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LIBRO VNDECIMO. ' 

CAPOPRIMO. 

Oripit Jtlh npubilieht itmlUnt , m AtU. /nzioni 
guìlft , r gUMfiiU : prima tptdizitM ìa UmIì» 
■ rfi Fidtrieif I iUn» il B*r6mwts. . 

La stotia di bcii velili t jrib «ccoli tioppo bnt 
conferma citi the i primi xritWii di poliitca luni- 
no osservato e scritto, che dalla tirannide naice # 
«minarlo il govAm tibcw, mcom daU'ainiM dtt 
la tibert) rinasca U di^etìmw • latiiaimia. Prova-' 
moo tali vicrad* ooA ■ k cìtt& italklM drila 
rimota antiehitfty e ^mH* dfl'meiai tempi, ossia 
de' secoli barbari , CBOw te provarono ne' {•tapi lo- 
ro piti colli le dttft gtfcht; perciocché lo sindio 
e la coltura delle arti poco cambiano delle qualità 
principali e dominavi tMl'aoaio sociale, il qcale 
flOn uMoo per forza ^ mtarale higqpKi, che col 
juuto de* Itttì 'Mnwce qndlo chs à Gonrìetn ' alla 
sua' sicimzaa e felidd ,' bencht ndà aanpia jcraovi 
a nwizi- e la occaiioni ftrotmlt par «md» qH- 
lA fini . Ha iiftle rlrolMioiri dt yi w r n o dio suc- 
GRletter« ìa Inlia , e patiiadaiiiwMa «alla Lom- 
Innfia t dopo b dewfcnaa dall' impera fhuwasa , 
«gfi t da mtan, dbt a AAimu dalla Mticbt^te* 
ToK. IIL , A ' 
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2 RIVOLUZION I D'ITALIA 
pubbliche, le «né inUifl« , nttf)i^ gmuì ai m 
umpo sKsso dall'anarchia e daìh lirannide, àovtt- 
(ero prima salir «Ila fìbenà per doppio grado , e 
staccarsi citscana iì esse dal qorpO'- atnwrsale cbe 
' cotoponeva' l'impero o II regna iuitco ; poi scoi- 
tere il piogO de' liiogpienenrì imperiali > divenuti 
o tiranni, a1>l'droiii ìndipendeirti , !da mìntsrri e 
governatori cn* essi erano per I,' innanzi. Quesu indi-, 
pendenza de' nurcbesi e (orni itiliani dal capo sapre; 
mo chofif il re d! Inlif ,~q l'inptt'dpr^ , ^igoiià. 
che andarono per lungo tempo unite iìisieme i si i 
sufficientemente s'io non m'in^nno vedute ne' 
precedenti libri. P«rmt ora litagó di ràostrat fan- 
vernsue ,-c«iiw tutif qgcfte c^'. dei . rifilo ìt^IicOi 
sotllUEOt. alddminio de' turchiiù e 4e' conti) pcen- 
desìcro forma dt. Ubero t^giniff^qL jimateris-tra^ 
ta già ampiamente dal Muratori nel terzff tOfO» 
delle sue -disse rtaziooL Mpra l»- pniicbiià italiane, ^e^ 
mezzi jempi, e .toccata in v^irj ^ogtii . da' suoi iòr, 
naii.' siccÙ alerò quasi da face non nù rimài)^ , 
che resttlngetC' in pòche. pagine ciò cb'egli driTusa- 
NHDttf'ttattO in-ctoque intere dissertazioni. Ver^ i, 
die iL Muratori in quesre disserrazioni ammassò in 
■n tol fasci* co^ app^n^nri a piCi secoli; laddo- 
ve, noi dobbiamo [lattare di luogo, in luogo quelle 
cose solamente, che riguardano il periodo di storia 
die ci occorre di presente 

La debolezza de'successorj di Carlo Magno, le 
gare e le («ncorrenze de'principi ch.e aipiravai''P li. 
teguo d'Italia dopo i Cirii, la ignliVianz^ e '^e.bn.- 
gbe .doisesticiie diegi' iniperadoti teclescbi > 
primierameme iiMtii'O ei oppqrtunird a'J(:^D|.u^: 
ziali e «icui flelk {irovincte d'If'j^ di ^sigpcm-/. 

S' IT daicu* ari tuo disaww da, piil^fqnv àswjuli 
t. BDttn -DM^olta iljrtKoIft il^U }ib<K4>VZÌD^ea., 

li! cose i«a m: mmttOM -m'iKfcimKfl^ i DjiKbfi- , 



/ - 



\ 
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LIBRO XI. CAPO r. _^ j 

nJto : peri>,_tii: mi cjtii.più loro la mollii'j'Jine at- 
toriasi ior^i; sue, ìdiiiÌiIl.;!) i\ fare :ìs' principi 

subalrerni !;iò che i^iji:irj avLj:;o rariu l'^l capo su- 
premo, e a negar con l'o->i:ic 1' uQ[)!didiiza , ancor- ' 
che nella lorinaliii delle parole ii ; l'ti-.c-ie ancor 
buona parrt dell'amico 5iile . Lil' utipctadoii per la^ 
ipiù patte altro non cercavano in ricogiiiilone della 
lor iDapHÌoianza , che iiualchi: so.i'rua di danari per 
li bisogni clic ad tj;' occorrevano oltremoacl ; e i 
signori IlaliaiH loio vassalli non con allro mezzo 
elle col d^in^ro, si nianiet.evano i:e' lor governi , 
qualora I' ioipcradore non fosse così da poco clie 
Miche, i sussidi pecuniari g'i ^i potesìero negare im- 
|>une[jien[e . Delia i^ual cosa come i conmni delle 
CÌ!Ù li Jurono accorti, coii non lardarojio gujri a 
viiitaggiarsi snprji i propri govcriiarori. Furono le . 
prime a uscire^ ili le- cìii'e marirtinie, piEi da- 

la rap.iciii e alle e.roi.iuni de' governaiori , e alla 
^jrepoitnza de' grandi , i (juali non potevano così ^ 
di leggeri involare a' mercatanti di mare i loro da- 
nari e le lor merci, come i fnvAÌ delle terre ai Amurf.hiit. 
poisesiori . Genova, Lucca e l'isi nelle oscure e ^/Ì",'' 
-scorie aienjorie dei)' un(lecÌmo secolo compariscono j, ',o| 
■ftiii.i delle altre governate a comune. Ma non is- 
, tenero però §ran. tempo ad imitarne l'e^mpiu le 
cicli poire nel seno e ne! centro delia Loinbjirdia , 
< singolarmente Milano, Pavia, Asti, CrsniOW., 
J..odi, le quDli si veggoiio dopo il la^o lar igghe 
e guerre e paci tra loro a guisa dì aiijii liberi , 
senza riguardo aliunpmi: aU'impÉiadore .lifjnpt co- 
mune,, iiè fi chiuiiqUe (|>re [end esse di reggerle a no- . Kunioii 
Xiit ,dell'àrope«).. E vate comyoeinente ,le città ,Zta- 
Jiche guardarono il tefgip d'Arrigo C V iiplto ri- 
itv»^ K jti parli M LV 9 M V ) cpmc i' epuffi 
A « 
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4 RIVOLUZIONI D'ITALTA 
itìh lor liberti acquistata, il chedtcfaiararoaD'em 
midesime ne' pani della ttp , 4e poi ftceM , * 

linnovaron Ira loro contro Federìco I; I popoli per- 
tanto infattiditi e stanchi del governo imperiale , 
colsero troppo volentieri lo specioso pretesto, the 
le censure papali fulmiriate contro Arrigo porgeva- 

sl il giogo della Tedesca dominazione . Dall' altro 
canto quelle cittì che per qualche loro particolare 
riguardo non s'accostarono al partito ecclesiastico, 
ottennero tuttavia per privilegio degl' iinperadori 
ciò che le altre si usurparono di proprio. movimene . 
IO. Arrigo V , Lottarlo II, c Corrado III, che 
succedettero al disgraziato Arrigo' IV , parte pec 
non tirarsi maggiormente addosso lo sdegno terribi- 
le de' pontefici , parte per sostenere qualche reliquia 
d'autorità in Italia, furono costretti non solamente 
di consentire che si mantenessero in libertà coloro 
che se l'avean di proprio movimento occupata ^ in« 
eziandio di concederla alle altre, affinchè i popoli 
ledeli ed amici loro non ro!sero in peggior condi- 
zione che i ribelli e ncnilri ; talché qual per un 
modo, qual per un altro tutte i^uasi generalmen- 
te le città di Lombatdia si trovarono verso fa -me- 
là del secolo XII in possesso dì reggersi a comti- 
ne da se medesime. Ma perchè le voglie cosi dellp 
società umane, cotiw di ciascun uomo particolate , 
vanno sempre variando e crescendo, le città d'Ita- 
lia non contente d'essersi sottratte al dominio stra- 
niero e regio , cominciarono a volersi assoggettate 
ciascuna i suoi vicini , e al desiderio dì liberti 
soddisfatto una volta tenne dietro 1' ambizione del 
comandare. Milano, che per l'antica grandezza , 
e per la prerogativa del suo arcivescovo , dille 
CUI roani prendevano gli eletti re la corona d' Ita- 
"fit , poti pi'iTM delle alu« città di Lombardi* I 
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LIBRO XI. CAPO I. , 5 

aspUaie ali' indipendenza ,, fu anche la prima 
«be cercasse d'aojuiicar sigqoria ed impero sopia 
balite. Alcune infaili n« ridusse letalmente in 
setvitu , come Como e Lodi j altre ne tenne in 
grande angustia e travaglio , come Pavia e Cremo- 
na , e (urte generalmente in grande gelosia e timo- 
e della sua potenza . Presero \ Miranesi inaggio 



baldanza «pezialmenie sotto il regno di Corrado 
lìl, il Oliale conoscendo nr una narte Quanto oo- 
I qaciia citi^ , non voleva avventutac c 



lei le proprie fOtze : t ricordandosi dall' altro cin* 
to, che i Milanesi erantì stati suoi partigiani si 
^etern^inati e sì ciiidi nella sua concorrenza con 
Lottarlo, siabiiito nel regno dopo la morte dell' 
CRiolo 1 stimava cosa indegna e inconveniente' 1' of- 
fenderli e dichiararsi lot contta. Ma qucse' ambi- 
zione de' Milanesi fn pochi anui di ppoi molto vici- 
Da a ritornar in Italia il dominio de'barbari, a ri- 
togliere a tutta la Lombardia l'acquistata libertà . 

Corrado III venuto a morte nell' anno 1151. 
quariodecimo del suo regno, coosiglì6 i principi dì 
Germania die per successore gli dovessero decere 
Federico , chiamare poi dal color della sua barba 
Barbarossa, figliuolo dì Federico il Guercio duca 
di Svevia suo fratello. La raccomandazione d' ua 
le morii>ondo che preferì il nipote giovane e vigo- 
roso i\d un figliuolo d' anoi. a^cor tenero, ebbe ap- 
pena gli elettori gran peso, come dettata evidente- 
mente dall'amore del comiin bene. Oijre alle doti 
proprie di Federico cbe erano grandi fuor di dub- 
bio, benché mescolate di vizj notabili, concorreva- 
no ancora a promoverne l' elezione altre ragioni jdi 
gran momento, p« lopire o spegMCe le ìaMWJse 
discordie che mnjUsMiO ^ .GcmUIMI , • che 
poi passarono a iji^'tu crudelnniiM l'Italit se' 
icm^ leguea^i- .^ . ' , ■ 

"Ai 
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6 RIVOLUZIONI D'ITALIA 
Fiorit^no mlia GcTmaniR drie tiHncipBUfaniglit^ 
•^ìyma chiamafa degli Arriighf 'di Gfiioeliagl, e P- 
altra de'fyirelfi d' Ahodifrlìb « Mll* (juale od m*- 
rrimonio di Ai^o d'Està c0n (Cunegonda ugliuol» 
d\ Giìeifo III l'innesiò li.cm d' Bsti , cbiamata 
poi percibf Gnelfa-Eitease, da coi disetsero i duchi 
di Modena e qaelli di- Br'iiwwvictt e di Hannover- 
Dalia prima di quelle iiié famiglie, cio^dalla GhU 
bellina , erano a(ciii piti re ed imperadori , come il 
rerzo, Il quartd , it quinto Arrigo. Nell'altra , det- 
ta de' Guelfi, erano «ati per pifi anni famosi do- 
chl , i tjuali gare^i^isn'io di porenJa e di credilo 
coti gli sres':! imaera'^ori , aveano moire voire tur- ' 

tÌ£:o V s' unirono feliremenle in parentela queste 
due falnigne; perchè Federiro il Guercio duca di 
Svevia prese per moslie Glurfìiia tigliuola 'd' Ar- 
rigo il Nero duca di Baviera, e sorella di Guelfo 
VI che era a questi tentpi capo del'a casa d' Alr- 
dorfìb : così urTendosi in Federico il sangue delle 
^tie famiglie emole, e trovaudosi lui capo d' una 
delle fazioni, e stretto parente, siccome figiioolo 
d" una sorella , di chi era capo dell' altra , v' età I 
ragion di sperare, che nn tal permiiagg io sollevato 
al trono imperiale le ■nanteri^bbe unite, nmerm 
rebbe la iranqdHità t \à conccirdìa nvlla repnfaUi' 
ca. Dah^ne in una mmerosa e geniral dieta tht 
ii renne in Fraacfort j non senza T' interreniD d' >l- 



Dui in Sitm^nt fht ipuà Gillit, Gii 
finti fttm^ Srmilit baSitui fuiri ,- uii Hmri 
.Guttitl/nita , atin Gutlftrum Hi Alidurfii . AItt, 

{rt^utnti' tt il invidia tmulmln , npuiUet 
miItniu'firHitaraai. Oit- Friiiag- mU 'itrf- ■ 



LIBRO XI. CAVO I. 7 
ctmt digflorì d'iHlia^fii -Federico, deno il Jìarba- 
nKS,''cré)M tt- -h' »nltl\o feroce e tiaiur^lmetire 
aflMiioso^di Fedaricò' ncD era per sopporiar di ieg- 

rj'cAu'ri briU tt-BStnl ppovincia, qual'È I'' llàr 
ligti^eggiita gii langameiKe dk' r(> di Gtnnft- 
nla Eliai prtdMMBV^i » aoctraesse cirar àffatip jdal 
mb domìnio . Diedeii percaato ausi Tosto a pean- 
n ai' mezzi pib Bonémcesti ài rìitabilirvi 1' aiuoi:i>' , 
i\ reale BTinàtmthie icadiKa negli' uJtimt c^ni . 
Gli si aggiunsero inoltre le soliecj razioni à\al(aMZ^Vll','',l 
comunità e di uioitì particolari d'Iralia, che a lui ' ' ' ■ 
sì dolseto chi del re dì Sicilia , chi d' al:ri poten- 
tati, ma sopri tPito delle usurpazioni e della li- sison. i. u, 
rannide de' Milanesi. Federico amante per nariital ■i"- 
cararrere della giustizia, e mal soffrendo che aliri 
che lui signoreggiasse in, Italia , e spezialmepte in 
Lombardia r si nigsse tanto piti volentieri a f»r T 
impresa di questo re^no, qufcnto cbe egli efa sìcu-- 
ro nel tempo stesso di trovar nella sua spedizione 
molti aderenti. l'ieso 'dunque camniiao per la via . 
di Tcenrs con grandi ssi ino seguito de' suoi vassalli anh. tu» ' 
Tedeschi, intimà la. dieta 'gtOKale ne' saliti eampi 
di Koticaglia, dove convenneròi molli principi Ita- 
liani , ma in assai maggior numeio gli ambasciado- 
xì- delle cittì di Lombardia , che oramai senza ri- 
guardo vantavan nome di siati liberi e di repub- 
bliche , benché non ricusassero di riconoscete 1' aito 
dominio del re. Mandarono ]e<ni^velle repubbliche 
i loro uonjini sotio spezie di fargli onore'., e ^u- ^ 
fargli fedeltà; ma le pi^ di esse il lefero piutto- 
sto per esplorare i;li andamenti , e penetr»c ì. di> 
se^ni d'un principe di tanra riputazione/ e si ben 
armato . E perchè quasi tutte le città sjiddette era- 
no in Ruerra e in contesa fra loro , ciascuna s' af- 
freiib di portar sue querele al nuovo re, sperando 
d'essere dalla sua fori a 'e dalla sua aonwiià prò- 
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Tetti e difoe , EriH F«4tEÌco inQln> bm« ^weda- 
to ekt-i <|«aA> ^li »vtm motcciuv «liyfolerle ri- 
durrs tutte egualmente tottd il suo doiliimo, come 
«Tflno srare sotto Carte Magno, e cerne egli pnre 
intendeva di fare, e-se tutte, o la piìl patte,, posti 
fiìi gli sdegni e le vicendevoli gelosia, si s,arebbe- 
ro amiate di Luon accordo contro dì lui, e le sol« 
forze coodont 4i Gerounia, ptr. grMdi che foss»- 
To, non erta ftth bamnì k wggiBiirl» . Potub 
MTUoto, ebt U pih ricnra *t*-ai mMequisuft 
diHMnis d'Inlii acll« ctrcostanu presemi fi)«M,di; 
■iatare * proteggere vna parte coutol' alcta,, mas- 
simaraenfe nella guerra tra' Milanesi e Pavesi, che 
si riravan dietro, come divise in due paciiit, oìii- 
si ratte - r altre città di Lombardia , le quali nel 
vero pclo> comrHto eraa per fare alle voglie dell' 
impMradlpre, Jave vnlctNt» NtMoiasse le due prìn-' 
, etiuli ■ Federico, dio no «twico contempora- 
fiJ?^?»"*' " •V*8'*'«"ite ìiifin'tiHto di tali affari, ven- 
t.t. K. I. 'p. 1) 0* i» Italia a soggiogare in mirabil maniera i 
■><4< Lombardi . Vedendo essergli necessario dichiararsi 

„ per una dell* due parti ( cioi di Pavia ) credet- 
,, te pìb utile d'accostarsi a' Pavesi; conciofosseco- 
„ sacoi s'egli avesse, abbracciando il partito de'Mi- 
„ lancsi soggiogata l'altra pam, i Milanesi ch'eta- 
j, no pili forti, gli sarebbero itati ribelli " : e gli 
sarebbero per avventura mancate le sforze di sotto- 
metterli , Quando andb Federico a belio studio ccr> 
cando prelesto di aperta rottun ; e i Milanesi , . che 
temean di lai, e che non ecan per niente disposti 
di assogeitarsegli , andavano con sì lenti e ambigui 
passi a servirlo, affine di non accrescerlo troppo di 
riputazione e di forxc, cbe non poterono far di 
meno di porgergli d'ora in ora qualche occasione di 

Fraitaoto l'imperadorc s< ne renne da Konca- 
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^lii verso Asti e nel Monferrato, p«r dar riputa-' 
zione e vigore alle cose del marchese Guglielma 
suo cugino , che gli fu poi in tatte le spediìioni 
initche il principat campione e il più fido . Già ANN. i 
aveano le grandi città messo nano a perseguitare 
i principi lor vicini ; e fra qne'poehi che aveano 
potuto schivarne Ìl iiogo, uno era il suddetto ma r-> 
chese, il quale pur a quel tempo altea grave coai V." 
tesa con gli Aitigiani, e con que' di Caieli (*) , ' 
Federico veouto in Italia con fermo disegno dì abr 
bassa re ed oppriipere, s* potesse) le nascenti npub» 
blichc & ciitik ribelli , e sollevar* i vassalli • ì parr 
tigiani dell'impero, assaltò, e quasi alTaeio distras- 
se Chieri e'pol Ani. Quindi stìtnoUtv da' Pavesi 
suoi amici e collegati , andò a potrs 1' assedio a 
Tortona , città a quel tempo potente e rivale , e 
nemica di Pavia per i^uella stessa gelosia ài star», 
che rendeva i Pavesi si fieri nemici di Milano . 
L'assedio dì Tortona si coniò forse per la piltglo- 
tiosa aiione che facesse in Italia Federico in tanti 
a-ini di guerre, e per tale ce Io rappresenta con 
eleganie e distinto ragguaglio il suo storico Frisin- 
fiese . Ma poco gli giovavano tuttavia i suoi inge- * 
gni e le macchine militati ad espugnarla, senonchì 
per disagio d'acqua e di viveri furono i Tortonesi 
costretti a capitolare . Presa Tortona , s' avviò Fc- 
deiico alla sua favorita Pavi^, dove ricevuto a gran 
lesta »d onore , vi prese come nell'antica capitale 
^cl regga tongobinUco- la. cecona rMkj.^wcch^ 



fifrf fiHMit if^frtam , timul ti Amtuii tfitnfai , gri^ 
vtm x^f Atnutiam , 4iitr, Utii Mirri» , m- 
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r-I^inìAiehia 4le*Mìlirab£ Vifln'èÙ >gmk' Usa 
Tarli corona» secondo 'Paso iegll hltri 'M* Ttdc- 
Kfeì ni hi iAìitaa f'tÈ-t» Monza . 

£ra'))iorto id'qoesw/iWMO Eugenìtf Hi -peM*> 
Ice di lodata nftmOTia-i t qatiio, 'cHe pib' dolse al- 
ia ermi ani ti I-era mlÌD'4f««o imtio tnanraio <ti vita 
U tanto c grande- abatd itTOriaruFalle , 'i^ quale -ptt 
la nia- eloquenza <legiia Autie e ^ti^Loma , js ftt 
l'alKiàoM riputazione di taailtk- partvl^casMe io- 
écromeato onico ■ (Mtttri'pttx tra te pòimo ciì- 
•tiau . Ad EngeUi»-in tra Aicceduto AinAasia 
IV'cba udnte non d>i» aono; dopo ti 
fa eIcvsM •! trono - pon^fidO' AitrÌ)ÌD« IV bomO 
aKeaaai» w- di'* mena aitai fciWa , iba Ubo 
piti fbftutiito a Ycntt ì« dolere i Romani Mmpre 
allora inquieti' e~ lumuittiafiti . 'Aratiiandosì Federi* 
co da Pavia vtfso Roma, tiaoqae prima qualche 
disparere nel tuo consiglio, s'egli dovesse accostar* 
si piuttosto a' Romani o al Papa; gitccbè da amen- 
due le pani segretamente gli furono fatti inrift ti 
•Aèrte. Nella Itrmenrazien generale W latria 
d d' Italia sì levarono a nuova fattM di ragginM» 
m libero, i Romani, non dimentichi del>a passata 
grandezza di quella città , non solamente prere^ero 
i'indipendenSa, come le altre, ma si lasciarono an- 
che occupare da un paz^o entusìas:? a di ricuperar 
tnbitamente l'antico dominio sopra ie altre provli> 
»<cie abneiK) d'Italia'. Anitsati ila sì vano pensiero, 
maudnono con Ritolta sclenoità i lato ■n>b«KÌadori 
a Federico , per trattar delle condizioni della sua 
venuta « -della ma tncotomziene ; il che fecero eoo 
Tal fasto «'contegno, come a' tempi di Siila e di 
Pompeo sì larebbó uuio veriO tin proconsole clie 
tornasse dalla sua prtfvincias chiedendo o il irto> 
fo o qualche carica , Conoécinta~ Federico la vani- 
ti dp' Kemani i quali per poco aviebbero voluto 
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■■ LIBRO XI. CAPO r. ^ -li 
Tir^delfa SBS ptffstìna un generale the p<WMS!i V tr- ' ■ <. 
mi a lor' nóme per restituire a Roma l'amiM'iiber- ■ ■ ' ■ 
tà e r antico statò , diade piJi fidlvnemi otecchia .'.v 
al pohiefice Adriano,, che accon!entiv* di coronar- 
lo Secondo le couGuete ceriironie , e sotio le stesse 
condizioni de' predecessori . Non s'indulse perì) Pe- anm^juii. 
d'epico senza ripugnanza a servir da scudiero al 'au- 
to Padre col tenergli la staffai ne il jho sogE^iorno 
in Roma fu senza romore e tumulto per le ri-^e 
che si levarono fra'RoJuani, e Tedeschi, l i^ialf tn- 
re costretto dalle inalatile che gli cniiiiimavan I' 
esercito. Federico s-e ne tornfi in Getjnjnia. sei^za 
aver portato altro cambiamento ini:, dia, dalla ;ia 
coronazione in fuori, che 1' estermiiiio ti' alcune tc;- 
re e la motte d'alcune itiigliaia di persona. Ma 
non depose già, partendo, il pensiero di sottomet- 
tersi questa piorineia s miglior tempo . 

C'A P 6 S E C O N D O. 

Tenlarivi iJi Mtnu^lls imptradoH- CftfMXfi'weS». 

/;", per actjU'st.ir l' ìmp-rn in Im/i.i •.~iitond*fff 
óiz'on li: Fr:i..i;ca I ': riuavo sdimit ptt fi finir- 

71! di Ali-aao-.r-, Ili. 

ri:in:.i 1' I [iiperador Barbarossa tta- 
vacUava a tii^ir?: i!i (Terre, per rinnovar la guerra 
in -LombarLÌia , dall' .idra parre in Italia r,on era 

Cattivo, e Manneilo inipcr-rior d'0:-'r,-e , il qua- vid. Munì, 
le, gii padtone q' Ancona e di ;ilir; luoghi s""' '"'■^'"^ 
Adna;Ìco, avea fatto peijsiero non w\a di concui- ' ' . 
star la Puglia e la Sicilia , ma di riiupsrsre eìian- 
dio r impero d'Occidente - Non risparr;;iì> ne ma- 
neggi, né danaro per soldar gente in varie contra- 
de d'Italia, e per procacciarsi l'aiuto delle repob- - , 



Digitizsd by GoOgle 



ic RIVOLUZIOI^I D'ITALIA 
Ri>Tiii:9iil. blìcbtt mari [li me , come di Pisa e di Genova , e so- 
pra tutto, per indurre i! pontefice a dichiararlo Au- 
tlir.H,i.''(!^!' gusto inRoma, offerendosi, se questo oiienesse , di 
procurare in ogni modo la riiitilone tifila Chiesa 
Greca con ia LarLr.a . Ma egli non lardò molto ad 
accorgersi, quanro fosii^ro vane !e me speranze di 
/" conseguir l'impero d'Iralia ; e tii:ii i peosìeri riguar- 
do a questa provincia ai ridussero innne a sovveni- 
re ora scopetta me are ed ora di nascosto i nemici 
del Barbarossa , per tenia che questo principe intra- 

Prendente, st^giogaia che avesse l'Italia, volgesse 
aninio all'impeto d'Oriente: e già si scorgeva 
che a Federico, gingntrc ill'intero ed aitoliiro 
passetto ttell'anticv K«ra LO(W>'>anUco , lenava 
10IO di fat pnio?a dcljle tqc foru come alcana > 
poche città . 

• Età» piuGchì mai riaccesa la guerra tra' Mila- 
iSaì «-Pami, e poca parte di Lombardia andava 
- ■ c«nte Uagli efletti dì quella . Le cittì cfae si con- 
' servavano divote all'impero, erano per lo più col- 
legate co' Pavesi ; e perchì si vedeatto inferiori dì 
{arz* a' Milanesi , tornarono con Ietterei ed amb- 
Kiate a sollecitar Federico che venitw > dìftoder- 
Ic. L'imperadorc, già per la tìsaàia e'colierica 
sua Datura malatneate disposto contro chiunque non 
aìigasse di subito »' iDoi v«lcrì , .non ebbe liisogn» 
ai nm^ffon stimolo , dm torijar lo Imita, inasn- 
manenn dsccbi s fu Tifi»QÌ;o ia-Germuiia-di puo- 
vegeait. Maadatfr-peiiMmntiijciine brigate, ven-, 
ne e^Ii paco poi col fior dell'armata,' ed assediò 
«nu twi!^ primmaineiite Brescia , nt» di quatte cìtti di« gB 
m. I. i^pivaDO. i'obbedieni^. Brescia dopo breve dima 
ccdeiie: ma Federico, ptìma dì farsi, pib 'innanzi 
sci seno della Lombardia , due cote fece dw do- 
TebDO UMM come i frelódj e i pieparativV delta 
gran gnerra^ che gii -«ra, ciiohiio di tire a Mtl^ 
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: non meno della Lombardia che <ìe' 

Fece citare davanti a se i magistrali ' 
ti, e formò contro lei Ìl processo, af- t 
rima di dichiararla con formai semen- 

di ribellione e fellonia , si venisse a' 



no furono le seguenti, Parma, Cremona. Pa <■ 
Novarra, Asti, Vercelli, Como, Vicenza. Tre- r 
Vigi , l'auova, veruna, l eriara , «.aviiMia, Bolo- 
gna, Reggio, Modena e Brescia; le (juali non 
perb credibile che mandassero n'e tulle, ni la mi- 
glior parre delle lor gente a combattere per Federico 
con pregiudizio evidente della comune libertà. Le 
ahre o si scusarono, o scettero ad sospettar il sac- 
cesso, o ar.jarono in aiuto de' Milsneai'. Credesi 
iiondirr>eno che più di centomila ira cavalli e fanti 
si trovassero sotto il comando del Barbarossa . I 
Milahesi assediati da tante forze, e vedendo che , 
oltre alla tempesta di pietre cbe piovevano dalie 
macchine militari di Federico , erano aiicfae as- 
saliti da interni malori e da penuria di viveri , so- 
liti eHetti d'ogni lungo assedio, per mezzo del re 
di Soemia e del duca d' Austria, a' quali s' erano 
. giandeniente raccomanda nti , wcirono tU questi af- 
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fanni a coiidizion! non rroppo iiiiqi:c, p.i^^ancJo ali 
iiuperadori; Lelia soii~ujj di djiijni, dandogli tre- 
cento obiii^gi, e i:ed(i9ilu il diritiu e dvlla zeccai e 
«iella [;alji:IU . Uopo ,.tie=iì vitioria pareva che Fe-~ 
iJerko tiovesse sei.za ini;:colo du.rfnare la Lombac- 
<iia. Pirb oiiRregara nuov^inenle la didta del re- 
gno in Roncaglia, volle, cUe Col parale de'più fa- 
. inosi glortili di quell'el?^*). Bulgaro, MariidO 
Go^U I Jacopo ed Ugoi>e da Pana Havcj^nana , 
tutti e quattro dello uuJio di Bologna, e discepoli 
(kl. pinoso CuDtiwri fo^daiorc ^ quello s:udio . 
dererminasse , in che cotiiisieisero le ;-f^a/'/.-,_,." ed' a 
, ciiì app^rieii ussero di ragione. Islon ebl^ero }.qua[-' 
> ITO consiglieri a sottilizitar lunginicnt^^ per ^eù<S&- 
le a grado deli' iinperadure, e per conseguenlc fu 
(l'uopo, che i veicoli e ««r^besi e (ooti e ^o^ti- 
«iià <ài Lojaibjrdi't. ja^fegna^.o 9 Federico tutu | 
dirini di iovraniià-] *ii svj o per mera usurpazio; 
Oe , 'O'per. negligenza ^,t, '^tiiyenza .de! pa$!jiii p sì 
■Tino ioipoKf ssati , Beml^ ^d.^^i^nii jsitj^, ( a' mas- 
selli cbe s' «rado infifiraq deVpiii 'Zeltnii » tetviir 
lo , QOntermò , o couc^ette' da ,capD osa fMlt 4ct 
Ie-regaii« , massim^nj^te,;.^ eoa burae KXituuy 
patena ^ito^^Wb 4' \^V(tflf ptt(Aut$ .da'.pxtclec^- 

Mu ni ip. cittì MVftze aJ goveino libero erano 
per tù^p«iiwe i4c leggeri un si asspliyo dominio , 

Ìpak :f cetendeva d'Mercii;^^ ,11 Ba-rt^rossa; ai erji 
I spente cbe 1 mìoistri, imperiali., cia^ i ^vec- 
nacoii, ckt con titolo di fo^eitì o di vicari tproc- 
cufaiori eriVKi prepostt Aireggerle in lupgo d' COOt 
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' za e (Jiecreiipne , cbe .afirezzit^ro i. popoU & qut- 

sn^.o^vi q almeno g{à.fj»tisji» signor^ i ni Itf- ^ 
' derica ancorcii^ ai;n?otC:<Ial giu/xo, avos {Ktf^ 
I noto affatto agricaliaiii, p^e.per quelli suoi -^itp- 
vi ^additi volene scftntentar L TtdfKb't xit» .0 sud 
nome ùranaggìi^tm l» cittì Loijibar^f. pr. (peflr-""!- Huru. 
tre trovava usi in questo viijI|ia[o ' K^n* icj cpffi di 
' I.<)pibardLa , avveone In fton)ar.ui) altro- aL^turbo;, 
! c|»4'jM''v) poi a levar iriaggiur «eguale (li, diyùioa^ 
I jhK tu'ta Italia, e da cui nacquero pel ali;uq lemr 
po mali grandissimi, e ne ventìt poi io fi»», la.p^r 
Ctt «niversaJe, e il piena. risiaf)Ìli mento. dcJU liberi^ 
iuliao?- Morto Adriano tv nel maggior fervori Flcur; hiit. 
l&H[e Vie contese co h-, Federico , glj . iu dal!» piassi- ^ 
Bla piti* fjp'tardinjiJi e de' vesto eloiio. pei s(io''"' 
CIKSfte noiQ^.tU Alusàndro 11| il cardijjal. Rq- 
, JlU»4oi.|fa':Sieqa I ji).(cut,, oJtre al, grado iJi ca|iceJ|iu 

Qhim. r«tivaa,,3 riluceifsno. aUaraeflie^fl.^ne': ^ 
tti ài emtamiy ^ dottrina, i» pradenia , qual(; a 
eonvenjiono al (ommo pailor tlefla Chiesa, ^da co- 
ire l'invidia e I' aiiilji^iorie hanno d' ordinario gli 
occhi o travolti o chiusi sopta il tnerito altrui, un 
altro «arginale chiaiiiflio Uitaviano si stipò pen 
avventura piti degiio di quella- suprema dignità, 
non avendola puiut» ottener J^^iiiiin:! mente >;0Ì.vpr 
li, volle occuparla per t'orza. Era .costui ìtalO-pOr 
co prima iegjio a latere (li , Adriaot) IV. appressa 
Federico, e da quell'astuto e foleone brigai^» ^Iw 
t^li era, ed assai piti iiiieiuo a'.suoi propt; ifailt 
tag,TÌ elle ai fini del £UO padrone ed ai bìsofl ni del- 
ia. Chieda, avea tapulQ guadagnarsi la ■tiUi&tlKnf»..f 
l« gr^iii di FedecicOj.spwaodp cfli IflVPf*.- di; Ii^ 
. d»:pf(bK iWeiifbtre ^ p^t«,f ^Xh^ ptiu«ivac^, , 
I Sktii«:|ilBnqu». di 4iHI»fl.aRp«gBÌcii vo^,- ccinutr 
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■*,'fcce(KlDSÌ chiamMì» Vittore 111. AHe prir» b*- 
Vtìlt * qaeao scinMi I* ioijwtàjlor Federico cott- 
Tocb io Pavì» UD condilo di vescovi Tèdesttó e 
torribirdi, • fecevi eitàre 1 due pwcendenti al poa- 
tifìcaro . AleMandro.IlI Mli volendo metter ad esame 
Ja sua causa nonriuirfOK- ^«M, ricusi di «mpari- 
K » quel conciliti Mi <Stìn'Ìino, per questo ap- 
punto, perchè Alessandro tfcmsva't vi *i sotioirase 
di buon grado , non dabitindo^i che rra p'et le pre- 
'«edenti segrete corri s pondenM , e pel nuovo merito 
dw ri f«ce»a appresso l'imperiiore, comprortetten- 
iteli net suo giudico, avrebbe avuto favorev^l setl- 
IMU, «ccome avvenoe^ Perriocchi il cunriKabtfto 
di Paria iww dipendente ktat t*ii>dpe rioM*»»* 
per -va» toffltftcs qpéit'- «i«i(»pt Vtrai» ilf. 

à venne al fnlirinar delle Komtmttlw 'dt 
ambe "h panii fe p«ehfc~ tfopp» etano avtt « A- 
pom tK' AlesMbdro, al qaale io efTetts fu da qui- 
)1 ram la naatoin cristiane , dalli Germania iB 
limi, prestata obbédietwa, le ci"i Iralìane che 
ri trovarono meno ristrette dSlle fone di Feiien- 
eo, presero volentieri il pretesto della scomunica 
Eliminala contro di ini da Alessandro ili per ri- 
èallarsii giicchi secondo le false dottrine di ^uei 
tanpi la scomunica toglieva i sudditi dall' obbligo 
ubbidire al prìncipe sconronicato . Allora tutta 
Italia, e speiialmente la Lombardia e la Tosca- 
na , si vide divisa sotto il' nome di due càpi sa- 
pTtmi, Alessandro IH papa, e Federico 1 impera- 
dore . . 

Io tacerb qui la sollevazione de' Milanesi , ,1 ec- 
ddìo miserabile di qudla grande città , il famoso 
i notissimo ptÌDCipio d'AUswndria della Paglia, e 
tatte le ondetiì e la gaerì«,-che féce Federico m 
ItfeRa , i «futri. a cui l(q!gìaciE|« eiH^«t«so più 
i'^oÈ Tok«> k imifiwa, iMrt'WEaKejI'tffaorana 
' ^ ' e la 



Digitized by GpOg 



LIBRO XI. CAPO li. 17 
e h bithftìt.ài qnd skoÌo', non Mino meno divoi-. 

rtt ne' libri, citi, Ixjn'na- dì Roma faità dai Gal- 
^ « li .battagUa di Canne vinta da Annibale . Ma 
non t da tacere, come avesse principio la famosa 
:l^a de' Longobardi , la quale creiciuia in breve 
- grande nien te , poxi resistere a forza spcrra, e iral- 
tsre alla line, come di pari a pari, col già sì fiero 
• superbo impciadore , ed ottenne dopo molti tiar- 
IBTÌ la GÒo&riiB de'-prìrìlcgi, per- cui »mbatA, a 
«^limcom dtl goreRio lioeio e - dall' ladipcn- 

CAPO TERZO. 

D*t/» grm» Itgm di Lmi'»dia mmi FeJtrie» I. 

N iiHiar'par» della noria italiana fu con maggior 
«itligeiui , sfc fSx ■ ftlicnnenie trattata da Carlo 
Ssonto, cb« qnca» della lega di Lombardia; e sic- 
conM egli (tcsio mostra nell'introduzione del decimo- 
quarto libro di compiacersene singolarmente -, cotì" j 
ancfa; il grande annalista ' Muratori , cbe il cnsnrb,' ' 
o corresH in tanti Inoghi , pare che in questa par- . 
te confessi di cedergli assolutamente: talchi se Ìl 
Muratori non avesse nella quarantotieslma disserta- 
zione ripotraio à dilungo, e con opportuhi riflessi 
le antiche cane che riguardano gli afì'ati di questa 
lega, poco altro"ci restava a fare, che tradurre Si- 
gonio di parola in paiola, o compendiarlo a ir:oda 

Nel tornar che fece ia terza volta in Italia Fe- 
derico augusto nel iiA6, i popoli di Lombardia , 
cbe iiifiniti aggravi avean pazientemenie sostenuto 
da' suoi ministri , lusingandosi cbe la condotta dì 
costoro dovesse essere disapprovata , o puoitae cor- 
retta dal principe, mandaioiio a cìascvoa di esse 
Tom. III. - B 
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ambisciadoti a trovarlo, t con ìa croce in tt)«n«, 
ncooBie illora costumavan di fare, supplichevoli gii 
rnposero le lot querele e le iniseQB , a cui ergno 
(•odotlL dilla crudeltà ed »vaFÌ^a de^li ufhziali 
che area lasciali per governarle. Jtpipena iccc egli 
NgM di commoversi a tali querele; ed in fatti sen- 
za porvi altro ordine s' avviò a Roma , dove gii 
premeva di stabilir l'autoritJk del i io antipapa Vit- 
tore ed abbattete atTattu II partito di AleiEandro 
111. Prima perb di passare a Roma, si voltb a 
tentare Ancona, la qual, città o protetta o stgtio- 
reggiata dall' imperador Manuello, che in quest'an- 
no appunto tratti) con piti ardore cbe mai, di farsi 
elegge imperador' d' Occidente, non volle aprir le 
porte a'Tedeiclii, che furon costretti di porvi asse- 
dio. In questa lontananza di Federico dalla Lora- 
bdrdia t popoli stanchi de' lunghi mali , e irritati ul- 
tinMineaie dalla superba trascuranzi, ond'ei mostra- 
va di prendersi a giuoco te lor doglianze , comin- 
ciaroDO per via di segreti messaggi a trattar fra lo- 
ro ed esplorar gli animi l'un dell' altro. Perultimo 
■ convenuti insieme in an monastero, che ì tra Mi- 
. lano e Bergamo, i deputati Veronesi, Vicentini , 
Padovani, Trevigiani e -Milanesi con quelli di Cre- 
mona, Bergamo, Brescia, Ferrara, e natraiisi vi- 
ce ndevoIn>ente con dolorosi lamenti i travagli e i 
mali ciascuno della propria città, ed esagerata con 
foni invettive la barbarie de 'Tedeschi, risolvettero 
finalmente , che fosse da cercar nell'armi la salvez- 
za delle lor patrie, e con reciproco giutaniento s' 
obbligarono di travagliare le une alla difesa dell' 
dire contro cfaiun<)ue cercasse in avvenire di olfen- 
ittk. Ed in particolare fu in quel congresso con- 
Tciutto , che si dovessero a comuni spese e perico- 
lo rKtituire nell' antico suolo natio i dispersi Mi- 
busi» canw quelli, sh» soprs tutti avrebbero fai' 
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■a-MUn nnstmu iigl' liii{Kriali o pet ta numiro 
iritidtHlmo '<Ab mof, « {me tamjumxMt igiì al- 
tri annfeggiail ' e cnccìitt ' amm Fvknea, Vera 
>) edv ptr l'^iiiMrnnaa àtl successo , ed affii» ti 
Mn mnstrla troppo crndainente conlui , sicchbirin 
rtftaM faòga alcuno d'accomodamento pOHR» ne- 
gli atti delta contederazione questa clausola) di ró' 
tersi difendere, senza però violare la fedeltà versO 
r imperadore . Ma quando negii anni sesuenti , ner 
essersi aggiunto i\ primi confederati ti marchese 5 j,,,, 
Obizo Malaspina ( che fu poi il consigliere' e la irapfMtdrii 
guida principale di ijutsra cospirazione delle città MeiiUie . 
lombarde, quasi in quel modo che quattro secoli 
dopo fa iJ principe d' Oranges delie provincie uni- 
te l'Olanda )-« poco appresso le cittì di Novarra, {5„,„^(jj 
Vercelli, Ani, Tortona e la nuova Alesnnitria ; cUn impe- 
allora si vide la le^a per se bastante a resi sten aa***"** 
ogni sfarzo di partito contrario ; e allora Htn-'.al- 
[ro rispetto espressero nella forma del gwfamnta ' ' - 
di voler far guerra all'imperadorc . 

Rimassi iìn dal priioo anno della lega nella ro- 
vinata città i Milanesi , ad espugnato pet fbvM il 
forte- castello di Trezzo che lenevan per- l'impcri- 
dore , la sociatì di Lomt»rdia (livatiD* tun» ad ua 
mti* terrìbile a'sml mmici; talcht Pedarico^ par* 
doto astai Mmpo scila R«nWBBa , e assediato io»' 
tilmente Milano cka par era solamedi* auto d' 
argim e di fos^, prese cónsiglio dì fuggire scooo- an. hi*. 
sciuto in Germania . Quivi per alcuni anni attese 
ad ingrandire i suoi figliuoli con feudi d' ogni sor- 
te , spogliandone ora i princìpi secolari sotto varj 
pretesti, ora le Cbiise con aperta violenza; ed ac- 
crebbe con questi procedimenti l'odio e le nimicizie v. Munì, 
rra le case Ghibellina e Guelfa. Ma quando gii , 
patve d'aver rimesso in piede sufficiente esercito da c. ti, & ' ' 
riniNivar la guerra , ai toIiò da capo' cenno 4' Ica- "•■ 
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*o RIVOLUZIONI D'ITALIA 
Ita , e cominciò a far vendeira della città di SuM 
du nella sua fuga precipilosa sei anni avanti I* 
mttì. imuitato e posto in gran- rischio di sua peiv. 
it)n3-..i La rovina che Eedeeifio menò atldMtw ,C 
qaesca .città che già ora senza dubbio soggetta i»!' 
come Umberto di Savoia ^.Jji^cbì per:sn Ceti» «*• 
DÌO ó eatiMiasrno di libertà j'ond' erano invasfe tutte 
le città di qualche impohania, avesse molt* sce-; 
maro della dovuta ubbidienza a'Iegittijui padroni , 
fece credere a Lodovico della Chiesa , ed altri M-, 
rici piemontesi , che Federico fosse nemico del S!ai-> 
°' detto conce. Ma dalla storia d'Acerbo Morena, e 
per altri argomenti ci si fa manife^iio , che Umbeii 

10 per interpcizione del marctiese di MoaCerrata 
coniun parente si fosse pacificato coli' imper^dore • 
Infatti tu Federico accollo in Torino con dimostta- 
2Ìone d'allegrezza e d'onore, e dopo qualche resi- 
stenza , ebbe Asti alla sua divozione . Ma portato- 
si poi a campeggiare Alessandria , consumò quivi 

11 tempo , e vi perdè quasi atiatto la riputazione e 
l'autorità. Non coniava ancora q^uelia citnì piii che- 
sei anni d'origine, avendo ella avuro principio nel 
iiéS, secondo anno della lega lombarda: e qua- 
lunque grande monarca ne avesse intrapresa la fon- 
dazione , appena avrebbe potuto condurla a tale sta- 
to , che potesse far mediocre difesa. Or che poiea 
fare una mokirudine d' uomini che da diversi bor- 
ghi colà vicini, cosiretti dal voler de' collegati , s' 
erano uniti in quel luo[;o? Ceno i, che non aveaa 
potuto coprir di tegole i loro poveri abiruti , e in- 
vece di muraglie avean cinta la terra di soli fos^i 
e d'argini naturalmente formati colla terra scavata 
da' fossi. Cion nonasta me tanto poti l'ardore e U 
pertinacia di gente indurata alla fatica ed animata 
àa fervente amore di libertà, che l'esercito d' un 
imperadoi bellicoso , sagace ed attento vi comumii 
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I inutilmente molti mesi d'attorno. Pur si credette 
una volta di venir a capo di quell' impresa per via ( .. 
d'jina mina praticata sotto a' Tossi , e che riusciva 
nella citici nia scoperta la cosa per tempo, andb 
a voto l'arie e l'indegno 'defili assedianri , quantun- 
que I' iniperadore cercssse d' iiisannar gli Aiessan- , 
dtini %on una so^ipen^ione Q' armi che avea loro 
sponianeamerie conceduta, come per riverenza del- 
la passione e della solennità pasquale che correva 
a que' giorni . Frattanto sopravvenneto gagliardi 
soccorsi de'collegaii all'assediata città che già pati- ■ 
va disagio di viveri. Federico che pur di queitem- 
^ avea tatto assaltare Ancona con un' atmata na~ 
.vale, vedendosi vicino ad una battaglia cheto mer- , 
teva a pericolo, di non potersi salvare in Alema- ' 
gna , nonché dì perdere slfatio ogni domìnio in 
Italia, diede orecchio slle proposizioni dì pace, che 
il lunedi di Pasqua comiociò a portargli qualche te- 
iigioso, secondalo da altre persone neutrali, o non ^'S^"' '- 
BÒspette, che consigiiavano Pimperadote a non is- 
jMtgere.Hi sì. lieti 'giorni UsangiKL di dutf aserciri \ . 
4tt$i!MBÌi.:G«ln(i(i-'^i-iini'i0.dU «|tii'<fl quitti pri^ • \ 
tni aldilà cii0:li ^wtavatnislla ptKli) fu*(hMtiiiHii ' 
» iiitto' xeMipramcaà''()Kaaitib le pani,' pn'naiv 

di quesM pKc gli «civest»vi-(IÌ-CoI«nK> • di -Ti»- 
viti, il come Uberto, Ottone conte Palatino, il 
marcbeM EirficD .V fiinrcla cancelIiMe" Per patte 
dell» cttiì lotflbatde entrarono in negozio Anselmò 
dà .DdB«,'.£«elUo>'d» Onthi irohr df c[arif!£Dce-> 
linai (Ae vedrem s) AtrKUtiRt-smn cnidfi^v'inn- , 
pi . ddui'ecVndo Erieitco. ' MMliatori- de'- o^znti 
farono i Cremonesi , t qnali dovettero in tutto il 
-OHM di 'qbesra guerra- govHIUtsi con singoiar de- 
, sttena pòichk ^mintìentfeto in tale riputazione fra 
)!m^ «l'alewwtkvi j^N"daie maggiore -acpeito »X- p- 
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II RIVOLUZIONI D'ITALIA 
negozio desiderò Federico, che il papa Alessandro 
mandasse in f]UBlÌ[à di legali a Pavia, dov'egli 
era, il vescovo d'Ostia, il vescovo di Porlo e il 
■Lardioal di san Pietro in vincola . Ma non per 
questo avanzava ìi concliuton del trattato. Il fiar- 
baro&sa che non vi era portato di buona fede', ma 
solamente per frapporre indugio alle fazioni della 
guerra, finehÈ venissero d' Alemagna i rinforii che 
ncaspertava, menava in canapo pretensioni rali, de 
in niun conto potevano esser ammesse da' collega- 
ti . Però raffreddatosi il negozio della pace; ripi- 
gliaronsi da'Tedescbi ie armi ad ìtifestare gli Al»> 
wvdrìni* I collegati .ebfl intettto ii dbegtio dlFe<- 
iÌmcQ,:9 chi n|tcV%M, com'egli aspettasse aiuti 
iì Genwnìii l'ini «gnàvano. di .preoccupare i passi 
ed inpeditiw.l'iiTuoiw col'Raw,. dell'armata impe- 
ciale . FdFOIW p«CÌft'l<|'*MV» tmppt CeMTBEU di - 

snqden jtet aìfnni ctìmm al ht/t di Coan'd^ 
ve Fede^ ù mio, con* n'Jbbr £:awisa i andfc 
a liccv^ «snosduto. Di lì avaniródbit ««ria 
Vv'tBjfu incoattato dall'esercito della le^a,<cm 
stgpVU ramosa battaglia ita Legnano e Tj ciao ali 
Vtn^uWe maggio ■ Klmasem vincitori i Lwnbst- 
di, e Je iom della lega superiori a quelle di Fede* 
dco 1 iir mad« cbe non eia sib dnbbiv, attuti 
I« plini t^stpcA»! di dai ìatm all'altra, ' 

1 CAPO. QUA ATO. 



z' ftt cui inn* ttiUiitt-U émnà rilutta. - 

Fedarim ch« per alcM tatww- fii .nwJ y i -fatB 
pel .t«Ba:Iialiai ■$ piante wl' iap«'*di^,.ii';tì> 
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tua rischio, che si diede àtààoitto a cercu.Ja 
paca - Senza aspetist aliro invito ,'.inifid& t^iw*- 
M tre de' suoi vescovi alemanni atranaincctì pan* 
lefice in Anagni. É non t difficile indovinare, ptt 
tonali molivi si risolvesse sì to«o a. intavolate il 
cattate con nn pontefice odiato da lui fìeraniente 
.per tanti aani. Ne disse il Sigonio quel che ^'.V 
seppe; ma ben mi maraviglio , che il Muratori ab- "'card-' 
bis si leggetmente toccata ne' soci annali la pib ti- Ang. k. i.. 
kvante particolarità di quelle vercenie.. Federico 
unza danaro , e ormai senza troppe e senza viveri 
avea pesùmo partito alle mani , w egli non nova* ' 
va inodo di separar h causa cfae i suoi nemici fa- > ' 

cean cornane, e non cominciava a paciàcarsi con 
una parte di Joio , jia aver poi dall'alm migliori 
paat, e piEi tollerabili. Ma ne' trasponi, e nella 
fusutaiom oh* inspirava a' Lombardi l' ultima vH^ 
tofiar non vi era luogo a sperare di poter canchm< 
d« con loro onesta pace ^ ni tampoco porea Fede- 
rico lusingarsi cb'essi volessero conchiudeila lenza 
partecipazione e onor del pontefice. Dall'altro can- 
to i suoi seguaci medesimi spaventati dalla prospe- 
rili de' nemici , e da' propri danni che credeano es- 
ser etTetti della scinnmunlca, minaKiarono d' abban- 
donarlo, se non riconcilia vasi con la Chiesa . Furo- 
no dunque l'ipocrisia e la finta penitenza ministre 
della politica ; seppure Federico non concepì di x 
fatto un sincero desiderio d'avec pace col papa, e ' 
di essere ribenedetto . Comunqne sia , egli mandò 
ambasctadori a [ratear d'Mjcimlo con Alestaitdra 
qnaccro de' »ioi baroBi,. i quali anditi fiAo.a 
voiit e fatto di lì «sparo al poniti^ ch'.trf io 
Anagni , la cagÌMi di ton. Monta, c «Ketma da 
ki baoM- Korta , fìirono-4)i' cudìnaìi t dafeaiHtam 
Mia camp>Bn# rìnvnù tà accompagnati . Il (porno 
HMwn'C«0.iuiUlit.Ed^dùv« tifano inxatdattk àU* 
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, adicua dcl ponuficxj dove nti di ttà:' ftutjM 
din cnc* -1* impcnKio» gii '«ru-iaiodut par.oM- 
imip* finC'ìl ttittfltp dn.r*iWB WMaiknix <Im- 
onlunii legati min erasi [iDtBiv concbiinfci» in Fa- - 
iù ^ n QiBiidi. H>^°lunse ; ChiaTii con i ed.iodnin- 
it Mta, che dal principio delia iMK«M.CbÌ«a.id' 
M dra'voll«, che due capi vi fossera, da:.CH.'prn> . 
„ cipaJmuiti foste quecto moado gomnan^ ji di-- 
„.eiùA 'ucvdotale e la pod«tà regUt !• i^iiafi. 
t dm M Boa. sono via^ndeiK^menie ds'U niKonltt. 
^^ap^giue, per nun lÉodo ri ffantarrà k. fm^-, 
„ e il iTipDdD sarà .pieno £ coniese 'C dit^nM-. 
„ Cèssi perii, .Dna volta quest' bdioso scompi#iw') tv 
„ per ineezo di voi dae che siete i'^'pj'i nei piati del 
„ monde tendasi » tatti la Cfaiesa, ed al popoh 
„ cristiano la desiderata pace . ." A queste cosepa- 
pa Alessandro dopo qualche preambolo, tìsposè in 
sostanza; che, se l' iniperailar Federico voleva dar 
una pace compita a lui e alla Chiesa roinana , bi- 
sognava, ch'egli Ì3 desse egualmente a' suoi difen- 
sori spezialnienre, al re di Sicilia, a' Lombardi e 
all' imperador di Cosranrinopoli , che i' aveano as- 
sisma ne' suoi bisogni . Ttartavansi queste cose 
dagli amba se la dori cesarei quasi in pubblica udienza, 
perchè erano siati ficevuii-coll'ìorervemo di tnolci 
preltitL * geBiilnoniiiBV'Pert) sqni^ semitono met- 
tMsi ^in'caignpo- la face^Awiak, fecero intendere , ' 
A* tengano ordine di patlstte col^ppa e. co' cardi- 
mi! C^rexanientc, affìncw i nemici della pace, in- 
fannati d'ogni cosi , bo» ne impedissero l'adua^iii-L 
nKoto; 'sogifitigneodo , chà sapevano issarvi eudalbi 
pl^te del pa|}a, e da queda dell' imperadote eertO'. 
nr, 'cè< iidiav^n la fàce o tbmenuvuio. le. diccorv 
<fi« . - Egli ■ ì mànifest» , ' ìtnìtmmtupit 1' antan,, di* 
(fu traduco qBaii- di.fparda li.ipaEala* uot dioi st-^ 
pnNaaiMtt'-cbe .J'Ì»tnz)i>0>><fc«>aU4>vaBD ' 
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ambasciadorì di parlare in sfrato «tf [Mp*' e CO* 
cardinali, era questa, di periuadedo cbft » contentis- 
se de' vamaggi che i' imperailore offerivi ■ a lui prò- 
prie, «eaia cercar fik avaati delle cote de' JLvTWur» 
di-t degli altri aatì pattiglaw. Ailf««'duiifiiu'(j«* 
gnica ir citato, aatoriiritil» iì- Aifimr» ) (m 
licaoaiRia- l' tdaMn», c il ip«pa,-Ml«; «ta/t ì^itiin 
otit eigli.ambaiciaéori- catMrireni»iÌ« atmiO'fOiii 
wglio, si corainciè a irattsr della |Mc< -^Mj-ip*^ 
cIU' trattavati 'di cose molto acabrose e di tacili), -puf, 
chè'nHilM persone nobili e potenti eraiu> s^Àixt 
mìh xisa», e s'agiravaD» alcuni a)iict>Ji<j di jcooft 
traions na Ja Céiissa e l'in^ieTo, il ^^tgc^iaio don 
«b'-ipUt^jdlmBdioi giaHii:..Nel qv^I [««poli mw- 
tìlhiUiiMt ftàth 1 <i>ipi^vi|igi.,degl' imptrulon • 
1».'wùìoIk aniuetMdiM', .« lejrigtoiu d'jOj|BÌ ìpatm 
fm)nr^odotl«,be:ilis^:Ba«oe(>ihi^<A-di'iecii^* esfcr 
•ialiezaai « finaisMQte .iì cówliiiise. l^.aeswda- i ' v 
, ^a.-ieVcoM de!Lp«i^idi'.riaiuatia;.9dl0M«til iSft. 
dtiàma ,':in cuieNno ^cima'. iDelja ^al cosa Ìl ptr-, ■ 
pff.si'seostnra.oaasdite.'v-cii* in torp aì^atut^'.-at ii . .a-,. 
dovette, . ut n.portcdefinire'i ;Maj'nonili[i)>>if}ie'.peC '. 
fìàsoatc^xon più ndaiBiità i.^cipiioli della, paca cao-j 
chiusi in Aat|§ittr Bi-per i^m^Ifire le pfemiiio.nidA'- 
collegati V fu eoaVenuto; Qbi)>ìl poiuafìce uctr#bbs> 
a Bologna-, e Federico si; itoy crebbe inimola , ,pei-. 
chi in tal vicinaima j' uno d.ei.l' altrpi 4 in luogo, 
pn^inqoo'c.comodoi a!£aitcg«tii4i:I.QnibardiJt pr«-' 
cadesse Ìl. nefcoito: conapib e> spÈ4Ìi«2i4 • Pt; 

partS'deirinip(t'adoia,,Bp4h'.AIés»)adroi jU.afj.Mbr 
bafcaiii fopr»; urii l|BH>>^delj^e. (U<SjcÙ«.«)|e jt(^) * 
ira'.^iraèH> aiBiwirnto':ttr4i^W faF.^«ef4'')>* 
mandò ^Ta«^>j]él. MiB^ qetwi M^cardiuHi.cjicV ' 
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Aètna» a VtMata, t ricevuto da quella nptk- 
Uca a granita otwn , incentrato dal doge stesso-. , 
4il patriarea V da' veubvi { da'nebili, e da tot» il 
daw twra graa numevo^cli aivì sswatò lo Rial* 
(•■)S)miBm«aT»'fiin>n»-^» imvailD. gB- aabfpiiadori 
di fsdtfieot -ch'erMW ^iWBli tutù, che avaano 
■i tili uw tt pftnw trmtHtì pn MKìSéarglr, dw 1' 
Miperadore «ril appartcebuta di -sderojHire qiia«e 
per mezzo bro era g\ì itabriito : ma non gra4t' 
va di crovam col papa in Bologna, dtccEnlD, 
isuoi baroni aveano quella cittì per sospetta. Sa^ 
plioava- pKiaoM, si-elagesM altro luogo. Cam* 
tùtan per qiKK» omgnEso-, cair« «arebòe aato IU4 
ymm « -VaMcia . M&. AIìmwì^ li jp MLi uhito 4 
• owfttn^ai Clid'l^iRqltò-pini 4o:Ptaìa.^ 
ti& nMvanmv-tM Federioo -a.! cirdoalifW 
^ait, « che: pcr^ìH>nti)Kitcn, ni donva.wa.anH 
'23 i 'Lombardi, e ami il ocnt^lioidc' osdiadi' 
cIm ' l' aspettavaac» in Bologna, ma»c ilJiw^ : 
cbe jt al prewnM dispiaceva raU'-'iiiipendoiit ah. 
che ^ìM' aw» '*paaun••l)KaM:lacMcdaIa^l».'M■t»^ 
W'4o'<Mp*'»Mi[ ^l>* ''<it*>'<'^ par dav'campimuia 
wm /nim «lli->taiiw-4tud«nHa jaca , — alilw «glt 
VaMio^finv a- Pedata, per eoBlcttr q«Ti ao* car-. 
dnaK' astemi' «'Cet rttioti dÀ Lorafaatdia iotorM a 
quello cbc foste da fare '. Piacoae agli ambasoiado- 
n tesarci ^ eapedienté : ed Altnatidro avmdo con 
iMf krevi orainato a', vescovi- e »' rntori. delle 
cktl kHobarde (fi portarsi a -Fenara , vi si coa- 
4Me egli ancora per 1' imboccatura de) Po con 
andi^ca tqasdra di nari, e cotoitira di gente . 
Cui dunqw, oltre ia peiKwa dai papa^t cfaa.fiià 
avaa-fflotto (■pHii -ì *u« ìneanni da qiitHà-deU* 
ìig»i ii fiwvatoao tonivi' ariBciMli.d«'iln~aaidai. 
y'emUk ptt kt r^ 4^.lmknA a punana 4? 
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LIBR.O XI.- CAPO IV. . ay 
co' vescovi di Torino, di Bargamo e di -Como, t 
l'eletto d'Asti: v'erano ! rettori delle città con pa- 
recchi marchesi e conti, e i due amhajciadori del 
re di Sicilia, l'arcivescovo di Salerno, e il come 
d' Anriria . Per parte di Federico v' intervennero 
gli arcivescovi di Magonza , di Colonia, di Trevi- 
ri , di Maddebuigo e SalzbQtgo, con alcuni veda- 
vi loro sufTrtganei, e l'eletto di Vorms coli' arci- 
proionoiario . Fu ia quel SÌ ragguardevoi congresto 
gran divergiti di pareri intorno al luogo > dove il 

rapa potesse sicuramenie convtttire con Federico . 
Lotnbatiji voleano Bologna, o Piacenza, o Fer- 
rara, gPadovai e ì principi tedeschi instavano |>er 
Venezia, o Pavia. Il papa 4' accordo con gl'invia- 
ti di Sicilia elesse Venezia, in tal maniera peri!> , 
che il doge e il popolo dessero cauzione con giù- 
EameoHi. di non |>eritMtterc senza il saa. consenso , 
che L'impe radere per niua modo entrasse nella cit> 
rà , se 'prima non Tosse confermai la pace, lasciao- 
I do agli altri la liberti d'andare • Veuirea loc -pia- 
Gimeato . Così ogni cosa ordina» a voler del pafA 
venato Ini a Venezia suo gli ^«Itri princìpi, < 
pi karabatdi, s' inoomiBeUrono a trattar della piMi< 
PUrwoM). ben due roesi'V»ii(èrcnz#,^acoKM pm 
a'aVfiMto.ui Ogni propoùn-Ml 4^tHr corrieri « 
ti (udioi (U divene «ani- Jl. pniiN diSicile del.neie 
I gosuMt cMMt^rs w i)aes}p * dit i Lojoib^i vot^ 
I vMo.anicflnitt V ipàifunitta^ eoa i diritti di -54:' 
I vrioitì,. che Tlgalie, tìhtanuwaim , ni voleano ac- 
I «óiMev^wi, «he stmxtk tpro toddiifazione il pontefi- 
I Ci si rioeacnliiKse ««FedcticQ, laddove questi, me- 
i (^MfB U soddii&^OBe partitwlye , e i vantag^ A». urr. 
t cbt etfwi»a al pancefice, avrebbe n)lnta..gniulagnar n»*id. 
» ^ttldw MS» «spelte agU a:Sàri di I,OBib»^ R, S^! |~ . ' 
i miiwua ■ oMcluBM il tmCMO in qnwi. 9i«Ìm.vF- *'>, ft 'l. 
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18 RIVOLUZIONI D'ITALIA 
Chiesa : che Federico ricevesse i' assolili ione e la 
benedizione dal poniefice con la cerimonia solita di 
baciargli ii piede: che il re di Sicilia per quindici 
armi avesse- pace , e i Lombardi tregua per sei . 
■Quindi per ie iitan^e ciie di ciò fecero gl' impe- 
riali , Federico otrerine dal papa il consenso di ve- 
nire fino a Chioì^a , affine di poter piii da vici- 
no approvare, e rarificar ogni cosa, e di là mandb 
in Venezia il conle Dodone con tacoità di giurare 
a siiO nome, che dall'istante ch'egli fosse eiilralq 

terebbe Je cose accordate, co' suoi ministri , e feci 
riperere dal suo cameriere ■ lo 'stesso giursnaenio . 
' Allora f'irotio i Veneziani per parre (kl papa IÌbe- 
latì dal; promessa d'impedire l'ingresso nella cit- 
tà a 'Federico: onde il- doge -con sei-galee a ci^ 
preparate lo fece condurre' -con'poTtipa ed- oiKiie>iicl 
monastero di s. Niccoiò in' Rialto . Quivi ai non» 
del papa andarono a trovarlo tre vescovi , d'Ostia, 
di Porro e'di.Palestrina, e tre preìi cardinali, p» 
assolverlo 'dalla scomDÓrca nel inupo siessB g' die 
egli tinuriciBrebbe'aik» iseisnw dè'n» amipepisiOt^ 

tn» ; -profhet(endtf>'(MK(ftenzà' ad^AJesnnitoO'lUv 
• a*«u«A'- legktln:^ saec'e«»ri.'Ci<i':Ana',''F8deiica' 
^{irtaiffic^iflivtffiié&re'^seitenN anHRMo' porta dù 
' - rtfe>MMtì)'''BM vetcmi i tf -c^diiiaB., «tew àtpooMì 
hi''tlamltfeì e prasti'anKi:^ Mrra'i' tbit» a^ a ocnm 
re dtl iprfncipe degli Aposióli , gli bacib - 
Allora con iJicredibile giuHio si udirono «dW'dv 
stelle gt' inai festosi, -e- i renJiuwBit di ,graaie:;ie ìt. 
■ imperadore , 'preso per la manosi pbnieficai.ifo'eon»' 
■ li' •7t ed aicapo chinff^ ri-i 

i ™cevét»Wt«ftedfEÌotie . " Nfel ^iorn» tegomn fu cob so-) 
«jJvi?» ■JédfffiBiriu^^iMsdiia' oefebrata ia.-fBSfb diMa Iscopi^i 
e-^ol iìbMt'tt^i-^#ui«fl4i>(i<l>^Wcoali«e'.dt;.|>ice;.i 
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«ero mai per l' onore del sacertJo'iii) più 
, ni più gloriosi i ni inaila cinedi Ve- 
airo- di piil nobili azioni. Ben è vero, 
crittori e moderni, ed amichi invece di 
ues[0 (ano con falsi racconti , e con cir- 
t'iilose, avreiibero ton piìi. ragione potu- 
to commi' miai' di nniticnv:! della repubblica 'vene- 
ziana , che iitlJncuni:i]i! avL-sse fìn dapprincipio -ah- 
bracciaio il partito del papa, e la lega di Lombar- 
dia , sepue rurtaviu manrenersi in tanio credito , 
e confidenza della parte ' contraria ; sicciiè Venezia 
fu a preferenza d'ogni altra città eletta e gradita 
da amoe le parte per cosi importante cotigtesìo 

L'autore del Diaria .d' Alestandro che abbi^m 
qui seguitalo, die fu propabiltneme ..uno. de' suoi 
cortigiani, dissiimilb ani suo racconto la pocasoddis- ' 
fazione <'Che, di questa pace di Venezia ebbero i 
collegati . Ma gli autori milanesi conte itipora nei 
ScrìsMro apertamente, ciie i Lombardi si querelaro- 
no dtl Papa, quasi avesse nel nettar la pace, ba> 
datQi» W blamente, e abbandonato -gli a&iri della 
U& 'Ch' «m. lauto fatto lui, riducindo bon le 
sua (a!xe U Barbarosia' ad umiliarsi .alla Chiesa .. 
Ma BiuDO .larà sì indiscreito e severo , cbe voglia 



iMrttcipi di quel ntgoiiito': ( Ik iitiu croni» d'Alidrin > M. L*h 
Dandolo', di cui l'*r«ilko Freocw * teppe 'ftr i) bum.d'r U»- 
ato,>b>neìebbr par eaU * r»ll'rtgiHrd«r«My> fWoH dft ^ ■* "<■■■ 
tilt «crii^^ altri Mitrici f> ■ qfmfo pnpMiM^i ; 
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■ fo RIVOLUZIONI D'ITALIA 
riprendere Alessandro III d'aver preferito il van- 
taggio della Chiesa e restinzione del iun^o scisma 
alle pretcmioni de' suoi collegati . E d'altra parte 
:it i Lombardi non ebbero nel trattato dì Venezia 
-i^uestB pace coinpiia a vmraggiosa , che s'aspetta- 
vano dalla merfiniOD dalplimefice, potevano nondi- 
meno la negnt cIk olferrà' fedeinitnis , procac- 
«iarscla in appresso da loMnedcsìim ■ Infatti, quan< 
do furono vicini a spirare i lei anni della tregua 
accordala , Federico non si nuMirb punto restio a 
rinnovar i trattati, e i. Lombardi ottennero nella 
pace di Cosianza luttocib cbe avrebbero potvttt n- 
giontvolineate. pretendere in quella di Venezia . 
Il figUmtlo dì Federico, die (à Attigo VI di 

S Basto nome ,/gtà da :pÌLt di veni' anni con>iMM.iit 
ambetgs ra di Germania, desiderava 'grandemeott 
d' auicDrarti k siccessiene del paterno r>gno 'iialic* 
a della £«rwu iaqw4ale , voleuio anzi «ter re d* 
Iialia T a impenulor de' Romant. con dimtnHnwnto 
degli. amicbi diritti, cbe correr- rischia di cotwr- 
aam igiabU^ente in Gtmania, enalorafoiseiiMn- 
Wta di vita il suo padre, prina é" aver «siodatc te 
OMtitti Xmbardia . Fu pertanto egli stesto ptomo' 
im* Mezza DO ddUpice- evale città collegacei-o 
in tam^ ette Federico si trovava in Costanza , 
.don aviK «Kiirocati gli nui di Germania, diedeù 
caldameiue a sollccìtirrlo par questo fatto. E per- 
chè FedcricD rÌM)os« alle jminc isunze del figlie, 
GH don i lADioardi ti ioaito iailotil acbiedeigli 
ta.|Mn » ooulìztoai diwfate, ^egl» ei aanbbc 
ao «li bama voglia; Aarigo lo {mIbium « inandm 
in Italia ambaiciadorì «ntbi -ftmatircdeaza cbe^vea, 
cbe i Lombardi di lor inovitnento avrebbero fatd i. 
primi passi a cercar pace. Mandb adnoqno Federi- 
co in Piacenza Guglielmo vescovo d'Aaiit il maf- 
chese Arrida il guerciot frat* Taorìw* RoM6> 
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LIBRO XI. CAPO IV. ;i 
suo cnneHingOi c le città lombarde vi mttdttv- 
no ancli'esie Ì loro denntui. L' ulriinD 4' aprile 
del ti8^ si venne acdloqaio; ed avetido i ministri 
dì Federico presenttan !e lettere del pieno potete AH. iiw; 
che avevano, i deputati delli lega Lombarda, del- 
la Marca di Verona e di Venezia ( che tale fu il i 
titolo che presero i collegati, dopochi alla prima 
confederazione che si fece nel 117Ó, ai aggiunsero 
parecchie altre città ) Esposero, che comune de*i- 
dcrio era questo , che Federico avesse pace con 
[a Chiesa: che le città di Cremona, Milano, Lo* 
di , Bergamo , Ferrara , Brescia , Mantova , Vero- 
na, Vicenza, Padova , Ttevigi, Venezia, Bologna, 
Ravenna, Rimino, Modena, Reggio, Parma, Pia- 
cenza , Bobbio, Tortona, Alessandria , Vercelli, 
Novarra , il marchese di Obizo Malaspina, e tutti 
gli altri loro collegati, ottenuta che avfsseto la pa- 
ce dal!' imperadore , facessero in avvenire rutto 
quello che aveano fatto dì buon grado i loto passa- 
ti dal tempo di Arrigo IV in poi : che l'iiiiperado- sì^Da. 1, u, 
re dovesse contentarsi d'aver il fodero e le parate, aa.i.si, p! 
cioi le solite spese e provvisioni in occasione del |^ 
suo passaggio per andar a prendere in Roma la ,0^,1 ci». 
corona imperiale: che vi dovesse passare qnieta- «lisitri». 
niente, e senza far danno: che vi ricevesse il giù- dt°iV»*iiVi. 
ramento da suoi vassalli, e che questi dovessero cbii) itit. 
seguitarlo, e servirlo nell'andare a Roma . Promise- 
TO gli ambascìadori cesarei di adoperarsi , perche le 
dette città ottenessero le loro dìmandt; e se ne pas- 
sarono quindi a Costanza, dove l' imperadore tene- 
va la dieta, e dove si portarono parimente i rap- 
presentanti della lega lombatda. Se quivi se^oitasie- 
ro nuove dispute e centrasti per la varietà delle 
pretensioni , non ne abbiamo sicure memorie ; btm r 
È certo , che ogni cosa si sbrigò in breve tctopo , 
pcrchì a' a; dì giugiM, che vuol dii* ia taeoo ti 
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ji RIVOLUZIONI D'ITALIA 
due me!Ì dopo i! primo congresso di Piaceni» , Ai 
segnato il [rsirare in Costanza; in cui sì vedooo in 
soniciia tonctdme dalt' in.peradorg , e da Arrigo le 
dft' Kom>ni che' vi li trova nominalo esgtmamCDtC 
tolte Ik ttonwide-aicMfakcé .qui ;si^». . iv^ 

r C A p o' ìQ.U I N T O. .. 

Arrìda VI spasa Citianeii pwjanlj ertdt disili sta- 



Se la pace di Venezia vantaggioia al pomelice 
Almandro III avea lasciato i Lombardi in qual- 
che travaglio , quesi' ahro [taiiato di Costanza che 
assicuri U pace e la iiberth della Lombardia, non 
bastò nè tampoco a por (ine alle controversie piuc- 
tosio sospese, che rolie via ira federico e la Chie- 

co odio contro il partito pootifiiio. Morto Ales- 
landro 111 nel ii8i , era stato in suo luo^o crea- 
re ponretìce Lucio 111 che nell' anno seguente alla 
suddetta pace di Costanza venne in Verona per 
ttnervi un concilio, e per trattare in presenza coli' 
imperadore , che nello stesso anno calò in Italia 
(]meiainenie a visitar te città rappacificate con lui , 
e riconoscer tVaiianio le ragioni dell' impero sopra 
k ciiià non comprese nell' ultima pace. Siavangii » 
Cuore le cose di Toscana , e i beni allodiali delU 
contessa &laiilde , negozio non ancor ben deciso tra 
joi e la san» sede, e che t& anche per questa vol- 
ta SI terminò . 11 perchì dopo vari colloqui , Lucio 
c Pedcrico sì separarono meno aniici , e iiieno d' ac- 
cordo che. prima : e Federico, lasciando il pap« 
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LIBRO XI. CAPO V. 3j 
in Verona, andò in Toscana, per far piti 'vivs-Ìn 
quella pane l'autoriiìt iirperiale, c per inaneggian 
più dii vicino OD altro atlaie di grande imponanza 
ai re di Sicilia. Guglielmo II che nd It66 succe- 
duto a Guglielmo detto il malvagio, suo padre , 
contava dieci anni di sterile matrimonio con Gio- 
vanna figliuola di Aniso li re d'Inghilterra, ve- 
dendosi perciò mancare la successione legittima al 
regno ( giacchi Tancredi suo cugino sì teneva co- 
nmnemenie per bastardo . erasi risoluto di dar ma- 
nto a Costanza SD3 zia patema-. Giovanni Villani, 
« molti altri stona dopti lui lasciarono scritto, cht 
questa principessa era allorinonaca, evicit)i alqua- 
laniesiino anno-deli eiìk sua. I n'oderni storici na- 
poiiiam e il Muratori hanno assai chiaramente mo- 
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una^era la (ondJ7Ìone tieila chiesa e del iiionasiero 
di santa IViaiia nuova di Monreale ptrtto a Paler- 
mo; la (juale fece prima esente da Ogni piurisdi- 
zion vescovile, poi fecela eriger in aicivescov.-ido 

Eer odio che portava a Gnaltitri arcivescovo di Pa- 
:rmo. Gualtieri, diisimulando il iregiio che potfe 
quest'ingiuria, aspettava il tempo di vendicarsene. 
Tom. ni. re 
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Per U qnal cosa , quantunque molli de' baioni (fc 
regno disapprovassero quesro mariiag^io di C«stAl^' 
za con Amco , e il pontefice cercasse probabilmaB' . 
re di stornarlo, .l' arcivescovo Gualtieri io persuase 
a Guglielmo, sperando di^aver poi il primo Inogo 
nel favore di un re ehe per operaùoné sua ver- 
rebbe a conwsnir la- successione di-. un tanto stato, 
e quindi veadicatsi a sua possa del vicecancelliere, 
e degli altri suoi nemici. Conchiusevì adunque il 
'parentado; è Costanza fu ne! gennaio del iiÌ6 
.con grandis5Ìitio fes reggia me nto sposata in Milano, 
■ dove era con lo sposo Arrigo l' imperadore di lui 
padre. Finite le nozze, Federico fece in sant'Am- 
bro{;io di Milano ed in Monza coronare come re 
d'Italia Arrigo suo figliuolo, e con lui la sua spo- 
sa. Questa cerimonia dell'incoronazione dovea farsi 
dall'arcivescovo di Milano secondo l'antico stile : 
ma Urbano HI che salito al soglio di san Pietro 
ritenne tarravia quell'arcivescovSdo , a cui era sta- 
to eletto pochi mesi prima della morte di papa Lu- . 
ciò III, non volle trovarsi alla coronazione d', Ar- 
rigo, nè destinarvi diri in sua vece, né darvi il 
suo consentimento . Già^ era Urbano per gli stessi 

tro Federico , e molto maggior gelosia prese di lui, 
e di sua famìglia, al vedere per le noz^e di Costa n- 
sa gli stati di Paglia vicini ad unirai col regno di 
Lombardia ■ di Germania con grave pericolo delle 
(tato ecclesiastico e della liberti d' Italia . Ma Fe- 
derico, segza curarsi delle ragioni d' Urbano, ^eoo- 
dusse agevolmente ii patriarca d'Aquileia con altri 
vescovi suoi soggetti a metter la CQtona reale in 
capo a' due sposi: poi lasciando al governo delie 
cose d'Italia il nuovo re Arrigo VI, se ne tornò 
esso in Germania . Per due o tre anni non avven- 
se cosa in Italia , cbe valesse Ad alterar quello clie 



\ 

Diqitized by Googl 



■ LIBRO XI. CAPO V- T jj 
s*ari flabìHto nelU pace dlCosniiza; el/guefie de' 
Remaai Con quei di TosJolo, e de' ^Tmtgiam oo* 
t Piacemini;,' e tati ahre p^icolsrlià non itUMena^ 
ronb lo* stato' oniverMle nella nauooi, fjlì.oecM 
della. qAate, coma' quelli di tufut Entopa^ «ano 
rìrolri alla guerra dilavante. . . 

La perdita della santa -città di OetusalemBW , che 
al fece nel 11S7, ed altre miagin'e de'mttiaoi di 
<]iiclh' .eoBtrade, fecero lìsolvete lo stauo ve«bi^ 
ìmperadoTC^Faderìco ad andarvi eoo esercite nntuc- 
loso • Dura'me qcesta sua lontananza, il ra Guglicl- 
TDO II ili Sicilia lìn) di vivere, avendo prima, o 
per tesmmtnTo, o per altro pubblico alio, dichia- 
t.i erede insieme col marito Arrigo VI Costanza 
sua zìa , e fatta loro da' priccipaii vassalli giurar 
fedeltà . Ma i Siciliani troppo abbortivano dì dover 
passar* sotto il dominio di stranieri,- e di Tedes- 
chi; sicché sorse di subito gran disparerefra iprin- 
cipi e officiali della corona intorno alla persOJ>a 
che fosse da riconoscere per re; e tnolii de' baroni 
I^orm^xini, vedL'ndo il trono vacante , e quasi t*- 
pos'o al primo occupa tote , vi aspiravano aperta 
mente. 1) partito che voleva si tenesse ferma )a 
disposizione del re defunto in favor di Costanza, e 
di Arrigo, avaa per capo Gualtieri arcivescovo di 
Palermo, che era stato promotore del matrimonio . 
Ma <fop« molli contrasti prevalse la- contraria fa- 
zione del vi ce cancelliere Matteo , e fu rifoluio di 
chiamare a! regno Tancredi conte di Lecce , che 
era in linea masihile il più prossimo di sangue agH 
ultimi re , benché tenuto con:unemente per illegittì- ^ 
mo. "Dico tenuto comuneTnents per tale, conciofos- j, 
sechè non mancassero di quelli , che lo stìmavan 
legittimo, peichì la donna , di cui età nato, era 
stata sposata privatamente dal duca Ruggero. Tan- 
credi ebbe ■ concie varj peticoii ne'.suoi primi aa- 
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ni. Ttavaaliato prima dell'avolo re Russerà , DM 
Io sdegno, che quesd prese de' claDdesrinì amili 
-del dsck sqo iìgliuolo, « perseguitalo poj piti fieia- 
Jneate Mrro l'aspro e tumulruosu foveroo di' Gu- 
slielmo-il catrivof era andato ramingo per la .Gre- 
cia ; fanelli riaccolto finalmente' dai benigno e cor- - 
tese animo di Gugliebio II , fu da lui investito 
del contado di Lecce, già fendo di Roberto su» 
av(»' maletno. Ai naturale buon s<^nio , e alla es- 
perienza delie umane vicende aggiungeva Tancredi 
.tholta cognizione di lettere e di scienze, e loprat- 
luto prudenza grandissima, cosicché se il cielo gii 
concedeva più lungo vivere -, avrebbe forse fat- 
to altrettanto di bene alla Sicilia , e alla Pu- 
glia , quanto di male sostennero quelle ptovin- 
Cie per le cose che avvennero dopo la motte 

,, .- In questo mezzo venne la nuova , che Federico 
3Vea lasciata la vita , bagnandosi in un piccol fiu- 
me d- Armenia . Artigo VI , prima di muover le 
wmi contro Tancredi, che s'andava ogni eiorno 
meglio raffermando nel regno » volle prendere in 
Roma la corona imperiale , a cui la morte del P>- 
dre lo chiamava direttamente . Celestino 111 allo- 
ra sedente pontefice , benché conoscesse questo prin- 
cipe essere mtl affetto i>lla Chiesa, e di costumi 
del rimanente poco umani , pure non potendo 
far altro per la vacillante fedeltà de' suoi Roma- 
ni , lo cotonb con la regina Costanza , ricevuto- 
ne prima il soiiro giuramento . J novelli Aui;u- 



cbe si sottomisero di buona voglia , e loro gii 
tono ubbidienza . Fra gli altri, che abbracciar 
il pauito Tedesco, giandem^aie si «egnalò 1 
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fredo abate di Montecassino , il quale. Impugnata 
la saada in ùvar d'Arrigo, non la depoie mai 
più. pL-r quanto rimanesse poi superiore il re Tan- 
credi . Nel lempo stesso che I' esercito Tedesco s' Muntod 
avanzava per lerra nel cenrro dei regno, Arrigo 
avea con varie offerte e promesse impegnati ì Pi- 
sani e i Genovesi, poienxe maritrime di gran con- 
to per quell'età, ad assaltar Napoli con le !or fiot- 
K, s costricgere quella città, che già cominciava a 
«-sacere sopra tuiie le altre dì quel vasta reame, a 
passar .~ sotto ÌÌ suo dominio. Ma sopravvenuta 1* 
armata Skiijana , forre di jetrantadue galee, fece 
Sgoinbni Ip- Socie nemiche lungi da quelle spiagge,. - 
iMiirB l' esercito cerrratie d' Arrigo veniva fiera- 
liienie scemato , e mal concio éallg malattie genera- 
18 dal sovcEchiO' calore della stagione e del clima . 
Artigo stessa, cadua infemii] , fa cosireiio di ces- 
sar dalla guetfa, e tititatai -a gui^:i di fuggitivo , 
ia Alemagna; La ngina x imperadrice Costanza 
clmasia a Saletno fu da' Salernitani fatta prigione , 
• data ij| potei di Taturedi, che con mal consigtia- 
U gesetosiiì la ritnand'b Ubera al suo mariro. Cut 
Bcuperaie quaaì .. tutte le terre che s'erano arraSft 
a.'T«escliÌ, poteva Tancredi rivolgersi agli ordinar' 
.SDcmi interni del regno, allorché il dolore acerbis- 
UU10 , che gli cagio:ii) la morte del suo primogeni- ' 
to , tolse lui stesso di vita, restandogli solo erede . * .- 
del regno i! seconda tìgliuolo Guglielmo IH iM^ià 
puerile sotto la. tutela della regina SilnlU suOa- 
dre. - - ,. , ^ 

Portata, questa novell'a b Germania l'imperado- 
re Arrigo assai pdrsnaso, che un fanciullo, e iina 
vedova reggente d'un regno non bene ancora ttabjr 
liio, non avrebbouo potuto resistergli, calò subita- 
mente con buouo esercito in Italia, e senza còni 
stimar lernpo ai in Lombardia, itè altrove, entri» 
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in Puglia, e s'avanzb verso Sicilia nel tempo stes- 
so cbe i Pisani e Genovesi mossi da lui seconda- 
inno con armate marittime la sua impresa , Poca 
resistenza ttovb in Puglia , da Salerno in fuori ^ e 
. nella Sicilia esplorata Siracusa, appena Palermo 
indugib alquanto a riceverlo. La regina Sibilla , ve- 
dehdo , come -ogni cosa cedeva alla forza ed alla 
f^rtuna d' Arriso,' ^ ristrinse nel pakzzo reale e 
Bel foTM '«astatio 'di Calau Bel ora , dove poreva 
cjn poca {ffeDtcfliF laKfga.--direta. Ma Arrigo, non 
' volendo uj^ntar T esi» dell' assedio , fece offrire 
«lU-t^na tmens «onAziooi d'accordo , perchì gli 
' leadene qne* posn- ; • proEntse al figliuolo Gugliel- 
mo lii «ionita dv:Lkcée« e-il ptintòpaio di Tann- 
nt> L^cMPid fu coOcmasDi ma- Arrigo, daccU a^ 
vide al poHessO' dell'isola, e per comin consenso 
proclamaro « comnato re , non andò' molto , cb« 
mostrando con finie lettere d' essere staio avvertita 
à?uat cospirazione, -che si ordiva contro di. sua per- 
sona , fece imprigionare Sibilla e Guglieimó. Mot- 
dnitm de'prelati ed altri grandi del regno furo- 
no ptt- suo comandamento tormentati , ed uccisi . 
ht tìxxbtzia per lungo tempo ammassate da' re 
Normanni farono con. profondi gemili de' popoli 
portare via, e tutta l'isola soggiacque ad una tiran- 
nide ctudelìssima , di cui Ugone Falcaudo', che ne 
fimi, fo testimonio, ci lascib, con eleganza a'que'tempi 
tt. & mara«igiiosa, una vivissima descrizione. L'impera- 
1 L"- drite J&)stania , alia prima ijovella di tali successi 
«a.* nxtss'e incontanente di Germania , ancorché gravida 
di^polti mesi , per venir doi marito a parte del 
■Dovo stato , che ella guaiolava come retaggio suo 
proprio . Ma noii potè sì tosto , coma avrebbe vo- 
faitB arrivare in Sicilia, perchè sopraffatta -dal 
tempo' dtl parto , partofl im Sta nella Marca <VAd> 
csna V ifiUaol mitchiot che fu fi^derico IL Pas- 
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sh poi a trovar l'imperadore in Sicilia , dove ve- 
dendo il fTlal goveri;o che faceva dt' sucldid , e ce 
me egli tirasse a distruggere afi'atio ogni schiaita 
di Normanni , ni setiù tanto raminarico , ciie fai- 

ginra contro il matiio ; cosi almeno fu creduto da 
molti. Comunque sia , Arrigo tomaio in Alemanna, 
e accresciute le sue troppe, ritornò un' altra vo!- 
ta in Puglia, pei quindi passare alla guerra di Le- 
vante, sollecitato a ciò fare da Celestino. Ma col- 
to dalla mone in Sicilia lasciò Ì smi Tedeschi in 
grande scompìglio.; gl' ItaliaHi che gentrii- 
ment* l' odiavano , anzi in festa cba in lutto ; 
e i SicHiani mtameote^ ÌD 'grandi mtpoiti iti 
giiibìto 

C A P O S E S T O. 

Pngrtui dilli ripuihlichc ai LtmhoTdta t Ttttit- 
■ ' n» tatto Arrigo yi , i ai' diiei anni -. 

Il regno d'Arrigo VI, che fu, vivendo Tanc^- 
dt, t) debole e vergognoso, e dopo la mone di 
conni axA 'acerbo alla Sicilia , alla Puglia e àgli . 
ttati'dtila CMeni, e alla Toscana, fa pK altro 
k città dì Lombardia favorevole, e vaotaggiosb . 
Rammentando egli l'infelice piova , ch< avei, fttto 
con qnesre repubbliche Fedeaco sud padie, nop ^ 
arrischiò troppo leggermeote a titaotai di aotiomet- * 
terle.' E per altta parte iotennr prtoapallbeiite J 
impossessarsi d«' regni di' Sicilia e di Puglia, a 
mantener sax rlgioni , e pteteoriosi nelle ttire del 
papa, eiri'pkrticolare sopra l'eredità della conie»- 
sa Matilde, ntnickì volesse .xoropcrU con ì Lchb- 
bardl, li ttudib «aiaadio di ararli amiti, pct.aMtf 
_ C 4 
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40 MVÒIUZIONI CPITALIA. 
dalle ìiSto farze^ e dt'loso danari (saìs'ira Delle sue 
^edizioni. Veroibene, che Arrigo yi pon si com- 
porti nullo stesso uaodu versa I* città, di Loitibarr 
dia i ma per conservarsi facilmente qualcba avan- 
zo di autorità e maggioranza, s'univa in lega or 
eoa quesie, or con quelle a datmo- dell'altre, a 
naccib gran disfavore e di^razia a que' conauni 
specialmente, che perseguitavano e cercavano dì 
^ yiìva dc'Ioro castelli i nobili aderenti al panito. 
imperiale. Ma aea ai vede petb, cbe l'imperadorc 
impNgàsst realmetue le forze sue in aiuto de' suoi 
aderenti' luliànj, .lèc . abbisogna va piuttosto chele 
città ainasiero Iw-medeHiiw a lilevar le r^giaoi 
dell' imaervi e ^Dcato.cra per lo pitr il titolo one^ 
TOSO, clic alle città s* impoocv» . Per la qpal cot* 
tuttA il vantaggio ch'esse traevano dall' amicizia 
dell'i tnpcradore consìstev ne S'essere ^ per così diret 
autorizzate da'privilegi imperiali a mantenersi in 
libertà, ed ingrandirsi «colla rovina 'de' meno poten- 
ti. Per altio la gelosia cbe l'imperadt^re, e i suoi 
miDistri si studiavano di raantener fra le un* , e !* 
altre citU libere, non .si potrebbero in ragion di 
politica riputar- Di>' gran daiWK perocctiè coleste 
gare serfivano.a fortificarle maggiormente nella li- 
bertà > mentre che avean tutte egual tin.ore dell' 
imperadore , o fosse nemico od ainico ; ni, perle 
ragioni che altrove addurremo, erano le guerre di 
que' tempi gran fatto rovinose , ni distruttive ■ 
Quanto alle reppublicbc mariciime di Genova, e di 
Pisa, non ^ dubbio , eh' e^se furono sotto Atrigo 
VI pili che mai per 1' addietro conierqiate nell'io* 
dipendenza; e "benché questo imperadore eoo siogo-- 
Jar perfidia mancasse loro della largbissiqie ^ [omes- 
se, con te quali la avea tirata al ano pattato nelle 
fottre di SicHta li'aano ii94.'j.M>e,ci piofinato; 
iwtottqviji in due.niiowre, irÌ»»} ' ptraii gitec- 
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Tc^giando ili csss 3l[r>:i, l'industria loro non ne U< 
SCIO ii«:irNc i inani Tore ; poi perchè quejra con- 
giuntura le fece vieppiù accorie delle proprie for- 



. ;i/vrpl>hH loro l' ardire e 1 






1 libero (loitunio di 


thevoli'usare da Arrigo nel cer 


carn""l'^an;iciz?a''e 




l' aluto : 1, Se coii' aiuto vosrro 


, dopo quello iti 


„ Dio, scriveva esso a' Genovt 


'si , conquisteTÌ) ij 


regno di Sicilia , 1' otior soi 


lo e il titolo sa^ ^s^- 




; sarà quello Csm* niteai- J* t| 


" mente 'non'^nio*, 'ma vostro 're' 




Sarà luogo altrove di cercare, 


quali fossero le in- 


lerne ricchezze , e la potenza d 


elle città d'Iialia } 


perciò lascio qui j bello ^tudi 


0 di narrare come 


quelle due città, Genova e Pis< 


1, si vanta:^^iassero 


graodeoiente e sotto Federico, < 


! sotto Arrigo VI 


ptr l« spedizioni di oltre niare . 


, dalle quali il mi- - • 


glior prMìiia che ricavasse la ci 


'istianiià, fu delle 



W'i ixarittimc d' Italia . Qui iraitìamo soiamtnu 
deUi libertà e del dominio , che andavano acquÌ7 
mndf fi «crncaiido- i-a Toscana, da Pisa, iti 
Aon 4 Dan «Um- sgno Arrigo VI eguale forni»! 
che la -Lpnibatiiiaì e ie àtiì di qu^la piovincia lU 
maMfO qua» geanalinaU» non tato cqggcttft «'mar- 
chesi -t ad.attri hM^paiicnti imptrì^li. fg >iui- 
che in istray» nodo travagliata e tirancggiata d» 
lorOt nutsiinametiK dacciit le »taA Tedesche ^be- 
Jio «mqniitata la . Puglia , «d oCcupu^ la Kpaia. 
gM. Ma quelite atcs^ vessazioni, che pati allot If 
ToKMM , le EicvicoDo di, siiniolo , «llercht . pai 
noTta di Arrigo ,le cose de' Tedeschi ricaddero t«r> 
tejMOt» nella, hafsa Atalia , a farle scuotere il giog» 
che 4vea ponaio :iino allora , e a seguitar 1' firiv« 
delle cittì Lombarde . Arrigo VI nel panili di 
Ccnninia ptt. li'viiina tpediKiQoe 4i $i0Ìt» » io 
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re drCrrni-inla - e re de' Roniinl il piccolo figliao- 

10 Ftdori™ RuL'?ero . cioè Federico II , che non 

leti che I jlitvava. ;Vla morrò I' anno seguenie esso 
Arrri^o . ri: stessi zu , poco conio tenendo dei- 
la giiirjt.i" ledeira a qHcsto fanniillo, cercarono e 
occuiramenre . e pubbl ics mente di escluderlo dalla 
successione de! reuno Germanico e Italico . Fiiip- 
^ po già duca di Toscana . poi duca dr ivevra, par- 
titosi siibiramenre d'Italia, dove d:.il' nnperstot suo 
fratello poco avanti sua morte era stato chiamalo , 
appnnto perchè conducesse in Germania il piccolo 
Federico a ricevere , secondo il- cosiuine , la coro* 
na letle, andò a far sae brighe^ e tra per gli tfor- 
z! 5001 propri 'e snffrag) ^ che gli procurb coi da- 
nari che sparse opportunamente li re di Francia 
suo proiettore e parenre, orrenne d'essere egli stes- 
so creato re da ona parte degli elettori. Ma l'altra 
parte elesse nel medesFmo tempo Ottone cfaca d' 
AqDiuniB, e conte 'di P6itb, promosso ga^iuda»- 
menti!' da On altro pÀeniato imnierò,' tke'ft Rie* 
eardo' re- d'jnghiltem, qurito Nes» «ho nel «m 
Thamo di- Terra santa Cu impTÌgionato e 1D>Itra^■ 
'bto ^-Anigo 'VI , e che pet' ijBKn ragione, • 
pbrti nota ttvilitì con Filippo n iì Francia von 
potei sofi'rhe di veder innalzato al tron» unperiale 

11 fratello d'un suo nemico, e una crcatura del 
suo rivale. Quindi nacque fiero scisma, e civil guer- 
ra nella Germania ^ seguitando una parte de' princì- 
pi Filippo di Svevia, e l'altra Ottone d'Aqmtanìa, 
chiamato poi il quatto fta gì' impetadori ; e quìn- 
tU ancora oresero in Italia niaggioTe «ca e fomeo- 
to le dirUioiH' imestiM nata già 'alqnatito pikna > 
de'-GbibeUim e Guelfi. Una iurte degl'Itali ani io- 
elinatfa a Filipptfr il quie Anendeado da^ Arri- 
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glii di Svevii aniicamer.te conti, e marchesi di Gfti- 

f>ramo;;a da' passiiH imperadorì ghlbellm<;hi , o 
avevi- L'altra pane ( ed in questa erano per lo 
pifi i popoli delle cltià lil>ere , e lutti quelli che 
aderivano al partilo ecclesiastico ) favoriva i'esal- 
lametiro d'Ottone nato da'Cìuelfi estensi duchi di 
Sassonia, Baviera e firunsvvicti, stati sempre pro- 
tettori de'ponteiici , e conirarii al dispotismo barba- 
rico, che Federicu I ed altri imperadori di quella 
famigiia volevano esercitare sopra gii stari italiani (*). 

Contuiiociò ru>ii ebbe questa provincia ad itr)pac- 
ciarsi granfatto nella lunga guerra clie si fecero i 
due concorrenti all'impero^ ima godendo di vedersi 
per le discordi* germaniche liberata dal timor de' 
Tedeschi, crebbero in ogni parte di lei gli spiriti 
repubblicani , che anzi già coiti ine lavano alcuni 
popoli ad abusare della libertà , ia' quale non i 
mai cosi ben sicura, come quando si reme d'un 

vi [ima mente con Arrigo VI nel iipz si credea , 
più ebe le altee, certa dell'autocrazia, fu anche la 
pritn» a dar tristi esempi delle discordie intestin» 
tn Ja- nobiltà e la plebe , pessimo e pestifero n^- 
lAn ch* ti. andb poi di iuhio. is mioo pr«paga^ 
4li»"per tutu le altre. Ani <» tmsvra., dt'tpn%nui 
tb'metfvmo, oall'M^ciu»* (fai «n«rae ponim 
' i» snio kxo. ' 

tra Ift ine <M mcoÌo dwdediiiDi e il piiii- 



a qutiEo Ollone fi|lÌBolO di ^hU' AErifs Laans 

iStnsr il qiìiìc yii HHnl OMWira,*!!* lìraaoida 
co Blrharoiii , Eri OJtlO d» Tuì ipOg/i4tO dà' dói 
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44.' RIVOLUZIONI -D'ITALIA. 
eìp'io del deciiqoE«rza le miggisri discordie jrtie agt- 
fissao le città locqbarde, s^a.-eratiu aoiroi^.i le ci- 
vili (d intestine di ciascuna cicrà , ma .^ibliene Iz 

" eaiulazione • l'odio d'una repubblica contro, l'al- 
ba. Non così loiio cessò la paura def^C iinperadorì 
tedeschi, cbe la memorabile lega cb' esse aveano 
fatta fra loro, distioke, e fin da'primi mesi che 
scorsero dopo .la morie di Arri^» tutte le città 
iurono in arini> e i;i b^ittaglia le une contro la ^tre 
per la cupidità cjie tutte aveano d'ampliare U do- 
*R, ii*K minio . Grande e strepitosa fu spcualmente U goei- 
ra che insorse tra' Piacentiai e Pacmigiani, per C4- 
gioo ^ borgo 5. Donino, che an»ni^ quc' popo- 
, fi voitM ptr $«-• CtocM toIa> vcrtsaai tn. me cit- 
• à sì ^iae l»ssi!| .ft-sa>DVo]gite utta l,oinbardta • 
"itemo Ip armi iit;A«pt'di PiacMÌa UMilaoei, t 
Bieiciani, i.Comaidii \ i-VffctUe^» J\$tigùuù» No- 
. .. nuresi > Alcssftndrint > < acgorsent dalla pttte 
' Pwmisiav quellt'dt C''(tnfmai di. Reggio, .dt Nbk* 

denfj di Fttri> e di Bergamo.. > . 

- Qtuiateffi ..«ppw questa guerre^ |Mr-isiVT|wi^ 
sflUQ princtpalnie««-oell'4ute dì LdindÌ9,.« vi- 
dero juiiagliar^ aspraraenn i ftavHMtt^ ìFcnscwiii 
e,p«]o< itiBie i MilaMii e ì Pavou^mond.- «tcri^ 
u*. jflM nel cmm> dt-JUKnbanfì^. atoelW 
ceca NO erano i Genovesi e PUaii!,^c . nuR -.-noit 
poutQBO dtttu lQ 'P*ce, per mollo ci» c' tfiaH- 
cassero i papi e gì' imperadori di conciliarli ■ I/. 
egualità delle forze , con cui concriDavano queste 
repubbliche^ , faceva durar lunghiisiiiioteiiipo la ^ueC' 
ra ^ ed ancorcbc la soiie d'una giornata, e la prò- 
spcrirS d'una Lianipagna rendesse una parte superio- 
' re «ll'altra, non tardavano i vinti aripigliar Icar- 

. mi come prima, gjercfaìooo mancaviaD mi gKai^ 
d d'altre città, a cai importava che ì vhu^n non 
crescesMib di stato^ Taldiè dopo queliti prima gra»^ 
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^ àtzz3 de' Milanesi, che fu aUiassata sotto Faderico 

I, non si vide per piEi d'un-Mcolo, che una ciicà 
' ce signoreggiasse un'altra con' assoluto e stabile ds- 

minio . Ma le guerre che i -comuni ;facevano alle 
' nobiltà castellana, avean I' e;iro ordinai ia mente più 

■ decisivo. Dopo la nioiriplii;.izione e suddiviaioiie de' ■ ■ 

' ti e marchesi, i quali per privilegio e concessione 

degl' imperadori tentano per li boti^hi s per le v-l'e 
autorità principesca, con pre!;iudÌ2^o -..i spr.-o 
delle citta che per questa via erano •.piy^ìiait.- iielia 
miglior parte del territorio rutto pieno di caileili , 
dove stavano questi nobili, i quali, oltre alia par- 
te della campagna che po^-edevano a buon diritto , 
infestavano le vicine contrade, eimpedivano il com- 
inercio della provincia . Contro di loro si volse la 
moltimdine cittadinesca, la quale conie una volta 

forze, non ebbe pii: riguardo ni ali' aniichltà e 
chiarezza del sani;ue,che vantavamo quelle fami- 
glie , ni all'autorità imperiale, che le avea investi- 
te delle terre che possedeano; ma correndo ior so- 
pra popolarmente , li costrinsero ad abbandonar le 
rocche, e rassegnarle al comune, e venir essi me- 
desimi a prender ca, a incitfii. Veracosa^, cheque- 
sto soggiogamento de' conti e marchesi condotti per ' 
forza ad abitare nelle città libere , e ad aver parte 
negli ufhzi e carichi pubblici, se fu per un verso 

sai presto fatai 50-:;;'r.ti? di civìi discordie , che gua- 
starono amaramtnie o,:;r.i dolcezza dell' acquistar» 
libertà . Frartalito mentre cotesta atnbizione e cupi- 
dità di crescere si tenne viva nelle repubbliche , 

' pochi furono i principi in Italia, dalla Puglia i° v. olt. 

I fuori, che scampassero illesi dalla t^enerale rempe- rmini.' 

I sta. lo Lombardia i marchesi d'Este e di Moatec* '■ ^ e- * 

■] ' , 
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4ri RIVOLUZIONI D'ITALIA, 
rato, e i conti di Savoia conservarono, a dirver#, 
V textn ■'*l<*-f"'*i perchè sì ^li uni, che aiiri già 
-j." m/ . «Teano font baaianti a far difesa, allorché le città 
ti sollevMWio e contro I' imperadoTe , e contro i 
Chieh. hisi; pt'icipi « vicari dell'impero. Con tuiro fj'iesro fife 

Seitil.dc I conti di Savoia furono quieti dalie sollevazioni de' 
1-wM.on Torineù che vollero in cviel tempo imitar le altre 
r.v"»'o. città; e i njarchesì di Monferrato ebbero liingamen- 
Clir. Alt. re a contendere con pll Asilelaiii e gli Alessandri- 
^li.ji?!;"'' repubbliche air,endi;e rasguardevoli fra le lom- 
lom. ii.Bc. barde . Ma gli Ebieusi ebbero in questi difficili 
EsTM. da^s. jjujpj nii^lior desrino dei;li altri prìncipi ; percioc- 
dil McMi'r. cliè introdottisi a far parte , e tazione nelle cittì 
r. MI. vicine { come avvenne in Ferrara nel quan- 
■Vi'd. Mu'V- do Az2o d' Esre avendo sposata Marchesella degli 
■ inrl io, Adelardi , prèse abita, ione in quella terra , e fecssì 
ji,t. iios. |.gpjj jjgiij parte gjiitifa ) v' acquistarolio poco 
appoco grande auioriià e signoria. Se i marchesi 
di Saiuzzo ed altri signoti della Liguria poterono- 
tenersi lermi in tanto esterjninio di piccoli princi- 
pati , ciò fu, perchè essi non ebbero vicina aicnna 
U Chlti»''' ""^ popolosa e grande, che valesse ad abbatterK 
iror. dti ed incoiarli. Perciocché Saluzzo , Cuneo, Mondo- 
pitie. Possano e Savigliano non erano in quei letripo, 

' che piccoli borgi , o mediocri . 
' Le città della Toscana eccetto Pisa e Locca , 

cominciarono, .come abbiam detto, alquanto pi'u 
tardi a reggersi a comnne , perchè non prima delta 
«une .di -Ariigo Vi negareBo apsttamente ubbi- 
difeoza a'g«veritMQii ioiperiili} ma km si lerarmw 
m iurte d'accordo; • a tnnpo cii godere ddl' o]»- 
porcuHÌià d» porgeva loro (3 vacanza ddl' impera 
jdcll'anno' tipSf lino al i2op, in cui fu Ottone 
IV corouta e rieoDOSciitto in Italia. Nel quale 
' ^ùo di bea dìed anni collegatisi col pap;^ Inno- 
Ofoo HI , <ÌM BOB- *n più che gli altri Ii^Uaù 
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contento del dominio tedesco, si stabilirono nio'lfl , 
beat nel libero ^joverno di sesiesse , e ad esempio 
di cib che aveaiio fatto a' tempi di Federico 1 ie ' 
città lombarde, si collegarono tra loro » comu- 
ne diresa, « fu poi quella chiainaia la Lega , o U 
Taglia toscana. Non tardarono granfatto a muover 
guerra a' nobili castellani della campagna, ed ac- 
crescere, come le altre, i ior territori, e il ninne- 
rò de'cittadiiii nel tempo steso. Ki.- tampoco aa- 

abati , molli de' i,uali , coniti si è accemiato in più 
luoghi, aveano tette e casceìli in feudo al pat de' 
laici con giurisdizione sovrana rilevante dall'impe- 
radore . Le citià libere , riguardando questi feudi , 
come cose separate dalla dignità sacerdotale, si vol- 
tarono con la loiza a spogliarne i prelati, facen- 
dosi dagli uni rassegnare la giurisdizione, che V't* 
reano nel disiretlo delle cirtà , e cosiringendo gli yi^.\,'r, ' 
aliti ad abbandonare, o smantellar le (one/te , e 
mettersi toialmenre sono la ptoteiion del comune . iÒMi^'t.^ ' 
.Fra {[H.estaipi .di quesce violenze ai possono conta- it.i. f-\ 
t« patticfflanncn» le goerr* cbe fecero i PiaceatiDt 
»l Ibki vcKOva Gritiùerio, ed al dero cbe caccia' 
lono pai tre aan! fuori di. città j e quelle de' Mo- 
donesì centro.!' alMie di ^rasùnnro .nel laoy. Qne* . 
sta. baldanza delle comunità italiane v-pniidea 'tenza 
di^tbkr ][iigsioC:fo(neniA dalle diacocdie «vili di 
Alenagu. FincU Vi»e. Filippo duca diSveVia, la 
tona Modb Nmpte.qnasi .«Ddaggiando fra. lai ed 
OUane .duca ^ Aquitat^a |- deiii" unc'ndiM re de* 
Rorudì e iti Germania « Mii mai » l'ino, « l'al- 
tro si aniichib di vanire a piMider eorona ìn Ita- 
lia, pcf B^laióar libero il campo al GODcorrente 
selle [pTOvincie di- là 4»' mtìtà . .Nnfiadittaiio .il 1' 
ano eoe, l'altn» KCwidocb^ et^no ricercati ,,o.rico- V 
ooiciui dj)ll«-Giuii.,.e da'baiooi e pr^ti itaiiaoì * ■ - 
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mdavnno dispensando prìvii^r'i i o piuttosto gR ai> 
ànvsn vendendo i chi si ptese/irava per comperarli ; 
essendo sempre nelle guerre, e tanto più nelle ci- 
vili grandissimo il bisogno de' cornanti. Ma e la 
antiche e le moderne carte, o diplomi, facevano ai 
feudatarì'debole schermo contro le ingiurie de'po- 
polì inrerociri dalla licenza e dall'entusiasmo che 
gl' iitv agitava di viver libeti, e di cosquiatare. 

C A P O S E T T I M.Q. ' 

^3eiicb% npn sia da negare, che colesti .salleva* 
menti delle città italiane abbiano migliorata la con- 
dizione della provìncia , non sarebbe perb scaio 
utile in alcun modo , che esse fossero irovate • Ii> 
bere, e incivilite, »' padrone ciaBesaa d*l<nM 4f> 
stretto due secoli pnma, mentre nOHOK-WMK pi^ 
patata, per cosi dire, ia oiatetia, dovu stivine 
<« farle pandi e ricche e potesti- Noi bUkmbo 
dlttova fMMMTSt*} come le coloBie b«o- vaisno 

K' Ilio ■ tìiMmlar le contrade d'Inlia^ ■) cre- 
ch* esse abbiano recato migltor ristoro' alta po- 
polazione delle altre provincie. £ se pemventnni 
qualche città, mediarne i privilegi che ccj ^ivepir 
colonia romana acquistava, crebbe per qualcbf t«n- 
po di abitatori , questa avvenne con ptegindizie -e 
con desolazione d'altre terre vicine. Or quello, che 
air Ja saiuenza del -Sinatp, ai la poteaza del popo- 
lo rowuw, DÌ* ja' Eollediudiae che di ciò si' pre- 
sela ntii i buotii inpeiadorì.cU. A»gu«io fioo a 
Co- 
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Costantino fion poterono ottenere, cioè di ripopolar 
P Italia , fecero namralmente per un ceno ordine 
Ji jupeiior provviderza il governo feuddle de' seco- 
li cfaje noi cniamiamo barbarici e le spedizioni da' 
popoli «Itramontan'i sotto i re francesi ' e tedeschi 
recarono fone all'universale d'itatia altteiianto di 
bene, quanto te conquiste de' Persiani, de' Macedo- 
ni, de'Komani, degli Arabi e de' Turchi fecero di 
male alle ptovincie che assoggettarono al loro ini- 
pe'o. 

Era cosa assai naturale, che tra' princìpi e baro- 
ni tedescbi , che seguitarono i re nelle loro spedi- 
zioni, i primi e piìi riputati, t quelli speziaWn- 
le ch'erano di sangue congianri col re medesimo, 
cttecessero in governo e in feudo cittì e tetre gran- 
di e popolose^ nia accupari i primi posti fu d'uo- 
po, che gli altri baroni che vennero apprcno, e 
che per avventura si trovavano poco agiati nel na- 
tio paese , si facessero investire qual d'una , qua! 
d'un' altra tenuta, o lerritotió, e senza troppo oa- 
dare o alla qualità dell'aria e del terreno, o alla 
meschinità de' villaggi , dove si stabilivano , purché 
avessero una bicocca , o la sponda d' un fiutne, do- 
ve piantar un castella , trovavano ogni cosa in ac- 
concio de' fatti Iwo; • qi^vi ti st&livano con i 
lor propri servi , • qae* poefti'riHaiii cGè ti tnm- 
vano in quelle cocti, o muteA beni chi «itnuTt* ' 
no in feudo. 

E perchì il celibato de'laicì era sconoscìmo in 
qne' tempi , talmente si moltiplicarono le famiglie 
di que' signori, che i capi di famiglia, e ciascuno 
de* figliuoli dovettero pensare a nuovi stabilimenti , 
o col dividere ì feudi e sottofeudi, o coli' ottener 
dagl' imperadoti l'investitura di quatcbe altra por- 
zione di contado , dove spinci dalla necsssiià e dal- 
I la angustie domntìclK t'andivano a ttabiliic con 
Toaio III.^ P 
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qualche numero di vassalli e di servi . MoIcLplicau- 
do anche quesiL assai presiamence , conveniva ctrca- 
la nuovi castelli, e nel tempo slesso far luggo a, 
enovi forestieri, che con la protezione d' un nuovo 
re anche forestièra , vo!ev3i;a avere staro iti Italia, 
tantoché in , termine di due secoli o tre , da. Carlo. 
IVUgno in poi, quelle ^e^se provincie itaiiane, clic, 
ora sono le piìi diserte, quasi disperare di ristoro, 
per l' insalubrità dell'aria, erano talmenrc piene di. 
spessi castelli, che coir prendevano centinaia d'abi- 
tatori (*), che forte non si frequenti le ville, e le 
case rustiche in molte delle pib feconde pianure . 
Non saprei ben dirq qual delle due cose sia srata, 
di maggipi; vantaggio all'Italia, o la serviti^ che 
dorò, anche ne' tenipi barbarici, e che contribuì al- 
la. mqtliipIic^QDe ae'caswllt e, delle faQjìsIie. nobili, 
o>,u, &eyiH^za di cot^t& signorie, che forse, fu io- 
parte c^^cne abolir» teivith . 

I^are 4!k <¥■ caiftOi'Chje tfr^bbe ^ato dìfficiU- ài 
co^i^njilCi^ Ofifuai, liiwrj, ( in tempo massimapi^t^ 
V'tgàjXMxai ^ stimua. ^pejcisio abbietti .ed,. 
È^QÌH|e },«4,al)b;jKe'e estivaci, qtK'Inogbi infefici. 
e.(K»^;. ejipa^ io^»,ii/f afotpàf a{.UtOga«„ 
della pravlocUt,, cl^ i signori de' fendi avessero, o, 
trpva^rp nelle cetre , di cui erano itwe^iù una 
scluaKu <3^mtràhi avvezzati al gi«go., ed ,obl^atL_ 
-ad- eiegu^' i voleri del padrone, e sopportare t^ni 
asprezza e ogni fatica piti grave. Dall' altrc^ ciiud, 
crfKciiuì i^ii>tefsi dotnjnj;, e r/sf^i^ diffiftle.apf- 
diji[u,l;ìppedKft la ffi{}«,(l^'l<{p5^», furpn coi^nb' 



(*) L'arudicfciimo atiiMr dottor tu^BÌ Tbincti at* 
Euei finggi ci dì) noÌi«iji^d'inBÌiiB*r»Mli «yf H» che R*n«. 
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tf a fratt^rli con pib umanità affine (f affeziona r- 
seli ; masslmji niente dacché ta libertà' delk personv 
particolari ttavh appoggio e sostegno , nella liberti 
de'comani, i quali se prendevano le armi per ab-' 
bassare la potenza de'feudatari , e obbligarli a pren- 
der essa dentro il cerchio delle loro città per au- 
mentarne la popolazione , molto pìfi ì credìbile 
che procurassero indet>ojire e di abbassare que* 
signori , ed accrescerà le propiie forze col dare fs-- ' 
Cile asilo e tibettì: a' servi' fu§BÌtivi . 

Del' resto siccome' fa lajratnte e scaiiipo d' 
Italia , che i baroni - dì Genmnia', i qtiati vvlietw 
fermarsi in Italia', o i Uro ^ucend^ci abbi»!»' 
piuciosto cercato di essere ir v<etiltt di terre eidi-nw 
slelli , cIr di stabitlcsì in cittì, ritreVendo tamtÌHf 
'ni allodiali le stesse' campagne che ricevettero' io- 
ftndi; cosi fu ancora gran ventura per questa ppw 
Vtncia , che l'autorità imperiale , la i]ua[e mentre- „ 
ritenne qualche vigore , -fa piti facile a' sisnori di'' 
feudi impedire U diserzione dé'lon- notuini, 
difendere le loF ttoirt» cadttst,- e s'JnAboliwa]!-^ 
poco appoco; e eH U wtvtlb tiomhldaKe.» tmv* 
re allorché' conÙM^i a''csMM' KMW^Hcestnitr, tr 

£' cosa per isfìoiti esempi indabitabile , che le 
famiglie abituare in città, non mai, o dithciimen- 
te , 0 .per una lunga serie di disgrazie, oper qual- 
che rito inconiro di circosianze passano ad abitare 

li^cilfi , e p[ii coniune , che liai viaggi e dalle cam- 
pagne passare a doiniciliarsi in cinà . ii'aggìunga', 
che nelle grandi città le" generazioni degli uomini 
moltiplicano con piìj stento, anzi decrescono natu- 
ralmente i perchè da- esse è inseparabile la poltro- 
neria, la mollem , ia corruzione della gioveotù e 
l'effetninatezza) nutì ocMM0Ìt ali!Mtir«NÌiBta»>^l< - 
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ì* popolazione (*) . Ma quando pure sì fossero ir»- 
vati le città cresciute in modo da poterle diramare 
per le campagne, e pe'Iuoghi deserti, o era diSi-. 
Cile trovar cfai volesse laKÌar i piaceri della città 
per andar a logorarsi ed annoiarsi in campagna , 
tanto piìj in luoghi creduti mal sani; o la malizia 
dei ricchi secondata dalla pigrizia dei poveri avreb- 
be fatto passar in proprietì de' primi le terre asse- 
gnate a' secondi, come avvenne delle colonie romane 
sotto i primi cesari , che diventarono possessior.L 
iilal coltivate de' cittadini che restarono in Roma ; 
o in ogni modo avrebbe bisognato mandar le colo' 
jiie con tal ordine, e con un capo principale , che 
avesse interesse proprio dì fermarsi O stabilirsi sul 

lulle città incivilite e colie , o'^non si potè ^nora 
eseguire, come si i elt'etiuato ne' secoli barbarici 
Ber l'istituzione piuliosto casuale, che premeditala 
3e' feudi. Cbe se dopo la prima insiituzione di utt 
mova sentre di domini ignoto agli antichi Gre«i 
e fliHMait le comunitì 4'lEalÌ4 «veaero iruta s, 
Mcanioi I « ftr» tuMantì ■ pwliartfla ^mm cona- 
ti iriMiUi t .9 bmficitfj imptrtilit > qii ^ cvidenM' 



. Tnlti It niiioni coii qui itM ilei delle antlctie ili ibi- 
tavatio ■ bDrgiit. Hai la abbiano vtdaie de' Latìnr di' 
SiDiiti, dt* Galli (lulpiBi • ^U'Litvi Ci^Mtm. 
(^4.)( ìa-tuif^ potràbht dirti dt GalKjMHdufat* * d^- 
Qtrtl M'ttvp ^itìà, t .-di'GtnMBl I qRaqdo tBODdaraaa 
U proiinl* roaiaB*. . J.**atort d(ir,o||«T(iqtit<dàta C Mtii 
étf hmmii, ( plb brfvmesti , OH cob |li iiiiii principi 
n. TiitiaiH nel ino «ttbie clo^a d<l duca di SaUf , luB- 
» Atta ntiM , qniBto pndHti la Fr»da |mi cobu diU 
H pep«kiiom , • dil lalòn MU'mllMtMB, ■ Alt* 
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LIBRO XI. CAPO VII. 5j 
Miì ^ nrtbbe inlpedita U popoUiione e li eolti- 
Vuum il moki M«Ì,^ove le case de' stfnori si 
^ro|MganiaDy • ii Mreb^ accelerato II lusso , la 
'ctn-nmon», h gmn civili, e la decadenza deli* 

Ma non i da- tacere, che cotesto lìsnn'ainemit 
cflgìonito dalla Itutitdlione de'ftadi fa opportam- 
ineate precedalo 'e secocdato da' monaci benedattr- 
tini, che própagàtiit in Italia fiso da'tempì di Car- 
lo MagM, «'Longobardi, e de're Carolingi, ser- 
virono mirabilmente a facilirate il buon effetto cbe 
nasceva da quella moliipIicazìoQede'feudaiari. Dap- 
principio il fervore della pietà e la buona imen- 
zione cbe aveano i segnaci di s. Benedetto , di s> 
Bernardo, di s. Brunone, loro fece ricercar talvolta 
luoghi non pur deserti , per essere lotKani dall'este- 
riori occasioni d'incontinenze, ma anche insalu- 
bri, per indebolir, e frenar'« piti facilmente i mo- 
ti interni delle passioni. Le loro fatiche comincia- 
rono per lo meno a dispor Ìl terreno alla colru- 

àbiiabili, e la lor buona condotta invitò i piio- 
cipi a conceder i& essi nuove tenutsi, ossia cotti 

citi appoco appoco mediante V attenzione , e U 
pazienza , e la carità de' monad si andava mi- 
gliorando lo stato di varie regioni : e dove man- 
eavano motivi piìi lodevoli , l' istesso awoc prò- 
prio, e il desiderio di maggior ricchezia o'pOteHa 
animava anche gli abati de' monasteri ad ■aonWCaif 
la coltura e la popolazione di qael territorio^ boiM 
ho o cattivo che fosse, dove la loro partlwlaf pto- 
fe^ione, e il loro voto gli avea obbligali a bssar 
lor soggiorno. 

Sarebbe noi forse da &r osservare , clie io tein- 
db tanta barbarie ,-^ando> i piinsìpl ■ siginoli 
« ì 
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S4 RIVOLUZIONI D'ITALIA 
de' castelli , ignoranti di ogni arie civile , t cfac 
altro non cercavano , cbe femmine ed armi , la 
vicinanza de' monaci , fra' quali motti sempre ne 
furono in ripaiazione di gran bontà e santità., ser- 
vì a moderarne la fenicia , e correggerne le barbia- 
lie. NiiiDo dubita, cbe ii valor de' Norma nm fon- 
datori del regno- di N&poli avesse del harluro e elei 
feroce • Però ooa fu per qn«' tempi legger compen- 
eo alla dura condizione àe'tutUiti, che Ruggero 
conte dì Sicilia usess* strana amicizia con s. Bra- , 
«one primo iosritutore de' Certosini -. Potrebbest 
soggiungere altresì , cbc le case religiose io O^ni 
tempo offerissero ad ogni sorta di persone un ritiro 
comoun ea onesto , e servissero a' regnami altre vol- 
te per farvi custodire le persone sospette , torbide 
e sediziose , senza procedere a' limedj più aspri e 
più crudi, locch^ età ad ogni modo tin certp gua- 
dagno per r umanità. oKrecbi noi leggiamo di 
molti , e principi , e vescovi che a giudizio pro- 
prio, o d'altrui stimati inabili- al governo aello 
staro, o della Chieia, si ritiravano pur gie' niona- 
Kteri a lavorate , a scrivete, a salmeggiare senz» 
aggravio de 'successori, o de'sudrfiti . Per conto poi 
dell'Italia ne' tempi , io cui parliamo, la, moltitu- 
dine delle famiglie signorili crescenti di giorno in 
giorno rendea forse necessario questo sfogo , non so- 
lamente per quiete loro domestica , ma per bene- 
ficio della società in gfnera^ . E' cosa c«ftì«sima , 
cbe i cosvemi , dove regni un poco d' p^tervanza , 
porgono questo vantaggio all'iman genere , che so- 
tto quasi 1' unica via di reo4tt o utili al pubblico 
( perdei poco o molto lavoro, a cui gli obbliga 
IManiluto J o cettament* meno gravose, e men dì- 
tpendiose nel vitto e nel vestito le persopt >!' 
a nsciu, cbe wt gioetti ptegiudim pai, cbe 
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% che pur credono di dover e mangiare , e vestire 
con più «pesa , che gli aliri . M» già i stato assai 
bene Ja più scritrori non pur fra cartolici , ma fra 
pToiestanti C^) dimostrato di quanto bène gli aari- ^ y^,.^^ 
chi monaci anche" find si secolo XII , siem) stati p/af. 
cagione non alle - itólialie loltamo , ma anidte altre i. Bti.dia. 
Provincie di Europa ; doye h toabififtco , che parec- " '■ 
chìe città al presente molto -t-agguattlevolì ehbeto i 
lot ptìncipì Oa' Benedettini che cominciarono ad abi- 
tar e lavorare in que' luoghi . Tuttavia tion ì da 
tacere , che i monaci per più secoli giovarono ma- 
ta vigitosatn ente all'Itaca in quelle cose, di cui piìi 
abbisognava questa firovincia , e di cui furono ca- 
paci que' sècoli ili tui -fiorirono . Nell'abbandono e 
lieHa dtsoiazione genere)e, in cui giacevano incolte 
,e Sterili tante cSmp&giié rfie per rifiorire avean* 
bisogno dell' Opera costante e continuata , 'ecco i 
monaci basiliaiii è beneditlini destinarsi ad abitai 
luoghi deserti , e -coltivar colle proprie fatiche quel- 
la porzione di terreno the loro era assegnata, e 
animar col loro eiempio i Servi e gli uomini libe- 
ri , che li seguitavano, e gii abitatori delle vicine 
contrade . Pertanto il primo vantaggio reale e sen- 
sibile , che ritrassero l'Italia,' e le altre ptovinci» 
d'Eutopa dall' instituzione de' monaci, nacque dall' 
ignoranza UEiiversale in quell' elìl , e di più ancora 
da quella che Ì monaci stessi professavano nel loco 
principio. Suppoiighianio che i fondatoti dtUèpri- 
Oc'id^tDiii «visset<t -pojto per fondamefttt»: dell» 
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Ice disciplina Io stadio delle scienze, e le occupa^- 
zioni intellettuali, come fecero lutii gli ordini e le- 
lifbtme che V instituiroDO dal iioo in poi : egli ì 
certo, che laddove i primi segnici di i. Benedetto, 
« tmt* le famiglie che di tjueTlo stesso ceppo usci- 
fWW I & Cùtcrcieosi , Clnniaccnù , Pcemonsiratesi , 
(K Certonni, Camaldoiesi. Vallombcotsni , e che 
s" andarono volentieri a stabilire in luoghi sòlitighi , 
cattivi e lontani dalle cittì, tutti ({utsti ordini 
avrebbero volato, coire poi fecero Ì Francescani e 
Domenicani, e lutti i chetici regolari, allogam 
nelle oiiRliori terre e cittì , o per essere io piti eo- 
troditì di coltivar gli studi, o per poter giovare 
al prossima, co' lumi della loro dottrina. Cos) sa- 
rebbe cessato tutto il vantaggio tcmporaia , che f 
Italia ricevette dalle fatiche e dalla perseveranza de* 
monaci , e molle vaste tenute di campi , che ora 
nodtiscono tante migliaia d'uomitii, satebbero forse 
ancor oggi macchie e paludi , albergo di liete , e 
di serpi, e di rannochi, o di rospi . S' accrebbero , 
mediante la fatica e la parsimooix regolate, é'pvi 
il MMTi 'laccid cb« la nmtiì d^'s^mi pncnra- 
va , le ricfiiieiu c i Cdfnqdi <||el raona«ero > • al 
decadde dalla primiera osn«*Aiu, lorchV <£■«•, mo- 
tlw.a'bici di ripi£liarù qnc'beni . Non sotìo (k. 
xxmrt in oiBn .inodo la rapaultì, (o seidac^namcti- 
to d^i ttVfti da'nionicì , la riolenzae li pufisi- 
dwf clw f«tOB indcgoaiMgtt' ca^aniem 4a 
d tiraoM, a, rfa nrj ^ùatt Ài itìàtiu^Mtì- , 
se ^nalche pritKipe aaoaseaà cbe «ulcba JàoA- ' 
glia Dolnla t* aMaót a itabtlir^ a tiiois di cu» 
meoda , o la altra, finti " nantni: mHi ra- 
re cbe oramai i mooici ttaKuraTane , o da' 
cq! 'fitti! iltanratiD iw mfl a n ni BU » - oo» vCSd 
in lagìou 'di ttmponl mtcmft qnal pKgi«Ìi- 
zio t» rìctmse la oiiiwi i ' a tìmà «ntpie' 
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LIBRO XI. CAPO Vii. . - y^ 
utile tjuella farica che t primi monià ivttao . im- 
piegata a reeder fluttuoso un teireno iacolio e de- 

IncaQto tra per li medesinii cQoiocfi cbc ebbeea 
i monaci, e l' loevìiaMle necessità d'averne in un 
gran numero, aJcuni deboli, ìofermicci , ed inabili 
alle fatiche corporali e rustiche , fu cagione: , cbt 
molti furono applicsti a lavori piii leggeri e ndefi* 
larj, come fu quello di trascrivete lìbrj , . o «dki 
antichi, o preparar la pergamena necessaria .a>\iq«I 
Javoro.. Noli sarebbe esagetazioqe il ctirsn ci» Atf- 
udò che abbiamo di libri a^Dcichi c profkm-t i 
Mcri, ci fìi conservato mediante l' induurùi >. e<J< 
Mdw (fe^mosaciì Dia ad.ogpi ondo ì^,aietain 
«fn gii natili, che f» tanti codici infttf»(xittii 
Ae A coiuervano. pejle Jibteri«, appÈna alenili sf 
M trwitoO;piti aatìcliidel secolo decimo l Ael -qn^t 
««ipo i «oli monaci' era tia qwìlì ciie avascro.qvaìr 
obi sur» e coguisione di libri j benché queao, laui ^. ^ , 
ÌìMie».iM)P ^ico già ne' primi wc^ii del nioatMiS; loa^M, 
M»f 'M nmMn He'ttnipi di tao Bernaotto, ifc h* '«^ ■■ 
WA dH^oanO «c^owie da'ox^wn. iiAitiJfliBBm^^ 
(E quiU due o .pei (ksifkcM Mi miiEgiec^ pedèziuié '1 
viKaWBi piìi mirati, o p*n^<tW»ijezM..di . jetnpnk '° 
«iiotf;:tra«9. «Qitw--jw. privtifliifl . di^ptniui,^^ . . 
tlìlraKÌ:.[tì»f^rìcò». CQ|fil(t>«ptra.4i sctlvMOtà 
m «lii^.ttionattari (lir>Oi».ool teiD(»0'..l:'0eciflisÌM 
ne ordinaria de'mona^.t ipuitlmatire gioR«ni,:ca*j 
tge di. i)nelli che aon aveuiOi.iiDCQriKquiMKt utt» ^ - 
to vigore di sjJitit» c.'di.diyMipqcf, da 'p«MnÌ.ap^ 
plica ce Boieameni*. fll'oriizioiMi ^leMa «oiqiraias 
ne tnannajt seoùtìtj e. aiXKbbc col tatBpoJa.'Yolwn 
ti e l'iKiitMoiw 4t.MHdÌ40 Df'JHUaa ' atol'^Mli 
proporlo .nattiiit.4kiMH(TaMt.<am.iir.q«^<ù^ 

che mi fii^wUIWt.iMltWli.». «,jlt ^',vl|Wd.tc£a 
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•se ■ RIVOLUZIONI D'ITALIA 
'flprcizRn « deridere indistmiamente, facev&l'i pA 
mxto di liposo, di sollievo, e per indulgtn^ta , ciò 
che la pigrizia e mollezza nostra riguardi con» oc> 
«ppazione sì scria e A ^T»vt, che quasi non rìco- 
■itmo di saperne grado, e dar lode a cbi v'impie- 
ga totro il vigore del sno temperaniento, e mag- 
gior parte dei giorno , Ripensandone il rim^nenK 
kI* ozio ed al sonno : e questo fu il secondo pas 
w che fecero in Esropa le tetrere coti' bìdio de* 

Noè noa troviamo menitonaKl graofatto , che i 
Koncì faceBero come pr<^r!ii pr(if««EÌoiie I' ednd^ 
^01^ éi*sl«vanl , bnrtrt «a certa , cbe essi ani- 
HTKMte fobb^eta ptr sécolarl t ctMkì in v[aiik 
«fct 'Bawr'-ki fTMiei nelle a» di'cbaricf » 
>- polari Ik mirftt oin^. Sù soil'àrdtrei aAmarto-ti- 
- apctto all' Iralia àkanmttaci bmcblk st m pom 
Ec. ctax aimetamir dalbi <tÌHè ili-LaafinwcaccI^iw ▼» 
^. [QDVo^iCantorbnf , it qDafc.tMrtimri di Pavia tn 
" patria , e andato la Noimindia, dorè si rcBd>fl1o< 
' naco, non potente «o'tDHKt kvAri di campagna 
guadaf;narsi il pMt, si <Bad« é twere scuola pub- 
blica di dialettica^' pKrUriltvniié, mediante lo stipen- 
di"' dio, o qualche dohitivd- «btt ricevesse dagli ico fari , 



T fiiw al> appIfcavBiW' atta ÌRtCìWira ' fttJkm, E 
fctacU «egli snidi MS» kaoM imta*- • Mia- «iii>* 
Mrtbr m . focni. Mta ' pÉtN , noa A "itlmma <à 
pcNWcH sAiti,«Mie<ti^vMel»-4lkIl'«cata4utiM 

mdW arile. op«n di' Km»- LMritMd» «M 

MofiiA.tintanieMe iteli» -ftiiciMf di* ttoMd , is 
4M|le dr Gmim «he flr «akaM ; « yiÉM <drto; 
tv U wpnMBMMnva» ìmìmbo PavMa'«-AiM!l- 
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■ LIBBO XI. CAPO VII. 
-di domina (•) : ad ogni modo così i libri , cl»e 
conservarono i monaci , come i' xnieiligen7a del la- 
..lino «de appresso loro si mantenne vivo, bencbfc 
«OB qualche mescolanza di bardarle , fu gran capi- 
Tale che trovarono gli. studiosi ; ed ì: facile a rico- 
noscere, che i predetti scriiiori noo erano ignoian- 
tti nelle scienze profane. 

Cosi cominciava si a preparar la via al rinaovel- 
Jametuo delle scienze e delle mi, atan Jul uwao 
stesso che la decadenza àtil* MlKitì nt^riali d»> 
va opportunità a'comuol.di wIIfiVHii>H.«ion. forr 
■103. di civil leggimenio. ' ' V 

, CAPO O T T A V O. - . ' 

Ptintipj di Fcditieo li ; tua ctncuTtnK* M« 0(fp» 
ne W, ptr l'mp'ra d'Italia, t «bihjrMiAilM ; 

laipttti eht tn prenàt il pcMiifice . , . -X.- 

Filippo di Svem *nmnu6 tarbanT 
mente da un suo vasiallo, a cui avendo ]K(um»o ' ■ i 
la ^gliuola in isposa, gli mancb della m% pawli » 
ili di nuovo per -cjons^Dtimtnw nrjversaja de'ptinr ' ,j i 
cipi della GeECMB» «wifermat» nel legM. OtMo» . 
IV, il quale » diapvse incomaiMnit « panar in " 
Italia , liwitaio imàmwief«e ada* Milaeesii j:^ - <'-' 
amavano con s^ol» sfTuion* n» ipqMKidare <U ' , . " 
cafit Cwlfe, par Jfl fm* iPCDjori» «leìtBkii .. 
dijqn^ 4cUji;c«»: AiSmm G>ùbriliw. <>^ ""^ 



naitirio ^oreviiiriiniix frtrtrt andmiém- Ulbm. ftmU. 
>D tac. 0. l«udia. f I, n. I. ^ 
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5o RIVOLUZIONI D'ITALIA 
ricevette in Milano ia eoron» del regno , ed In Ro- 
ma il diadema imperiale da Innocenzo III. Maegli. 
non si fu appena qaalche mese fermato in lulia , 
che il ponEefice ne prese gelosia, e pensb, per te- 
nerlo a segnO) di sollevargli un emoloi N% potea 
trovare un altro pi^ opportuno , cfae Federico Kug- 
/ gero in Sicilia. Questo giovane principe trovavasi 

ancor picco! fanciullo in Jesi, allorché Arrigo VI 
suo patire morì in Pi.^lia. La regina Costanza cbe 
prese il governo del regno a nome del figlinolo , 
sei fece condurre in Sicilia , dove passb poco quie- 
ti i primi suoi anni jielle civili discordie che li le- 
varono per cagione di Gualtieri duca- di Brenna , 
.pretendent* alla successione di quello staioi e di Mar- 
coalda e del papa che ne presero la reggenza. Ad 
agtiì' modo Gottanza ottenne a Fedetioo l'investùnF 
ra^ drf Mgnco da lonocenio III : ma per non. ciuf 
li fàiotsa pi^giori travagli s do«eit« accMisratìw , 
cbf' K m spedissero le bólle eoo resirìziona''4ell' 
atfwM' oitt -'«raiii gwhitò gli aniecejWrl , mwà^ 
Dopili, ét. Mum È m t^gattiù tOa. glatljdMoB» «diduiiat'.v 
mnìlrcMe* cMMota aflqtfiKìM -1 ]titggir«^'X*iah )b. 

iz sicitc à MR«.p« k note conr MrltttMMni Mtita-'Bha chìaM 
mari.^MnMsir.SklIil'. ^ mmd- Aina-md»' 
D^ìti"'"' conw^egaw pltlHifia in '^Mlf iwU «si vtcMM 
kin. dei . w dell' kapHidnM twiai il cMdtiudc Ottavi an» . 

mbM* ' mm mtd-i- ad InMcWM ' HI «feb» «mr' ftÌB 
"uM».4-tllmo''il 'tsn»fb di riloMat j p»- «Hom UfCom 
* -di Sicilia e di Po^ia « nodo mv, mutai» U » 



twe . 

Ftéeriea Ruggero che tòses driamarem KideiJ* 
co. Il", compiva, appena l'anno duòdedmo dell' éti 
sua , allorché per i£ morte di Filippo (/u Ottona 
IV} [tceuMci^ce impcrad^re, lowcewni pome?. 
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LIBRO XI. CAPO Viri. 6( 
fice romano lo avea escluso dalla dignità imptrìa- 
]e , 3 cui pareva, che la nascila dovesse dargU ra- j'',*'"'^, 
gìon <ji pretendere . Addocevasi per motivo dell' y, ta, 
«SGlusione , ch'egli era giovane^ e non atto al go- "-ti. •••*. 
verno. Infaiii ne' goveim «letti?! l' elezione di per- ^""',7!»"' 
sona inabile a goveroj^a mnbca «vere qualche cosa tÌ»uiV 
di strano e d'assurdo: peli) daccht l'impero avea 
cominciato a dipendere dall' etrzìone de' Tedeschi , 
e dalla confermazione deKpapa, non s' era ancor 
veduto alcun ranciullo portar corona imperiale . S' 
aggiungeva ancora dal canto del papa e deg!' Ita- 
liani un' altra ragione , per tener lungi dall' impe- 
ro, e dal regno italico Federico Ruggero, ed era 
il pericolo di cadere in troppo stretta dipendenza , 
« forse in totale servitii di lui , quand' egli avesse 
unito quesM nuovo titolo di signoria al regno am- 
plissimo, che già possedeva di Sicilia e di Puglia. 
Ma poiché Innocenzo sì fu accorto , che Ottone 
IV, ottenuta ch'egli ebbe in Roma ia corona im- 
periale, mostrava, qualunque ne fosse la causa, 
assai men di rispetta alla Chiesa, che per l'ìnnan- 
2Ì non avea fatto, cominciò a pensare di abbassar- 
lo. Era Innocenzo IH pooteficE di gran mente , 
intraprendente e fermo, ed uomo per que' tempi 
ietterà cissi mo , e giureconsulto oiaraviglioso ; aman- 
tissimo della giustizia e dell'onor delia Chiesa ; 
benché .per li pregiudizi allora ricevuti , e radicati 
altamente intorno alla giurisdizione ecclesiastica , 
. eccedessi assai nell' esercizio della tua podestà , e 
nelle sue intraprese come avea fatto Gregorio Vii , 
3 cui si assomigliò grandemente . Dicdesi dunque 
Innocenzo a menar natiati col giovane re di Si- 
cilia, e rivolgere a lui la ripstaiione delle cose d' 
Italia, affine di contiappesare l'aaiorità e la po- , , 
lenza dell' impcradore. Per dar pili rilievo al par- 
to di ftiaito , 'iia. coU.' ttSoaulo di Duow .pa- 
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6i RIVOLUZIONI D'ITALFA 
Tentele, sia coll'assicitrarne la saccessioro, Itmor 
cemo gl'i fece sposare la figlia del ra d' Aragona , 
chiatuata Costanza . CHtODO già insospettito deglii 
ecclesiastici e degì'Iialiauì, dopo U lurufis avve? 
mua al tempo delia sua norocazione tra t' Tedes-' 
ohi e i Horaani , prese maggior raotivt) di diffieiiz» 
' dat favore ogni dì più aperto , che papa loniKen' 
2v mostrava a Federico r per la qua! cosr risolver-^ 
te di prevenire l' ingruidimerio di' qatuo cteScent* 
emolo; e sotto pretesto, che la PugKi appaitenes' 
* se all'impero d* occideme , s'avvamò da' quella 

parte' con le sue truppe , ed in breve non solamm- 
le degli stati di Puglia ^ ma delle terre ddls Glùe- 
Si romani occupò molta pane, e- càiusc l'oreccbio 
alle proposizioni di pace, che gli faronO' fatte. Ih 
papa ricorse al solito spedieotB deUc smaranìctiB ; 
e molti de'principi d' Alenugnst', o per sincera ri- 
sptKo »gli ordini di sua santità , o per essa« ibiI'. 
s%nt ad Ottone, prciera volentier questo pretesto' 
della scomunica papale , ftp ribellarsi a' Ini e cor- 
gftgmsi in fiaiuieiga, trartanontt t(i>.cle§ga»iimpe<. 
ndoc de^ Romani Eedgricg> lU ig B'- • ^ n-JdiuFiao-' 
^ Fihp^ AnguKdi ncoodEMa' in qncMo ykrtiM* 
colate-.i disegni dei pps', perciò. pasMndfr-trC'faii' 
e-Giovanm re d'In^ilierra ninùcizia aatriasdaw^ 
lOpportava di mal animo le prosperici. dr riiwiii i 
• «Ìhko e parente snettissimo del re' ingleM' . -Ooa» 

nnociòi [Mf U dispareri de' prìncipi mnsi tncUiw 
' ' » per tfàmt ndi» L' elezione di Federica: fi' ìv- 

I ^iàau OÌWB»^,iétn atmii moti dell* GerM>- 
' uÙF) P*nÌMÌ£ nulb^T • venuto in Lombardi»^ 
caairtàbtni» ditti w^ljodii. per esplorsm go ntfai 
Siali, in sòr-nm éi sa l!'anaDrdtItiì ciu^e^ de' 'prlnnù>dft> 
■^m^d!^ I|ilUb.'ii^ àiM^'ifimv é»- fnmhmiiMJBàimK 
tori n. tf> c «nl'JuHs patwc ncctiMt Travli, tUnrìi 
"■ MiliMmr. .adiAliMiiiM p»i MtaMtdel'pw» 
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LIBRO- Xr. CAPO VII. éf 
t'ito Guilfb erano per letier rertiio in favor suo , 
come di principe guelfo , IVla que' di Pavia , di 
Cremona e di Verona , e i marchesi d" Este già 
erano srari prevenuti da Innocenzo III in favore 
di Federico . Fu qu-isra la prima , ed una delle ra. 
le occasioni , in cui la. corre di Konia si dicfalaras- 
se del partilo ghibellino, Fermarosì il verno nell» 
Lombardia, Ottone IV, se ne andò nella primaveca 
in.Alemagtu , pef giasiificiu-eappressoque' 
principi cib, cbe avea fatto contro il pontefice , e 
hur. vendetta, di ci» già- s.*eF& lui ribellato . Nel 
tempo Slesso Federico, sollecitato, e da' Tedeschi 
suoi partigiani, e d^l pontefice di portar» in Ger> 
mania, dove la sua presenza potea vaniag^iare as- 
sai il suo esairatueiito , veune da, Sicilia a, Genova , 
e. traversata la Lombardia, superati gli ostacoli , 
6; scansale le guardie che Ottone gli avea posto 
tutti i passi, si condusse, colla scorta spezialmen- 
te de' marchesi d' Esie e di Monferrato, io Larna- 
ca. Attidaii cptifj. principi del suo pantiu , aodb 
IO. persona a trattare., coi re. di Cranciar, iit Valco^ 
^ Ìqvk, e- strinse lega oon- qtielU «WOlia,> C^incti lei 
coso di Ottonit,. ptr unì, b^» KOa£tta- di'eglL ioo-s 
ci? df''^ra(Ueesi ec^t^. tidpCM- in. Iwko «tato , fc*"' 
EedMifo .qiMtsi. da, tm^ GengatUfi riconosdutat 

FrJi s'' i«pfi^Aé>rt pagani «r^be; swo Fedeiicoi 
ll:,siciuvi>r>>r(-4e' pi{i, lodevoli percioccliì- 1* itdam 
Itone. is- lioenu,. siili io' fatta di> fuomion, . ili 
piil. sofo, ^timr ^ JV^Aì duJIa) refigioiie. ; nom 
twebt)nD. "f- ìmP'tHt' *. -diÀiwi;. ebim 
npiii mi, iptr^vjgiio , ops «ni. scrìttorb moli» iDdif^ì 
feieat* i» <ii>> cli»> l;jgvarda; fede cri stìfUniT, la ah* 
biam di«i)»r» fi^l^wm ua. ^and'ewe. bacans. 
ppljticav, il Kiloi' iBÌJitare» l'atiivilài, Uaccoicnz^, 
1», immì* fit^ai . «Ubi ^iwaìaf,, amt» tUt 
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<4 RIVOLUZIONI D'ITALIA 
langhezzi del regno, patino basiare i stàEnlire- , 
T-TUaryi *^ a«rescere qnaTunqnt impero. Ma egli si seppe 
ri. >t. n^ppo nule acctwiodare alle circcKianze de'tempi , 
o per dir meglio i le circostanze del secolo , in cur 
visse, non gli lasciarono acquifiare dalle reali sue 
virrii queiU elorìa che potea sperare . E benché 
lia facile il dire , eh' egli in molte cose si gover- 
nasse male, non i però facile il determinare, qual 
via dovesse tenere a far meglio : talmente per tur- 
IB la Germania, 1* Italia , la Grecia , 1' Asia e 
r Egitto , doV egli ebbe che fare , si trovarono 
intrecciate le cose , per le tanre e sì varie idee 
e pretensioni de' popoli , de' principi e de' sacer- 
doti . 

-Non en ancor morto Ottone IV, ni scaduto af- 
&t(0 da ogni speranza di ticnpenr la perduta mag- 
gioranza in Germania e in Italia , che gìì pareva 
che la grandezza di Federico recasse gelosia e so- 
spetto agl'Italiani. Innocenzo III decchfc si vide 
libero dal timore di Ottone , diede facilmente luogo 
ai pensieri di prima j àìii, che il regno di Puglia 
unica a qnello delta Lombardia, e all'impeciai di- 
gùiì, minacciasse di troppo la libertà della Chie- 
sa. Per -calmare in parte questi timori, il papa fi- 
no dall'in; in cui Ìl partito di Federico rimase 
, asioliU)aien:e superiore in Germania, 1' avea obbli- 
gato a promettere con forcissimi sacramenti , e in 
tetna, che, qualunque volta egli ottenesse la co- 
««wfrw. ! i' P'"", P^^, deHa digaità imperiale , 

Muic ji agh cMerebbe . >l GgliDolo Anlgo ca« gli en 
«kiM. ad nato daila Wni Coatansa f Aragona, il re|M £ 
**'""' Pi^a t di Sicilia, con tali claa^t, cbt il Sflfr- 
w re dovRse riconoscere il ragno dalli' santa ae- 
dv, edipfendct sobraente da lei . Morto poiQtmw 
Sciala, la diffidenze, e i sosbect!, e le brigba, 
dìaBibe latjwfti uafaderim • ilpoiórfca i! «Gnro 
• ^ 
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LIBRO XI. CAPO Vin. 6; 
e p"u palesi e maggiori . Federico raffermato più si- 
cnramenie nell'impero presa in Roma la corona , in 
luogo di spogliarsi de' regni di Puglia e Sicilia , 
come avea pcomcs^o , per investirne il fifiliuolo , 
in modo, che (ossero quesri domin) separali dall' 
impero e dal regno di Lombardia, cercò T'Uto all' 
opposto di assicurare allo stesso suo fìsiiuolo con 
U Sicilia e la Puglia la successione ancor dell' iui- 

Pero . Percib acche prima di calate in Italia pec 
usata cerimonia dell'incoronazione fece sue brighe 
per iatlo eleggere re de' Romani , deludendo con 
mendicate kusc, e con menzogne il pontefice Ono- 
tto In ch'ara «Deceduto ad lonocetizo 111. Buia la 
tcogìio principale, si veoue* a rampe» la 

concotdia tra Ebderico ed Oneri»; nasc^a dalle 
cose d' oriente , scandalo « n>vina d! tutta la Cri- 
«tianitì per questi secoli di mal ordirfàta pietì. Se 
^ler tante pru'ove che abbiamo dalle stòrie, e dagli 
altri libri che si sono rimasti del secolo XIII, non 
fosse maaifesto , che i papi desideravano si nceta- 
«Mnte la liberazione della Palestina dal damìnlb 
dcgl' infedeli > si pocteUw a bnona ragion aospctl 
tare, cha Onorio II { nlledtane si- fòrte I' ltap«^ 
radore alla gaem dì Terra-sinta, per dìstrarne it 
line- pani le forze , e aHontanatlo dalla Romina . 
Ma Federico dal canto ino , checché stimassa delf 
inteùziàne d' Onorio sa questo affare , ebbe tenipre 
l'animo -alienissìno da quelle pietose guerre j^ed 
ingannando con replicati e falsi giitramenli ' pe¥ 
.molti anni il pontefice, difleriva d' anno in anno 
il suo passaggio in levante , benché perb non trascuras* 
se l' occasione cbe gli si presencb dì procacciarsi t ito- 
ii e ragioni di signoria per quello parti. PeFcioc- ANN. lui. 
che rimasto vedovo di Cesianza d'Aragona, sposb 
a sollecitazione dallo stesse Omkìo, ebe c<nt questo 
si credette d' animar -Federico vietnaggiDnaenio 'al- 
ToM. III. ■ E 
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M RiVOLUJipNt P'ITAI-JA 
la sp«tì»Ì0Rf di Terra-santa , loiiaia fìgliaolii dlGior 
Tanni dì Brenna ca di Gerusalemme: e non si fu »p- 
peqa efièttuato il Riarrimooio ch'egli ubbligb ,pe^ far^ 
za ilsUOFcEo a cedergli i! governo del t«gii<{, e f^e^^ 
<Ja' vassalli giurar fedeltà. Frattanto le cura Riùic)- 
ìpali di Federico erano volte al dotsinio d* Itali* . 
Ntll'anno i%zo aveva ben egli oitènutg da pip^OnO' 
lio-l* coroaa imperiale m s. Pietro iBSÌVHH RoA 
ofiglie Qitaaui e fla ^oma. àtn/t 'UvU alciim 
ordini a cìchieita/e ia favor de) poBte^cf , pffsanf 
In PbgKa , vi era stato liceVqtO w flWduo sett%^ 
ttxnìoat. Ma in I^omtArdia troppo et* Iontafi0 
\ da qitell' a«oluta autorità e signoria ch'egli ambiva 
t ftrienwDtftj i^assait etano gii parecchi anni dalla 
tua coivoazione ia Geimania, e dalla morie di 
Ottone IV, quand'egli nòn aveva ancor poimonè 
indurre con persuasioni, ni sforzar con minacce i 
Milanesi a dargli la corona di ferro, e chiamarle 
re d' Italia. Le altre città per la pili parte gliera- 
iio anche coniratiej perchè conoscendo dall'esempio 
4e' Siciliani e Pugliesi le maniere dispotiche t e il 
n^ro goveroo di lui , teir.evano di dover provar* 
^pile tratiatfienco , per poco che gli si Usct^^r 
fletter roano nelle cose loto ■ Nondimeno tenevam 
par -lui Modena, Reggio, Asti, favja , Paran 9 
Qumwi* nr la junicplfiri hsagaM e «U«cw4ie^ 
*krt EeBBR^Ii.cli«j f il coow il Savoit, c iì iqk- 
S&efe di Moi^euato. Cresc^o fr«ttasn> ti liiDgiV 
éetla sua venuta , cominciossi §, trattare di tiuDOnr 
Ja 1*^ fotEnaia molti anni «l^eir» centro l'arolv 
, .. ifi lut Federico ff^. ScrivoBO alcooir clie-0«o- 
c. la rio HI fu autore' e promotore di qmm Jeg» r c 
■MI. ceno 3t bsw, die Jl pt^itefice, uArdi^ i»> 
comaato l'ùmm^»^ « fìmero j(amii ai Ui^ 
mvtm nSzi v.ainif^, ìm» tltfdb -Mnì m àwù 
modi 4i MtuvcrtarlD.il K-4f^ •^■w^ ri&fì» if-- 




LIBRO XI. CAPO Vili. tì? 
pttsso di se a molti de' baroni Pugliesi traTasIiati 
fla Federico. Car^.e cbe sia, nell'anno '^*S i " ^j,*"',!" i'' 
ga de' Lombardi fu rinnovala, e sotioscriiia pei l"" co'rio 'jJ. 
ro [espettivi rettori, e deputati dalle città ofMi-p. i»- 
lano, Ferrara, Brescia) Mantova, Vercelli, Ales- 
sandria, Faenza , Vicenza, Padova e Trevigi , e 
secondo il Slgonio, Torino •,L'insicatnenio di que- 
sta lega lasciava facoltà alle altre repubbliche , e a' 
principi di Lombardia di accostarvisi sotto ia stes- 
sa condizione, i cui s'erano obbligate le prime; e 
peri) anche il itiatchese di Monferrato, e il conte 
di fiiandrà, le cirrà di Crema, e Ferrata vi entra- 
rono poco dopo , e niuno si credette per questo di 
violare la fedeltà dovuta all' imperadore, dacehi 
per concessione di Fcdtrico I , e confermara poi 
da Ottone IV , e dallo stesso Federico II ( sicco- 
me nella prefB7Ìone dell' atto di confederazione fu ^ 
espresso ) era libero a ciascuno de'sudilerti principi 
f comuni di far simili leghe per comune difesa e sicur 
rezza . Asti , Pavia , Parma e Cremona , Mode^ 
e Reggio per severa tono neil' amicizia , e nell? 
divozione di Federico, il quale vedendo, che coil 
si pochi alleati , e con le sole furie che gli resta- 
vano allora in Italia, non potea far cosa che gli 
giovasse, cercà di rimettersi nella grafia del ponte- ^ 
Éce Onorio ; e gli fece anche intendere, che rv.Niit*.i# 
avrebbe accettato voleolieri per arbitro delle su? '(k^'^IJ 
differenze con le città di Lombardia. II corapto- 
taes5o fu risoluto, c canto le cinàdella lega , guan- 
to l' irnpeiadore mandatono a Roma loro amba- 
sciadori per questo fatto. Onorio dctiò le condì- 
ifiotii della pace, per cui s'obbligava l' imperadore BUriv 
4 perdonare ogni pffesa, e redtjer la $iia gtiv» « "''j: 
I collegati cojjtrfi di lui, com'eglt fece con un 
1 , diploma, che tuttavia st'copserya ; ed obbligava^ 
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Damerò d'armati per l'tmpres»' di .Terri '«inta * 
Sopravwsse poche settimane a quest'opera Qnb rio 
III ^ Gregorio IX che K saccedette , móstri^ 
<R voleri» cgrapiere e raflettasre ; ma per qual-, 
cbe si fané o nulizia d'Hooniii , a ordine di tnpe* 
j^or destiito , ^ ttnfc) appunto di fare.-il. cóntra- 



Ved(TÌcB il coitT-tto JjI pBnttjice pMit» l'i levait- 



f ederico o che non trovasse più pretesti d' indu-"- 
gio , o perchè si fbsie realmente disposto ai passag- 
gio, avea gi^ congregati in Brindisi 'i crociati di 
diverse nazioni che dovei condurre in levante. Ma 
la partenza ne fu sospesa per la mortalità che 
assattb quell'ecercito, e per la malattia o vera, o 
finta dell' in'peradore medesimo . Gregotio, attri- 
buendo a lioppiezza, e cattività di lui solo queste 
cagioni di ritardo, passi precipitosamente a' riiredi 
violenti, fulminando scomunica contro T ir.iperado- 
re, come contro a recidivo itiancatot di fede alle 
giuiate promesse . Questo atto troppo afTrettato dei 
papa rimenb peggiore scompiglio di prima in tut- 
ta Italia. Non valsero le difes* che civilmente fe- 
ce far Federico da' suoi minisTri tnardari per db 
in Roma; perchì il pontefice, che dinìdava di tul- 
io cif) , che diceva , e prometteva i) poco religioso 
principe, rinnovb la «comunica fulminata, e la ren- 
di pùbblica con sue lettere per tutte le parti del 
mondo eristiano'. Nè Federico si tactjue; ma anch'' 
•gU fece 'Spargere per le ctxti de'piincipì crÌKÌau 
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LIBRO. Ai. CAPO IX. 69. 
scriiture piene d' inveiiive contro il procedere del 
papa , e in difesadella saa propria condotra . Di qui 
presero nuovo calore i. due partiti, l'uno di quelli 
ìMs sosteneviin la Cfaiesaj l'altro che teneva pec 
r imperadore , ai quali panici già per le prece- 
(Jenri discordie il comune linguaggio avea date no- 
me di Guelfi e Ghibelliui, che molti s'immagina- 
runo esser venuti m Italia solameme a questi tem- 
pi di Federico li. Prevalse in qDc'torbiiit raacott- 
là del. pontefici ; e Federi;:* n vide fioslnetue a 
stretto 4t passar in levante a fu la guemper li crì-^ - ^ ' 
ariani contro Cotcadiho soldano d' Egitto. Malusilo 
cb* non -pub far di menò cbt recar toaraviglia , i il - 
vedere, eh* intDtr* Federica par nbludìce al 'ptime- 
fice H travagliava ia oriente a onore dì Dio', 1 
della repubbUca cristiana (giacchi ia fatti l'impe- 
lador fu costretto dal poncence di dar queste titolo 
alle stw spedizioni ) Gtsgoiio IX, olire alle tra- 
versìe che gli ioliei-ij in levante, gli fece WiCOta ^-j^^^^- 
aspra guerra in Iriilia per mezzo di' quella stesso „. nv>. ' 
Gxivanm di Brenna re di Gerusalemme, di cuìav^ 
^Federico sposata la fi|lia, c che avea perciiìrìnuii- 
ciate la siie pretensioni st^ca -il recito di Sicilia . 
Questo infelice ptincipe, spogliato giìk dall'ingrato 
e ctudel genero di ciò che non gli Bveano potuto 
togliete i Saraceni, era stato fatto governatore d' 
una liuona parte delle terre dal papa, perchè potes- 
se cosi tivcre in qualcjie italo. Armato ptrianio 
delle fqrze di santa Chiesa, con l'aggiunta di qual- 
che soccorso straniero assaltò gagliardamente la Pu^ 
glia, e gli iltri stati posseduti di qua del Faro da ^ i.„t,« 
Federico \ contro il quale , percliì non sì era ancor dei' panili', 
'fatto prosciogliere dalla scomutnca, avea il poutefi- Giioidi % 
tx non ahritncnti, che cenno .jgl' infedeli dell'Asia JJf*^.!^;^ 
.e dell^ Egitto batidita' la croce . Mosso,; da .queste u. niU. 
avviso runjpeiadore >'ìffretiii dLcompot t< cose di 
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nta sotto lé rui^Ijor! condizioni, eh* poti 
no d'Egido, c coronatosi ip siiigolar gui- 
sies50 re di Gerusaìemme.. nei visitar chn 
inìo sepolcro, navigò in Italia, àove noa 
e il^ponteii- 

, che pochi 



vi furori rimptoi-t 


, che non Rii fa 


ce per la pace fa 


ta con gl'infede 


chrplderico'ohre 


dall'oriente. Ad 


alle truppe rico 
ve armati ì Sara 


sat:ta , ubhe in br 


anni p 
sto sicuro fimotio 


tabiliri in Nocera 
contro «Il airen 


mici, e speziilmen 
d'alita parte età 
dovette Diefiarsi ii 
con lui . Mediaior 


te del p»pa Gr 
i mal partito co 
S clemenza, e t 


di questa pace 


2iari ad uno stesse 


tempo dell' imp 



oi Romàni ; 
ar d'accordo 

lorfflIf^Drì 

duchi d'Anicrìii e di Moravii, gli arcivescovi di 
Salzbnrgo e di Regi^io in Calabria, con ErmasoQ 
||ran oiaésiro (Ì«ll' ordine Teotonico. Convennero co- 
storo in San-germano , deve per pane del pontefìce 
trano (tu; cardinaii legati. Disputandosi qutvì di 
vati artìcoli, piii voice andarono, e mindatono 
ì ministri deil; due corti a prender ordini ed istru- 
zioni da'loT padroni. Finalmence si conchiuse 1' 
àccoido (topo stii nusi ài neeozilto ; t U.pipa ri- ' 
Civette p»i con rtiolia tntgtiineenTt V ìtìtpiìam>rt ih 
Aitagm, mv^ ptàdA ìt accOglttnMi pib ìtett- in 
ìpparfDzt, che insostàntaìiicére, fìiroticonipìre. 4 
tratti tra lordile degli afiari correnti, intèrveDendd 
tolanientf ptr arbìtri e teiHinoDio il suddetto gtas 
ìnicnro ^maotto. Ma U paté, thi qid si coit^ 
' éhi^e, itoti ebbi a datar lungo tempo, non adein- 

Éendoiie ptdénco 1^ condizioni , fra le auali ima 
I, ch'f^i doveàe, pagar certa somma di danaro 
al pontefice ( alcuni scrivono cento ventimila sca- 
(ji, ^tceiKp f^hmla] once d'oro ) pef tifatU) 



LIBRO XI. CAPO IX. 71- 
dalle spe!e della passata guerra . E beticHì qnesio 
intervallo di pi» poresse dar occasione al pontefice 
di trattar da cornane amico <|ualche nuovo accomo- 
ilamento tra l' imperatore e i Lon^bardì , noodinie- 
no il timore cbe tutti aveano della poca fede e sia- 
ceriiìl dell' imperadore, Jo fece andar sempre molto 
a rilento nell' accettar le condizioni , che per pane 
di luì sì proponenno i perciò altro efinto dod «b- 
ber» 1 «ego2i«t « g\ì Uffìzi del papa , che d'^avir 
aJqmiio sospne le oniliii fra i due partiti . Fad» 
rko TÌvatncnte irritata dai veder ì Lombardi - di^ 
nicuar» à aitaititnte raororiià sua, aàdara jtiK 
aiand« «giA via di 'Tidurli all' obbediema , e farne 
vtndeita . Mte le forze de' Lombardi erano TaK , 
che non solamente potev}^ resìstere agK assalti dell* 
iisperadore, ma se (I p^a non avesse avuto biso- 
gno di?ir appoggio imperiale, per sostenersi contro 
le ribeliiiìm continue de' suoi Roniani, e d'altre 
cittì del dominio ecclesiastico, sìcchì avesse pota- 
lo entrar Irancamente nella confederazion de' Lom- 
bardi, ed operar con !oro d'accordo, (orse che 1' 
imperadore siesso rimaneva oppresso aftaito dagi' 
Italiani . Le cittì , che per timor di Federico avei- 
110 dopo il 112^ rinnovata, e piìi volte riconferma- 
la la lega, bastavano a far fronte a quante forze 
egli potesse adunar da'suoi stati e da alcune comu- 
niti sue fedeli. La potenza de' Mifanesi poteva "v.abu.MciI. 
questi tempi mcTtetsi sola in btian io con le forze i.m. R.i. & 
del regno di Puglia. Armavansi da quel "^omi^ne J-'^^," ("ff; 
settemila cavalli di milizia ordinaria , oltre alle altre óì mUim 
inSlituzioni militari, che noii t (jui Iuoro di riferi- P'r-'' p-»"- 
re . £encbì: le città a lei vicine , come Piacenza , 
Parma, Novara, Vercelli, Alessandria fossero al 
par di Milano indipendenti, pure i Milanesi come 
più potenti e principali disponevano a lor voglia 
delle forze delle cittì loro amiche , che ti «Datava- 



Digitized by GoOgle 



73> RIVOLUZiOm D'ITALIA 
ae pib di venti ; « poriarono I' srmi vitiorio^e Ga 
pteno tU'wstMBia parte del Piemonte contro Toni^ 
màio conte di Savoia, che' fa sempr; stabile nella 
dirazione verso l' imperadore , e da cui fu costirui- 
W legato in Italia nel ii/4. (*) 
- Ni tralflscìarano i Milanesi, per abbassare a più 
potere l'odiato imperadere , di ricorrere a mezzi 
ifliqai nai vero « detestabili, ma per gli erronei 
pregiudizi di quel secoJo autorizzati pur troppo da 
chi dovea condannarli, cio^ di sollevare o seccmda* 
re per lo tneno, ed assistere i figliuoli ribelli a( 
proprio padre. Arrigo primogenito dì Federico II 
entralo in gelosia minot fratello Corrado eh' 
egli vedea con notabile parzialità favorito dal ge- 
niioie, di'ede orecchio alle sollecitazioni de' Lombar- 
di , che certa I ente dove*io aver loro spie e lor 
■commissari ìli Germania ; e venuto a Milano , strin- 
' se lega con quella repubblica contro di Federico 
' suo padre. Scrivono akiuii, che Gregorio IX ebbe 

farte in quc.ta congiura, forse perchè il pontefice, 
enchè mantenesse amicizia apparente con Federf- 
co, poco si fidava d'un principe, di cui 1' irreli- 
gione e (a pe fidia er»no manifeste ptr tante pro- 
ve - Ma poco, mancò,, che qaestft ribellione del 
figliuolo, invBfe di - revinu \t. cos* di Federico , 
non gKvfìjcse. elione' di qnsllB sovrani grandezza . 
• dei omqBÌsH) d'inlia > cb« ma Boo lìtatà bfa,> 



C*) In odio di <]u;ei:3 principe' del |int^ lRi]nrlilB^e ■ 
per appoggiir le dogliiaie, e !• inllivli'iaiii dl'itCBM ttt- 
le del (HO damiiiia. fondirona i Milaneii it f Dciy di Oi. 
neD, e diedero i:ntl priitipio ad udì cillà , cbt fu poi tck. 
ielpuiit i'itme dell» re>l cfs* di SionU col) AbIOM • 
Caffsr. Uh- «■ R- ""«■ &• , & "l^l- 

ctf. I. «. /. lem. lé, fttg. 



/ 
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■ ■ LIBRÒ XI. CAPO IX. 7J 
nWtt.'i' MMc'jÌQatt) indinio-. A»rura d» «jiuui «o»- 
mmi ii ììMlìane, cb< gli vuinere e di LomEnr- 
diay « (lì GcrtBUnia , deva Arrigv ivtvt anche nQ> 
vftii , scg&aci , accorsa prestamenie a farvi ripara i 
e 'di Rimini, irsmsaco il golfo aadb ad Aquile- 
Ì3, e di là in Lamagna, dove Trovò da' sooi vas- 
^^Ili accoglienze maggiori, che non avta speralo in 



'deità dt' principi Tedeschi 
. « il salutar partito di getr 
implorarne clemenza i perdono. 



Ghibellini, i quali senza l'aiuto de'Tedeichi mal 
"poteano resistere alle forze maggiori del partito 
Guelfo, partito allor dodiinante per «gion della 
lega Lombarda , the tutta era Guelfa . Adopettis- 
si suo /a 111 ente il pon[efice a trovarquakhe via d'ac- 
cordo fra i due patriii . Ma Cesare limitò fra il 
breve spazio il tempo , durante il quale voleva 
che si terminasse il negozio, che Gregorio, dopo 
aver in Perugia trattato coi tieputati, lascib le cose 
nello sialo di prima , non essendosi potute condur- 
re le repubbliche collega» a qMlIe condizioni die i 
f ederico voleva . Dall'altro canto neppure- (I pon- 
tefice, che per mezzo de' Irati Predicatori aveagran 
|)arte in tutte le aeiioerazioni popolari delle citti 

a pura e semplice obbedienza. Perciocché egli & as- 
sai ceno, che soggiogata per forza e sonimela in „ 
qualunque modo la Lombardia a' voleri di Cesare , intt. 
questi non avrebbe lardato a spogliate la Chiesa d* 
ogni dominio temporale. Per L qual cosa altro non 
parendo ii papa , vietò sirticamenic all' imperàdote 

/' 
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A nòti far imtt» alle cittì Lombarde,' affiachÌ Ann 
Bt ptdstt daifno la crisitlila repubblica neih. 0M« 
di Terra «ami. Fe<)erico poco di rati iìvìtti 
Ondosi, K ne T^niw in GernUnia tou boòo taub^ 
16 <ti ifuppe a piedi, e forse trecniUa cavalli, co» 
aniit» di unirsi a'Pafni che segretlintiire rentvao 
pcr lui, MI traversatogli il camtninoda'MiUnesi , 
fìi poco appresso cositeitò di ripassare in l.» magna, 
patte per ritrarne maggiori foni, parte, perrepti- 
«ìtn il duci d'Austria, che si era ribeHnto, Spe- 
ditoti felicemente di questa guerra colla presa «M 
Vietiti a , capitale gi^ allora di quel ducato, cobvijctt 
iti quella tiltì i prìncipi elettori, fra'quali li COR- 
nrann ancot-a quattro ecclesiastici e dne secottiì , 
che, poi rìibasero esclusi dal collegio elettorale, e 
ftce efeggere a re de' I^omani Corrado secoodogeni- 
»(*). Gonfio de* prosperi SucctMi dcllt eoa; i' An- 
attia , ftti sciogliere il Congre^ , Cfae per trattarci 
H noti mai fermato accsrdo coi Lombatdl, E^t«De> 
Ti it Mantova, t'rìpres^eOA jAh vigore iB pei' 



m Fikntfiib Plpia*«tl M. i,i*f-t- MI* *a« ciMiìta 
MpiKiru • dHHwil'attD 41'i|0Mt«e|»iiiDt ia tti^ttn* : 
£l>«ii /fini «*f Jlflfriiiu Migi^i'i""'' > TttcìlTini 
TribtrKuil ,ét BtrM^ut CtlMÌiniif archìtf iliaci , tìnttr- 
ìai ffM'mhrgthih , ' Sigìfridui S ali i pumi ii impttidiii 

Miii$ tténlt'tiei, Frisiwiiiì f pMnvntnii ^nnfi, 

•Ha ftlK'^t Mh» tftiH, *»* Bavarit, n»nilèmt 
m AfcM^i Btnieai Ijnnginim Thaurè^im, tf B. 
iuf Caltmhia ftiatéfi , fai (iVcj htc Rimani ifanttìi 
ftcuta atttfiwai i ftif ftitti ér jniptri Ivnina rft^ 

'San ^Ilgtaui ipùla in ' Sem. Mjnh,0- ,» fih 
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■ ' LIBRO Xt CAPO I)£. 7; 
Io più <!i venti anni , che gii coniava di regriO 
Federico II , i Miimesi, e gli altri popoli (oro di- 
lètti non s'erano ancor» veduti sì presso 3I giogo, 
come es» furono questa volta . Federico, unito in- 
sieme un èsercito di duemila cavalli Tedeschi , t 
dì settemila Saraceni , che fece venir da Novera , 
assaltò con tanto ardore i Milanesi, che rie ripof- ■ 
tb |ìiena TitKiiia ; sicché afflitti e costernati per 
tale sconiittd chiesero pace al vittorioso imperado- 
re . Ma aTinds da Itti riportate risposte piene di 
fierezza e di superbia, risolvettero di voler piutto- 
sto perir cotnba t rendo , che rimeiteisi alla mercede 
di si crudei* e implacabile avversario. Fedefico , 
risoluto di soggiogarli ad ogni modo, rornb in 
Germania a far nuove genti , e ricevette nel tempo 
stesso noiabit soccorso di denaro con ducento scelti ca- 
valieri del re d'IngMIterra. Per l'altta parte anche ì 
Milanesi ricevettero validi aiuti da'collegati, e iso- 
li Piacentiiii mandarono in soccorso di <)uella repub- 
blica mille cavalli . Fu di iioiabii vantaggio a'Mi- 
Janesi un Recidente , che da principio dovette con- 
tarsi come grave onta ed infortunio. Aveano essi 
nella passar» rotta lasciato ptigione in mano degi' — 
imperiali il lor podestà Pietro Tiepolo , figliuolo 
dei doge di Venezii. Costui condotto in Puglia ' 
era stato pei- ordine di Federico rr^ssu a mone. 
Per ì» quale batbarie irriian lieramenre i Venezia- 
jii che erano stati come neiiitaii fino allora, uniti 
ai tollerali Lombardi, dichiararon la guerra all' " . 
irtjperadore ; In siesw fecero dopo qualche contrasto 
ì Genovesi, ai (juab l'imperadore perdue 6ate avea 
n7andati suoi ambasciadori per tirargli al suo parti- 
to. Gregorio IX, che ancor reggeva la Chiesa , oc- 
enitb in quest'occasione la sua inclinazione ; ma 
Wtrb poco poi anch' egli aperiamente in lega coi 
Ventiiaai, con le cittì contiderare di Lombardia e 
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ro' Genovesi. Ma l'armi pili consiww de' pontefici 

erano le scomuiiiche i perciò Gregorio, dopo aver 

isio Fsderico che si dovesse amiaendare , rulmini» 
coairo lui la scomunica con una solenne bolla i e 
tutto si diede a ditTamacIo per lo mondtt crùtiatio, 
e a renderlo odioso . Lo dichiarò scaduto dall' iin- 
.pero ; assolvi i sudditi del giuraitientoi e si maneg- 
giò eoa SDOUDO ciJon da.itutte le parti, afiine di 
tnsCitargU ' qualche p^enie liv^Ie , che al terior 
delle scomuniche uniste .le forze pili efficaci dell' 
armi per ^sbalzarlo dal-trono. Fra gli altri princi- 
pi die gli si presenutono all'animo, uno Tu Robet* 
to fratello del re di Francia Litìgi IX. Queito non 
meno prudente che santo re , di cni vorrei .pure 
che il Olio argomento mi dessi luogo di parla t piii 
a tango t inteso l'invito e l'offerte che gli fu^va 
il papa dell' impeiia) corona, cÒAgi^ a coiisìglio 
ì prindpali del fato regno, e p^c qi^csta cosa !■ 
deliberazione i non volendo cEte un snp fiaieJlo s' 
impacciasse temerà ria mente in scabròio aSue • 
Non che i baroni e. principi Francesi acconseutìsse- 
10 a tal iiovità , ma essì-se ne mosg'arono akaìneo- 
te scandalezzati , e prqriipperb in, gravi i querele 
.contro del pontefice, che si fuor di rsgione volesse 
■ commetter guerra tra poieniati crisiiani. Ne maa- 
carono i consiglieri del re Luigi di far riflettete 
!che, quando il papa avesse col braccio de' Francesi 
abbattuto la potenza di Federico, avrebbe poi fa- 
cilmente messo il piede sul collo agli altri princi- 
pi. Federico dal canto suo non lasciò indietro cosa 
alcuna per giustificarsi , spargendo per tutte le cot- 
ti de'principi Europei unosct^to, che frfce stenderà 
dal' IMO famoso Pieito delle Vigne . Da qnesip ne 
so soD caoceUifre , in un Hikiimato che t«iinè 19 
Padova,^ fece eoo liisp ^cetii .etpotie luc^iUscot^ 
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LIBRO XI. CAPO IX. 77 
fic,'e !e ragioni, pei cui pretendeva «ser tìl niian 
valore h rensura che gli era posta ■ E per vendicar* 
si del papa , e fargli orna e dispeifo , petseguìtb f 
<jtiaritO' seppe e poli, ì fruii Domenicani e i Fran- 
cescani, e gei) era! niente tutti gli eccle^iaslici , cac- 
ciando gli uni in KÌtia, ed altri vietando il possesso 
de'Ior beneiìzi; t mettendo taglie gravissime alle Chie- 
se . Frattauro in Lotiibardia le for^e ed U partilo 
di Federico stavano, per cosi dire, in bilancia con 
ouetle de''=uoi nemici; perciocché e^li avca alcur.i 
fervidi aderenti, coii;e Eccellilo despora di Verona 
t ài Padova. Fra le cirri libere alcune gli erano 
amiche, altre a perù metile nemiche, e molte stava- 
no ciidengiando fra l'uro e l'altro partilo. Nella 
Toscana dove Federico si portò dopo aver sogiiior- 
nato alcun tempo in Padova, il partito Ghibellino 
in questo i^mpo per suoi maneggi accjuisiò vantaggio e 
superioiir'i sopra i Guelfi . Quello che parPe assai 
sitano, nella Ron.agra peggio vi slava la parte ec- 
clesiastica che i- imperiale o Ghibellina; pereti!- ,i 
Romani ribelli al ponrefice se l'intendevano con fe- 
derico i e Viterbo, protetra fin allora tanto geneio- 
samente da'papi , sì ribellò anche alia Chie^.i : tal- 
chi Gregorio IX pi5 si vedea assediato in- Ro.n» 
dalla gente di Federico, e non- avea dentro le mu- 
ra chi prendesse l'armi in favor sno , se non che 



jiatrodiiio della religione. Trarre fuori della fairti- 
sa temba te reliquie de' santi Apostoli ,. e portate- 
le fivertniernenie a [Jrocessione per cittì, quasi va- 
lesse UOttrar*, ette altronde non gli restasse da spe- 
rar soccorH) nelle prèienii angustie, mosse con que- 
. stO'dimo spetracolo, « provocb i Romani alla di- 
fesa . Federico , che si credeva d'entrar in Roma , ^ 
Mnceodo, come quei cittadini si erano armati a con- 
tnuai-gli I' entrata , si voltò- «Ittcve , t andb t poti- 
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re 1' assedio a Faenza , che dopo nielli m«l si ^ir- 
rendÈ a paiti. Quesra perdila di Faenza accomj- 
pagnjia da un' ai:r^ sciagura del partito pontificia. 
Gregorio IX avea intimaro un generale concili^ 
di [enersi in Roma: e gii molti cardinali f4 hh 
tri prelati da vari paesi d' oltreir.onti venuti a Gct 
nova, ed itnbarcatisi soprj le galee ài qutH? 'fi 

Sabtilica ra»ad vtU v$tso Ciuitavfccbi^j q^ndo 
. squadra' che li coijduceva, per bestialità dell-,, 
fromirasilo ubriaco « frugatasi eoa quella de-Pisf^ 
ni e Sicijianij clie d'ordine d^ll'imperadore i^it 
pattavano ) furono puù presi e condotti nei regnq 
in,()Ure atfcefi* Qtteio fttW fenj 4" 
Grfpori? '(9mr« P^Mf)^, dì ^ Vd^f 

SfDtir pitlar^ pic^, «cydidfl eoo JHf qo^q- 
tniiqv* ti piincipe ^ÌKititf frMtl'o M r< <ì' Ii)^'^ 
f nd^ peMonaltnf!nt4 ia R(hd4 a. tt^tMtp^t 9 
lo splIjepìtiKie %tani«Da|i . AllofB restia? « n 
tvesse egU tjffVW ,« ifsWWeBtf ceiiMw fft (Wf.. 
cifi^arft coll^ GbifS4 > 0 MlaOMnie a< fa.mtt pitoi^ 
biante, ?teije«e 41 giusto titplo di Opam 9 
fotz» aperta coijttq del pap*^ e gli ebbe rvefUi'Wir . 
te occupato Ijarni e Terni , ed aitti cittì 4>. ^9^' 
11 I ^ p»ite. Nel teraptì stpssa. un caldingf Colonna , 
■■'*'■ persoaagsip (i'siw . j5ar« flaHa' città di Roma , si 
riWI^i ài pontefice, e eoe tnn seguilo de' snoi 
i^ipe^i^fn^ p^s!> ^1 Btftito di- Federico. La qua( 
ti^IIloqf ^fa&sst sì fanameoEf l'animo di Grego- 
rio, 9h*i unitasi qnestx alle ' altre tue doglie , fìoj 
i'i vivfr*. N4 la niofte dì questo pontefee pwu* 
giov^ a ter^ni^ar U di^nsioni tra la CHies» e 
itii^ro, e ^4^r-le guerre d'Uiiia ■ Cejé^iino IV r 
che (c«atg in sin» lupgD , itiiui ppflii gfoa&t f . 
ptim dta H 9»^^ liliqìiv i dtd^oiJi pgr.P «■ 
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ET» loro, o ds'maneggi t vwItrKf dì Firfari»» n« 
si .potrebbe affermare eoo. «rl«a»-. Mf iw I 
IO , che intinto Federi» lilnw»** |IB«?tf,JtS)W1i , 
in diverse carceri molti qniltì cNa <AMCEatt0 in»«-', 
venire all' elezione . Finalmeats 4Màt egli ja»nS« 
fi uè' pochi che sopt»»vis(F» «gU Wtttti « « 
ei della prigione , « fil («a» Pft» «« •*!)■ rilb 
noceii70 IV il cardinal SinibaWo Jti P«» . GtMr 
vese, stato fino a quel tempo amlK Bmietf di Pif 
dnico . It che diede oficasioo» «4 u« M imo iw- viiUi 
imporadote, che patsb poiqu«i in pr«v«*ia, flioa»t-'«. 
„ che ii gii aitico c«tdin»le , «li lareWw filiKiM 
„ nemicisiinio paf» « . IniaBÌ St>n tardi gus« S , ■ 
ono«» papa InnocawiB IV R aegniMr Vtitinif»lJ»< 
passati pontefici , dacdfi viio Fedetioi» swfftwB» 
■u' primi diseaai di Mst^BÌt , Cfunc di«)yKt ^i.Mr 
«kbi ilkitti *fl'Ìiiip«»**aiH»toropiniji)ne-cOTmr 
•M , chi la Vacanza (kUa unra sede' e Viduir 

d ddkXhit» «Mc oau jd«U« «aie <l)e« dj Fe- 
, detko, awea oMtiìbttio Bm p«co * ritrarre d»U» 
tot amitìiuL nwte «tà • imrfti ptinfip; « t-CiBr 
todU. 1 iRwidieù di B^onf^rrUDv d«l B«Bca ^ àti ■ 
Ca»«w |Ì& etano pacificati con i» npahltìdtf di 
MUaoa « Hiceaìa , « spesiainaente con Geaaw» , » - 
cai ' poco pfjma ave«ao fatto asfita gUeria con V 
aìmtv altro cit* Gabelline . A sollecitai ioti* delr 
la »racr marcbese ai Moaferr»io anche Vercelli , 
« poco appMsso NOrtra, àbijandonatono la parte 
imperwle, * s> utiifono con la Chiesa. Ma l'Mtu-^j. ; 
to iniperadoM, p*r non adersi, copie etetiai atv 
■baodonata da' collegati, aadava d'«[a Ìb ora nwt- 
tandt in campo trattati di p»^, i deputb a. &am 
jteaam, cbc .a «mm di Ini od «ipulassen) k a» 
(Saioit) «> J'acSHriD, dw igii faim'^ itìfta 
ooMcMaio) *> KiolVj eotì» ^ntti ì pftctdnnl , la 
'patok «1 io trj c Bpd M oli efmih à'MéiU unnì-v- 



; ■ 
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Il p»p» «0» sJ tenendo abbastanza sicuro in Boaob 
Sff-ff*P'? 1" ««".■. per ™.2.o d,-„oi p,,- 

IsBoE. IV. Ttmi iMnovest Una segMtlniente allestite, « ne 
s.D-R.U.i, Tenne a Genova. Ni quivi ancora stando sicuro , 
*■ occulto cammino £>-aTTtb in Francia, scorto ed 

aiutato nefla sua fag» dt'maKhesi del Carretto « 
dì Monferrato i mentre che I'i»ipeia<ióre faoea dili- 
^entemenK guanfarc ogni passo dalle sne gcati . 
Passando in Piemonte, tirfc dsUa sua parte il cos- 
te di Savoia nd tMip» stessò che k cirti d' Astio 
di Alessandria rieotTarono nella lega di I^mbardià 
n. K. ti, in difesa della Chiesa, e contro l'ìmperatkire, Pap» 
Innocenzo glanto in Lione, di propria bocca , pte- 
dicaodo in Chiesa , intimb quivi un geaeral conci- 
••«i,* vi citò Federico. Si disputi» fòrtemaou di 
Tredici articoli di delitti cbe gli s' apponevano. 1.' 
viiuni 1 « iinperadot» niandì» per iscosarsene suoi ministii, fra 
cis.FicDryi quali'pMtro delle Vigne. Ninna difesa, ai scusa 
^^'f""* ' padri, ibt buona fosse . Andarono aa- 
&ièq invano tntta le core che si prese il santo re 

Diniei t. .. di Francia , per riconciliare insieme quelle due po- 
i=lol.p.-r, le mi discordie recavano infiniti mali alla 

CTistiJiiiij. l'ubblicalasi nel concilio la sentenza di 
scomunica, e deposizione contro Federico, si ri- 
bellarono a lui, e al suo figliuolo Corrado, già 
cotonato re de' Romani, i principi d' AbungH , 
ed elessero a nuovo re un Arrigo landgravio & 
Tuiin^, il quale, dOpo tale prospero successo i 
vintole disfano dalle truppe di Corrado, si mori 
di dttlore; e gli fu eletto per successore da' principi 
Guglielmo eonte d'Olanda, principe di molta tipu- 
Uzione a quel tempo . Meotre queste cose si fa- 
-cavano in Gerniaaia , non cranv pab quiete , le 
fost d' Itajia. Due caBdinali hgati faumo tendati 
in PogtU e Sicilia a piMlicar b sentenza del con- 
fiivf A lMot^ t Mndir b ooct cvnm Federico^ 
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lit Lcnbttdia dorava b 8M»a. cod vari mccatn^ « 
tanto le icpnbbUebc , ^wnto i ptincipi andavano ' 
variando legS) ttcondo eira Io» megliii pareva , 
flMilitando ora la parte impctilile , ora goella della 
^iesa . E perchì così il pontefice che 1 imperaflo- 
n teoean conto d'ogni aggiunta d^ aiuti , non esi- 
nvano pu.-iro di ricevere come amico sotto ogni 
legger sicurià ognuna che si offeriva , perdonando 
le passate ribellioni a chiunque, dopo avergli ab- 
bandonati, ritornava a seguirli. 

FinaFmente le rivolifzioni particolari dì una cit- 
tì diedero il tracollo bilancia stata sì lungo y chn^ 
tempo cigolando fra le due parti. Nel 1^45 preva- pirn. 
lendo in Parma la l'azioD Qnibel^na, costteliL furo- {[""{"'i'*^* 
no di uscirne fuori i Gtelfì , fra' quali erano i u'^,', 4,. 
Rossi e Correggiescbi , due famiglie nobili, e di 
sangue congiunte con 1 Freschi di Genova , e per 
conseguenza artinentt di papa Innocenzo IV. Coli' 
esilio di questi ed altri n^pili e potenti cittadini 
J' imperadote ebbe totalmente a sua ditrposìzione ' 
quella citià, e vi pose un podestà a suo nonw. , 
che fu Arrigo Testa d'Arezzo. Ma i fnornscìtì 
che aveao segrete intelligenze dentro la cittè , e dì 
fuori buon numero d'armati, mossero nel giugno 
del 1Z47 verso Parma con animo d'assediarla. Il 
podestà imperiale uscito loro incontro con la mili- 
zia urbana, altaccb Ja zufTaco' fuorusciti ; ma come 
che sì passasse quel &ti0 d'armi, AtrigoTesta vi - , 




Ghibellini disfa 
Itti i Guelfi vi 
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scacciarono quamo 
iperiale dal pdazjc 
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8t RIVOLUZIÓNI D'ITALIA . 
menti a pentirsi sul Tari} in mcKjo 3' impedire , ebV 
^'collegttl Lombardi non si .mandasse agliaswdia- 
ti nftcors» di «nta aleuna, pensando di ricuperar 
la cittì eoa lanm akedio . e colla fame . L* inupera- 
dora cfa* allAta «a iti Torino, accorse anch'ali Co{ 
cke poA flclta sue ' gemi a ampe^gìir Par- 
ma, aflìnchì i nemici, Torti fi candosi di quella par- 
te, non gl' impedissero la comunicazione con M«- 
dana c Reirsio. e con alrre rirth Ghibelline di To- 
scana. Tutta l'Italia fu in moto ed ìn armi ptrqo»- 
sfo assedio. Federico li ebbe da dieci mila cavìilii 
con alcune migliaia di balestrieri Saraceni , e ìuBnho 
numero d'altra fanteria raccolta da tutte le parti 
de'suoi domini . Per poterla durar con più agio in 
quell'assedio, si fortificò nelle vicinanze , fondando- 
vi una grande bastita con torri e fossi e case di 
legname a guisa di città, a cui diede nome di Vii- 
toiia, come per. buono augurio dell' esito di quell' 
impresa. Oste sì numecosa non impedì perù i colle- 
gati di soccorrer Parma e di vettovaglie che s'in- 
apUMeM in ciRil, e d'uomini armati, cIm, bat- 
tttrio la care^gua', iiifesiavano gli assediami : e la 
Rpnbbltca Milanese par se soia man db mille uemini 
d'armi, ehe vuol dC te circa trt mila cavalli. 1 Pia- 
centini fw mandarono anch'essi, benctit in mifiK 
aamero. I Ibf «ntovani ePerivresi s^ngegaàuano ipc- 
zialmente di fornir di vivati la citi4 . S^uirono 
molte iaffe tra varie schiere de' due partili, e per 
la pertinacia, con che gl'imperiafi persistevano nell' 
assedio, pareva, che alla fine la città assediata do- ■ 
wesse cedere . Ma lascito l'imperaduie fuori di Vit- 
roria con molti .suoi bjroni c familiari per andar 
nella vicina campagna a cacciare, di che egli moJ- "! 
IO si dilettava, i Parmigiani assaltarono improv- 
visameate con tanto vigore da piìi - patri le genti 
imptriaii , che iurte le misero in fuj^a e in iseon- 
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■ LIBRO XL CAPO IX;- ■ 8j 
I Siti . La. fflraoM bascita , .« rìnà dì Vittoria fn pre- 
I. u eoa ratto -il gu»{iiawRW> vettovaglie , « 1 tic-' > 
f G» VMtlIaiMnto deU'iinperiùloiei e col fetto.e col 
I fuoco abhattiKa. • ridmt) U ctnerc. 
I ' >Ph.1o fieto caw di Parma umiliala alqutUoFe- 
denoD, e rìnaovatt inuolniMte al pontefice le i- 
i(an3e,-'|ier fncr ribentdetto, 'partissi cittivamciue - 
di iAnbanlia, e Iweiati w TMcaaa naevi segni 
dalla sn^ rabbia contro la Hrta Gi)el& , .se a'andb 
nel' rqiiò , dove aon ftce imprua dì akna rilievo. 
Mail re* Eh», cbiavea Usdato suo v^eaiio ia ' 
LjOnduntia « veAtuo a battaglia . cb' Bolognesi , fa 
vinto e fatto privile. Ninna otfwta o mioaccia 
che facesse il jMdre per liberarlo,' potè muovere i 
Bolognesi troppo lieii e twriosi d'aVer un si seta- ' 
bile prigioniero'! II rammarico e l'onta di Vederi» 
quel misero staio un suo lìgliuolo, servi forse non 
poco ad accelerare la morte all' imperadotè, il qua- 
le, uduio infermo nel casiello Ferentino, terminò 
qnivi i suoi giorni ; e fu credutocomtinemente , che 
Manfredi , altro suo bastardo , che fu poi re di Si- 
cilia e di l'uglia, il facesse affogar coi carico del- 
le coperte, come a Tiberio fece Caligola. Non è 
accettato ciò che scrissero akurii , eh' egli morissi 
peniito defie sue crudeltà, delie sue lascivie, e de' 
mali che avea fatti alla Chiesa ed alla crÌst<amTà . 
Ma certo È bene , che la morte sua non pose fine 
alle vatie dispute, cht occuparono lungamente le 
lingue e le penne , o per difendere e scusare ta 
condotta di questo principe, o per detestarla -con 

Villani , dopo avere scritto che ■ molti fecero qui- 
stione, chi avesse il torto nelle discordie dellaChle- 
su coli' impetadore , e di cui SÌ fosse la colpa o di 
Federico o della Chiesa, finisce con queste parole : 
' „ A ciò rispondo, cbe i'imperadoie ebbe il torto 
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,, palese, e Dio ne mostrò aperta e visibil vendec- 
„_ia sopra lui e la sua progenie, dopo il tuo mal 
,,'fate . Tulli, o la più parte degli scrittori. 
Guelfi , quali fnroao pei l' ordinarie i Fiocemini * 
si accordaiM coI Villanl , dccoModo Federico. II d* 
in-elieione ; ed anehe-Dian lo imtn in tnArnsfra 
culo t*. gli «retici; AI Contrario gK sioTid Ghibeltiiù ne 
pallino con semw lods ; e uno di et« cbe tcris- 
k'"!'' di*' **™ l*""*' aeeoivi filtri Hi Manfredi', oodub- 

jiaiiiit R ^ A>* magniSw'elogìb di Fedcri- 

I.j, *co H,'die non un «vvieor d'^er l'egiule di 
ai.uc' altro inperadore ; ' , -. ■ 



tinf dtl Li&r» UaJrtimt , 
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Li B RO^'D V O DECI MÒ. 

C A P O P R I M O. ■ ■ ■ 

Imptn » rwgne Abulia vse*tUii sftJì^am f ÉTfvr 
ftgao .di ■Qm'»da t». Puglia . - 

..Àlk mone <U FedoijcD II non età, dofatuo, cbc amv.»>b. 
4oveiM Hiccedeq^li nel lagno di Germania H £gli- 
.iwlo Corredò, ciji e!) il padce avtati fatto dai 
prìncipi Tedeschi- dicoiafei collega , e nominalo 
nel sua lesiainento per- successore . Nb Guglielmo 
conte d' Olandit poib con tulli gli sin:! che gli 
procurò il pontefice, contrasiarjili quel legno. Ma 
in Italia non era per riuscir cosi facilmeme a Coc- 
rado di metlersi in possesso digli staci palerai 

■ .Cesiamente le città Lombarde sute per le mg- 
^ igior parte contrarie a Federico II non erano per 
.dar la corpna a questo suo figliuolo; e gli Sleaù 
capi dti partito Ghibellino, all'orzati bastatemeli- ' 

- te ne' loro governi e donjinj, non che 4 cuia^IO 
di veder in Italia un nuovo padrone, dalla cui 
protezione non abbisognavano , ma precutavaM) al 
pari de' Guelfi , cb« 1' impeto restasse vacante - 
Manfredi bastardo di Federico, benché col solo ti- 
tolo di principe di laranlp governasse le cose di Ainiy. ijn 
Puglia e Sicilia a non)», di Corrado , siccome avea "i^ìlu 
ordinato il padre , potea con qualche - fondameli- ndat <•«. 

-IO sospenaisi che voleue appoco .apjwoo. (ìiaie a 

M r auolnta e ^lu^'pale aitunltì. Olitedic^V il Murik.i.i.*. 

^gatfSae- Innofui» IV^ loic^ die .ebbe U fine di 
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Federigo, toroato da Lione in Italia, mostrava dì 
vrier fon «gai pcmibili sfoizo eoa armi sfiliti»!! 
c tein]torali, per levar di mano agli Svevì ouel 
mme, come laudo devoluto alia Chiesa, di cniFe-, 
dericA e Corrado s> tran fatti ribeKi . Patàìi Oqc- 
tado,'Scoin appena alcnni meli dalla tneite delpS' 
dre, risolvi dj pacwre in Poglis j c,-vaDUt6 tn Lom- 
bardia, téinii col capì Gbibediht «m parlammo a 
castello del Gi»to, per veder nx>do 'di rilevar qnel 
psrtìto Frattanto mreh^ crasi, comigllat» rfi a» 
dar per mate, fu di buon fTadb da'Veiinìaiù , ' 
che n* erano stati rlchiefti, e che desidera vanOi' di 
aHomanarselo , Servito di qu;in;e galee st ttomvato 
in pronto j e poriaiosi su questi legni ìb Matifie- 
flonia, c<i unite quivi con le forze cbe lece nxu- 
»a d' Alemagna , le gemi dei regno , fu in istàto 
di riCDperar Napoli t Cipoii , x:lie a sellecìtazìon 
del 'pDDtefica st erano ribellata.' Ma il re Tedesco 
kconcìb t (adi Atri atsai preataAnate, e per li suoi 
aspti -« dnti'mvdi.A goWnaret t per l'impotTuna 
' vogfia the il pme di nort aver compagno di alcu- 
na sorN Btl possesso di qaegli stati ^ Pretendono gK 
storici pib accreditati , che pei'- tgnesta sua malvagia 
ambliioDe acceterbsse la morte al suo fratello legif 
timo Arci^, declinato per testamento del padre re 
di Getasatemme e successot di Cotrado, qualora 
qué's'ri morisse Senza figliuoli . Trovandosi Arrigo 
in Puglia in «tà di dodici anni alla morte di Fede- 
rico, prima che venisse in Germania il re Corra- 
do, era stato da Manfredi mandato a governar la 
Sicilia , perche la persona d' un principe fratello 
del te servisse- maggiormente a mantener gl' iso- 
lani fiella dtvozÌDne. Venne poi il giovane prin- 
cipe a' viritar Cottvdo ia Melfi , 4»V9 ìnStnah , c 
' fini i nwi giorni, «k valeno, coiitt fìi creduto co- 
tntUUHnMtff , fattoi^ ^ dil-fiiàtrfls . Uk rtauv* 
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X.nRO XII. C4P0 I. »7 
\ a Ccmdo mn i^non «^getto d' invidia pct la tir 
i pntubM e rtnuritì cht goileva Manfredi; e pe- 
I A imuH atut ruto in freddezza e in disooriesie 
le iiMe accatesMveti manie» che gli a^èa usate 
' ' nd mo primo airiTO in Paglia, ti ntr^ v«ri 
pretesti' a «pi^Iiitla ddU'tem clM.pD»edeia , gli 
irìocib fotte aoche lo stesso -.principato di Taranto. 
Uiooostìa Usnfndi con.diitiroalazioBe maraviglio- 
sa , massm'Bnienta io mù reide età « ^"^^ pf">- 
der in fanoot pàtte «qdì cota, • non cessò di secon- 
dare con Awbo .a^Kote zelo, le imprese del re . 
Ma mI thnpo sta» ona lasciava di guadagnarsi 
pìb ch< potca l'a&tie de'baFeoì e de' popoli gene- 
- Talmente, die gii av«aoo 'per .alrcò conoscmio a»ai 
bene, qoanti différeiiaa pawaue tra il carattere £«• 
IO ed 'oc^lioso del re Tedesco , e il naturale uma- 
no , do'ce e benefico del principe Mafifred! , accrc^ 
Kciuio ancora dagli studi della filosofia e ^^lle lef- 
Tere. Corrado io questo mezzo si di^neva a ri- 
passar in Germania , per opporsi a' nuovi .«tentati 
del conte d' Olanda , ed avea nel tempo stesso man- 
dati' anAaid^an si pootefiee laMceozo IV per 
leodat regi ose di quanto ana fatto e faceva nel 
regno ; ed eccola di sabisa immalaisì gravemcnre . 
Gli storici cbc scrisitro sotto ii regaodegli An^<^- 
ni, tutti Guelfi ed avversi alla memoria di ^^an• 
fredi, non mancarono di accusarle d' aver eoi ve- 
leno canato a CiRTailo qneiia infermiti , per cui 
in> breve fini di viyere. Se ciò fu vero, l'ignorò 
anche Oanados il qaal volea , morendo, lasciar 
Manfredi balio, a esente del regno durante la 
fitiidullezfca .dall' unida figlinolo Co rrad ino natogli 1' 
omo. avanti. Ma l'àvreditlo e sagace prìncipe , 
pct giogB^ pi&^cilDiente o^inoì fini, tìàAlh 
reggetna , e icnsandotew tal re niorÌboim>i gU fece 
mnodere cbe il aMfaeae BeftoUp . 4'HWB$bt^l( 
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sarebbe (tato più aito a quella tfarica, e c<«I fu 
farro. Bertoldo , conosciutosi inabile ni noverao , 
come Manfredi avea preveunco . e taiiirn-nraio dalie 
prariche ehe contro di lui facevano alcuni baroni 
adetenti al pontefice , rassegnò ii baiiato a Manfre- 
di , t) quale, fìngendo di farlo di malavoglia, pu- 
re alla iiiie 1' accetti) , e prese la suprema amminì- 
nraZione del tegno, sempre però a nome di Corra - 
^ìno suo nipou. 

■ In questo meZEO Innocenzo IV deliberato in 
9gtA moiift di fat valere le ragioni della Chiesa sa- 

?i il regno I avea dalle città Guelfe di Romagna, 
OkXm , Lombardia, raccòlto on esercito numero- 
so, « s'avanzavi verso Capoa e Napoli. Manfre- 
di assalito ItnprovvtsameHte con tante fotze dal pa- 
pa', « conoscendo pute il desiderio die aveano gran 
parte de' tegnicoli , di sottratsi al dominio degli Sve- 
vì , desiderava anche dall'altro canto di allontanar 
da se le gemi, tedesche che avean servilo sotto 
Corrado . Fece percib sembiante di voler cedere 
spontaneamente , ed a qualunque cosEo aver pace 
co! papa . Sarebbe cosa da stupir altamente,' come 
nn dotto e 'Sperimentato vecchio, qual era Inno- 
cenzo iV , si sia lasciato beffare da un giovane 
principe di poco pib di vent'anni, se non si ve- 
dessero tuttavia assai spesso le persone pie e ripu- 
tate cedere troppo facilmente alle dimosirazioni di 
pietà, di rispetto c di ravvedimento eh' aliri lor fac- 
cia, ed es^er t'aiti giuoco e trastullo dell' ipocrisia. 
Venne Manfredi in persona a trattar col papa del- 
le cose sue e del regno , facendogli ctedere di voler 
oggiiiiai riconoscere dalla Chiesa tutta 1' autorità 
SUI , e gli siati cosi suoi propri , come quelli che 
a titolo dì bullo reggeva: quin^ introdusse come 
amico e padrone .il pontefice con tutto il suo eser- 
cito. nel regno. La qual co» .diede glande oppor- 
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ntuitì a Manfredi di. liberarsi dai Tedeschi: per- 
chè vedendosi tguesiì per ani parte iiìalanwnie pa- 
gali, e dall'altra stando in cìmore d'esser oppressi 
dalle forze maggiori dell'esercirò papaie, ch« per 
avviso di Manfredi fu distribuito in varie contra- 
de, se n'andarono gli uni dietro a!;li altri in Ale- 
magna. Parve allora che il regno fosse alì'atio sgra- 
vato dal giogo straoieroj conciofussechè non meno 
Manfredi., che lutti gli altri che vi comandavano a 
nome della Chiesa, si riguardassero come Italiani . Il 
vero % , che in vece de' Tedeschi Manfredi armb io 
sBO favore i iÌLir^iceiii di Nocera , e lasciata la dissimu- 
lazione , cominciò a contrastar col pontefice : e ve- 
nato ' a' (atti, battè le genti pontificie comandate 
da Guclielmò cardinale di s. Eustachio, che stava 
come legato o juogoteneDte dei papa nel regno, 
per contrappesare l' autorità di Manfredi eh' erA 
■neh' esso vicatio del papa . Mori in i^umo fran- 
gente Innocenzo IV, e i cardinali che con lui ss 
trovavano in Napoli, benchì sgomentati dalla rotti 
die KJCcS» a j^oggia l' esercito papale, per coi-, <jat- 
H vedeansi ridotti a discrezion di Manfredi, puf 
eaitaao nulladimein» , sen-^a partirsi di Napoli ^ 
all'alttiooc d'un successore, che fu Alessandro IV. 
Il principe Manfredi , forse per non fac cosa dM 
pocesw ótendersi com* indiiiu di paura a debolez- 
Ui ti nostrb restìo a niandar ambasciactori a tràt- 
lar di bace col uaovo papa ; ni ad Alaisaiidro parca 
far bant d'aiitrar,iii nràozio, se prima Mn «ri rt 
cdrsHo MM •jKÌaàM ■ ■ u' asoninM atiìttoiB cuia 
NìoibUk di Gianstlla ,^ che ' qaì aagràians, , eone 
iafóraMÌM^n)» 4i Moti mant^i, bencM somchia- 
I mente iacfinie a Msaftcdt, nwstra di credere, che 
il diitnrbo della pace^, cb* si sarebbe allora co» 
«hiasa , frocerfeee dalla delicatezza di- qnaitlie cu- 
-jiaah, che prosenavasi di maodat («gita a 
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Mmfrfetfi, 'jur (uminan la difTerem,- ricaotte «U 
Mttmamati di ^ntsn arisàpa .yataadtvia» ttt 

li (KtaU'- M> i «•rdìulij'là.fst'dìgaliì >'<r«-M- 
vcllamente totco il paatifìcato iK Oaorìa III .> A* 
lunoKnzu IV accrncìma di nuove prerogaùw > 
aedeccero cbe non si caoveuisH al decoro della as- 
ta sede, e al grado loro d'andar ambasciadori in 
r>v;c)i;Ti; t<u«sto modo: per la qual cosa proseguendo Man* 
luicmaiiq^i fredi le snt imprese, e dopo esseisi inutibwiitoctH^ 
h'r.1'^''DQa f^ovati i tra»ari U venu» daflii anbaicìadad 
ii^nvcni'c (fella regina Elitiibena -madre di Coirraditia, 4Mt 
ÙrHrdi'n'iit'i"'''' i»"*' *■. -deifateca > rìdo» ìi k- 

SIC niiHo- ìBUo poDiiAcra a làii angnaie , cIm qatai ccfcb set 
>■' • !■■ >44- atntBM Ja pace: la ^Macluiòa» n fili il 
■riodo» ftjw^ pec se •■ per Carndo . «siìb 
Nicoj. i» Oamaìee- svo itipate , aMMi il MfBo » « eada» 
^'r'it'ùid' jUsnlota proprietà «.l'aìdl 4aiDÌwf 
■■u»is.n.r*.<leIlB Tena di Inraro. Uaa tal- nate mcUw dav» 
w pater. tranuggìHa nUa coite di Bua tàm acm- 
aona il ano dew i t tia dì i) fitnile * conioda' jtovìd- 
sià.|. aBche j^uando le jwinì pontifide n foocia irò- 
viae yiBtitruii e.Mipetìari a qBelià.del pancipe ; e 
perì» tasta pib.vehaiieri sateoba» dovuta accetta; 
tòT dacché lì càrdUial ptiavUno degli UbaUioi , 
MOoe fffìacìpftle di quella guerra , sì trova va acrel- 
M,4'Hiedìo Dalle . sua geati «ella terra di F^iia . 
' bb. il {— eafiwi gii r^laco di condur ìn Italia 
MmcBStraDÌere, per -cacciar aff»!». di Pi^Ua^ di 
Sicilia Manfredi, « uiiu-la scfaijtu degli Svevi^ 
ricutb di ratificare il trattato oonctiitiNo dal ma le- 
gato , c privb cosi la Chiesa, di £oìd« d' uo ékmo 
•cqoisto, per riaccfodeie . con iacarte Eperaosa u 
■laggior TuoQQ. Ukofiedi dal «aata ui^ vadando 
di niHi poter coacbiudve col M(m motMB' aococ- 
do, e salando aacua che daruida itfatcati 
pace, nmiÀa ncHio da occulie insidie, cn^pe an- 
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ch'egli ogni misura. In breve Alessandro IV con la 
sua corte fu costretto di sgombrar di Napoli, .dove era 
stato fn allo'ra, e ritirarsi alle sue fedeli città di 
Viterbo e d'Anagni; e Maorredi rimase padrone 
di tuite le Provincie di qua e di là del Faro , ihe 
erano' state possedute dai re precedenti. Poi pten-' 
dendo occasione da una falsa novella che si sparse 
a caso, o per arrilì^io di lui medesimo, che Cor- 
radino era mono, si fece giurar obbedienza 'di' vas- 
salli , come a unico e legiiriiiio successore ed eredo 
di Federico II { giacchi Corradlno non poteva I 
quel rempo aver proie ) , e fattosi colle asite sa- 
lenmtà coronare in PAlecmo, prese titolo d! K-d'i 
Sicilia.- 

CAPO SECONDO. 



Potuta» fartiBio tirai 
Gii&eliina dì Lo» 
uafndi . 



M, 



te cose eh' ìo brevemente accenno , 
icevano nel regno di Puglia, vacando tuttavia 
ipeio romano, erano in Lombardia capo prin- 
.ie del partito Ghibellino Eccelino da Romano', 
oso tiranno , fra quanti dopo Busiri e Falatide 
imemi la storia. Costui avendo ereditalo dall' 
lo e dal padre i^iialchc stato nel Veronese s'unì 
Salinguerra da Ferrara ; e d' accordo con lui 
se a sostenere una delle fazioni di Verona , 
fu quella de'Moniecchi. S' introdusse in que- 
modo nella città ,' donde cacciato il conte Ric- 
do che sif noregguva , vi fu cieato ^esiì ne| 
t. Nclto atesio anno un sm ftaiello Alberic» 
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Htnenn! U signoria di Vicenza ; talchi la famiglia 
da Romano cominciò ad essere delie ^ìi potei^ti ia 
■I.oinbardia , ed ebbe fotze da far guerra a'Padova- 
^ni , repubblica allora assai ragguardevole. Bollando 
• poi le dissenjioni tra le citià Lombaitie e Federico 

II, Eccelliiio e Safìnguerra se l'intesero con quest' 
imperadort , e furono Ì principali capi del suo par- 
tito. S'accrebbe il credilo di Eccelino, dacché Fede- 
rico ebbe sposata una lua figliuola, e che insinua- 
tosi nel governo di Padova^ abbassò da quella pai- 
te la potenza d' Azzo VII d'Esce, che fu sempre 
nennoo ed emolo cosi del Salinguerra da Ferrara , 
come de'due fratelli da Ro^ao< Nella - Ionia nan za 
di Federico li Eccelino fu sempre suo luogoteneiir 
le, e si mostrava , piucchfe l' isiesso imperadore , e 
zelante e fervido per l'esaltamento dell'impero ; e 
quando la pane ecclesiastica prendea vairtaggio , 
era il primo e il più caldo a sollecitar i Tedeschi 
a nwjve spedizioni in Italia. Ma come egli viàe 
le cose dì Federico andar brancolando, senza mo- 
strare di scostarsi da quel plKiro , cominciò a te- 
ner nwdo dì conservarsi senza straniero appoggia 
ANN. i)t), l'acquistata potenza . Infatti lo scapito che fece 
•*■ Federico II all'assedio di Parma , ancorché Ecceli- 

no vi andasse in servigio di iui, non diminuì pun- 
to ia potenza di questo tiranno, il quale alla mor- 
te dell' imperadore si trovava tuttavia signor di Ve- 
rona, di Vicenza, di Padova, di Belluno , di Mon- 
ji[^j^"J^J" selice e d'altre terre, e già si vantava co' suoi 
in Lomiiir- amici di voler fare in Lombardia pìil che da Carlo 
dii atee Magno fino a iui si fosse, fatto da alcdno . Ma s* 
itn^q'^m *g'i >vea ^ià parecchi anni avanti date prove del 
■Al fbrei 1 genio suo sanguinario e spietato, allargò assai pi^ 
JJ"*^" 9»- il freno a questa sua indole tirannica, dacché per 
& dai . ' la morte- di Federico non ebbe ad aver rispetto ad 
alcuno. Iìre«imaNÌi sono gli strazi e itotmeBÙ, 
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le' uccisioni , le crudeltà d'ogni genere, che Roìan- 
^ho, Galvano Fiamma, Guglieimo Venrura ed '•'"1.5^'',^°^' 
tti serirtori racconiano aver palilo le cinà speziai- RoiandiV. ' 
imnie di Padova e Verona da questo malvagio no- >■ Vmt. 
rao. Ed era egli si riitfamato per tutto a cagion p",^ 
della' sua barbarie, che quanii v'erano storpi, eie- io Hn. i.n. 
chi e malconci .ed ìmposrori , che tali fingendosi ^'^J- 
andavano tapinando e mendicando per le contrade càn, ]ùii. 
d'Italia, solevan dire d'esser condotti a quello sta- 
to dal tiranno Ecce li no , affine di esser piìi faciU feci" 
mente creduti e compatiti e soccorsi. Convitn ere- EcLuifnnt de 
dere nulladimeno, e già noi negano gli scrittoti ■ 
suddetti, cbe a questa sua tanta crndeiià unisse Ec- r. 1. r. i.' 
celino quilche singolare «d insigne virtù , almeno P- . 
un'accortezza indicibile; perocché non'satebbe al- 
trimenti stato possibile, eli'*' si Cosse per tanti an> 
ni mantenuto, e quasi sempre cresciuto in isiato , 
e in potenza. Maraviglia ^ spezialmente , come 
egli si manrenesse si lungamente costanti nella sua 
amicizia altri porenri signori, come furono Buoso 
-da Doara, e Oberto Pelavicino, amendue Ghibelli- 
ni determinati e famosi a' tempi del re Manfredi . 
Contro di questo, per cosi airlo, triumvirato di 
Eccelino , Buoso ed Oberto , poco valsero gli sfor- 
zi de' Guelfi, e invano Alessandro IV fece prinw 
contro loro dall'eletto arcivescovo di Bavenaa siw 
legato, e poi da fra Giovanni Domenicano nnilt' 
car la crociata ìn Venezia ; anzi to stesso légan 
cadde in poter d' Eccelino, e vi rimase per Iraigir 
lenipo in dura prÌ£>ioDe . Finalmente ' perchè la. M- 
cietl de' malvagi non pub esser ni sicura , ni ster- 
na, Buoso ed Obetio faroiio costretti dì rìiirarn 
da Eccelino, e cooperare poi mollo alla sua rovir 
na. Aveva Eccelino già intorno a dieci anni dalla 
morte di Federico II signoreggiato con assoluto « 
dispotico iiDjtero I* città di Eidova , di Verona , ' ' ' 
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- éì Vicenza , di Trento , uon perii come prìncips 
ordinario e le!;Ìtcinio , mi come capo c signore tt^- 
10 da' popoli liberi ; ed svea a sua divozione' altra 
\ città d«i partito Ghibdiino. Fra queste v'eranPia- 
amx.t Ctanona, di cai eri ngnore i) tnarchcse 
Obcjto Pelaviciiur^ Bretcià era ^uàti a metà signo- 
reggiata da quetti doe , e r' avea jnche parte Buo> 
IO da Doera . Eccéltne , iovogUatosi facilmente dj 
■ver egli solo, il dominio di sì grande e ragguarde- 
Tol cittì, e -di pigliar qiiesM sonpenw della perdi- 
la, che avea fatm di Pàdan ( donde per le sue 
crudeitì era alla ifiae stato ecaeciaro ) si diede a 
maccfainar contro i colleghi, i quali elTeiiivainente 
gli abbandonarono Brescia, e si riurarono i:uno e 
J'altro a Cremona, per timor che l'asEura malva- 
gità d' Eccelino non lì tacesse capitar peggio . 
Quindi strinsero lega col marchese d'Azzo d'Este, 
co' Ferraresi e Mantovani, ed altri Guelfi di Lom» . 
bardia antichi nemici di quelli da Romano. Mila- 
no era in quel tempo travagiiaio piuccbì mai da 
interne discoiidie; perocché oltre all'esser già mol- 
to prima la nobilrà divisa dal popolo, 1' isiesso 
paritto popolare , che avea per capo Martino .del- 
la Torre, era fra se divìw in due fazioni. Il Pe- 
lavìciao e Buoso fecero lega con Martinodella Tor- 
re , mentre 1 nobiir, e forse anche l' isresso arcive- 
scovo Leone che n'era capo, cercarono l'amicizia 
e l'aiuto di Ecce! i no . Avea costui altre guerre vi- 
ve in pili, luoghi, peichH Padovani loandavaoodi 
mano in mano spogliando di qii:ili.he terra , e Ì Man- 
tovani c Cremonesi ed altri popoli non cessavano dì 
travagliarlo. Per tutto questo non si smarriva di 
animo l'intraprendente Eccelino, anzi fìngendo dL 
volersi avviar colle sue genti all'assedio d'Ora sul 
fiume Oglio, avea fatto disegno di sorprender Mii 
lano, tneotreMAicina ikU^TafTc era uscita;» c#m>. 
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po. Mi'CMni, penctmo li diMgn» 4i 




ti lith-b «Ila mura, e fona bnona guardi alTfttbMi- 
gb a ritotnarseM addietro noniito * ftiriam. Di 
» «oltaiosi Eccelino verto (' Adda e si pMR - (K 
Osiane , dove i Mancorafli, i CrsnWReti c i Fcr^ 
west condotti da Azio d'Ette aveen fatto capo , 
nell'assalto che diede a'qaal ponte, fetìta fptest, 
non ostante la cura cbe di lui ebber» i mai stessi 
oemici Obcrto Pelaricino e Bnoni-> tra ^bi gtor~ 
ni morì in ecì troppa avaaian pet* bei su iwri 
VetcHi s' avvicinava »l setiantnin» aan». Anen» 
da Roiiuino, ioo fratello, creduto per afcun tempe 
di genio contrario v ina che alla fine' si conobbe 
troppo bene a lui conforme e partecipe de' suoi 
conigli, incocie anch' esso nelt' odio di totti , e princi- 
palmente de' Trevisani , di cui era stato fattosignot 
della tetra, ^r: la t^al cosa non passò un ann* 
dalla motte di -£clceiino, che quesc'allro tiranno 
perdi lo Stato, e> fu con sua moglie e figliuoli cru- 
delmente ammazzala in Trevigi quasi a furia di 
popolo . 

■ *ér la rovina dei due fratelli di Romano pareva 
Su' 'Lombardia che dovesse la parte Guelfa domina- 
re assolutamente. Ma il rrarche^e Oberto Pelavici- 
ao^ che ptimn em staio consorte della potenza di 
Eccellno, poi sua nemico dichiarato, sel3 dopo 
qtiasicfaì a grado egual dì potenza , e senta imi* 
tarne la crudeltà , sostenne foriemente il par- 
lilo Ghibellino pt:r molti anni . VennegJi an- 
che fatto cib che non era riuscito ad Eccelino, di 
aver la signoria di Milano. Perciocché Martino 
della Torre, capo del partito popolate allor domi- 
ranre ) temendo de' ocelli fuorusciti, indusse quel 
popolo id eleggere signore per ikuni snni il sod- 
«erto marchese Pelivìdnq, il qaale «vende avuto 
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«da, «i trovò circa l' auno iido padrone di tre 
mnàpiii ciiià di Lombardia , Bretcia, Milano e 
I^acenza; e ticcomc capo priirario de'Ghibelltm , 
era anche dagli Attigiani, Comaschi t CreRmcbi 
teguitaro nelle sDe impreie FUe ìafikn IcgB coi 
marchese Azzo d'Este , c OM U comqabàdi Man- 
tava , «Ferrara e Padcva. ' 

. Ni qmste cote, si fìicnano Mtiza grande inrelli- 
gema • pmedpansw del ti Manfredi , che perla 
ntcauiia naieM cW |nmva tta iai e i Ghibél- 
liot di LonhtrdiB, a' quali premevaegaatinente che 
non venine In Italia, e non prendesse riputaziose 
an nuovo re Tedesco, e che il pontefice dichiara- 
to nemico tanto di Manfredi, quanto de' Ghibelli- 
ni Lombardi , non acquistasse forze maggiori di 
loro. Perb Manfredi favoriva con gagliardi sussidi di 
danari le imprese del marchese Pelajrìcino ■ de'saoi 
collegati Lombardi , i qnali dal tanto loro si ob- 
bligarono per un arricob espresso net Cntuto del- 
ia confederazione di favorire e di-M(teiicre come 
amico il re Manfredi ,' e di procurare ch'ibi si 
pacificasse colla Chiesa. Ma -essendo la Chiesa e 
Manfredi in aperta rottura, e vano riuscendo Ogtlf 
teoiativo di pace e d'accordo, era com impossibile 
'e ripugnante il voler sostenere le ragioni di luì , 
lenza ol£eodere il papa. Infatti Alessandro IV eb- 
be questi Ghibellini di Lombardia per suoi nemici, 
e dichiarò il marchese Pelavicino scomunicato , 
a tanto che non rinunziasse all' amicizia di Manfre- 
di. Erano similmente in lega col re di Puglia i 
Ghibellini di Romagna e della Marca, in favordei 
quali mandò con sue gemi Percivalie dell'Oria aU' 
assedio di Camerino. Ma più notabile, e forse di 

■ maggior nw-nenio fu la parte eh' ebbe Manfredi 
.' nella guerra che fecero contro Firenze i Sanesi uni- 
' li (p'Jiuvwcitt Fioreoiiot, de'quli era capo if fa- 
ldoso 
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noso Farinata degli UbcrH . Per la vittoria che 
questi fuoruscili con gli aiuti del k IVIar-iedi rìpor- 
Hirono à Monte-aperto ( tatto celebre nella Fia- 
rentiaa storia ) , e per li vari fatti e maneggi del 
conte Guido vicatio del re Manfredi , tal mutazio- 
ne segui in luna la Toscana , che non rimase cilià 
cbe pìii non si reggesse-a. nomeGuelfo- Così gran- 
ditaft» pane d'Italia, anche dopo la mone di Fe- 
derico, e vacante per la concorrenza de'due emoU 
l'impero Romano, reggevasi da' Ghibellitu ..-Roiihi , 
scecsa, dove per questi tempi 'non si tentiero inai 
etcuri t pontelici, andkva ondeggiando tra l'uno e 
l'altro I>art!tO, con questo divario dall'altre cìtt^ , 
cbe mrìtce generalraeme i governi popolari, sicco- 
me Guelfi , favorivan per tutt' altrove la Chiesa 
il popolo di Roma quando prevaleva sopra Ì nobi' 
li , non era perb piti sommesso , e piìt devoto aT 
papa, che la fazione de'nobili. Brancaleone d' An 
ddlb Bolognese il quafe' creato ne! ij^S senatore d'. 
Roma alla fazione popolare fii terribil martello de* 
nobili, se l'intese anch'egli coire MaefiMlì,'* 
sono il suo governo 1' autorità temporale del ponitt-^ 
fìce non vi tu più rispettata, che sotto le prfcé- 
tjenti Tirannidi della nobiltà. 

CAPO TERZO. 

ZJi alcuni priacipJ d" Italia CBnttmf oranti del re 
Mufifndi t del riraane ìccciino . Ftrcfiza JtlU 
TrpaéélicAc in che ontislene . 



facilmente maravigliarsi il Iettare, come 
un Eccelino da Romano ed Oberte Pelavidoo , >1- 
goori appena di qualche castello, silÌKero a tasta 
grandezza, e a tanto staio, quando isolti .ptìnci- 
pi à' antlcbi e non piccoli domini ippoM pònra- 
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re le cose loro, non che giungere, come 
elino ed Obeno , al dominio di molte e 
i. Ma vuoisi avvenire, che l' esueraa 
: aveano le nuove repubbliche della^Io- 

le fece scaiè grandemente in guardia",, 
mi in mano contro ì principi , di cui eri 
: e piti incomrastabiie la sovr^nltì , e 



) (iivenoti suddi- 
ti e cittadini ; ed entrati a p-diie , e fattisi ca|ii 
delle fazioni cìtiadinesche , diventavano principi dél- 
Jo stato, qualunque volta quelle (alieni prevalevano. 
Talvolia facendosi eleggere podeità , ossia rettoti 

tà ch'era eìettìva ed annuale ai rendesse assolura e 
perpetua . Quindi cClIe forze di quelle ciiià , di 
cui erano capi o rettori, ne costringevano altre a 
sortomettersi , e così colle for^e d' una citiù ne sog- 
giogavano un'altra. Chi esaminei^ le storie dei se- 
coli Xlli e de' due seguenti, troverà, che tutti 
que' pfincipi o tiranni che fecero maggior rumore 
in Italia, non salirono altrimenti che per questi 
gradi, a tale grandezia. Quelli della Torre, della 
Scala , quelli da Romano erano piuttosto piccoli 
signorotti castellani che principi, e da que' picco- 
li ptincipj acquistarono in breve tempo stato gran' 
dissimo per questa strada, menirech^ le case, prin- 
cipesche più ragguardevoli a piti, amicbe passatono 
gl'interi secoli a lottare contro la fortuna, a 
n in sull' armi, per andar guadagnando alctmi 
borghi, e alcune terre nediocrì. Gli ^feim, i. 
quali non ^ dubita che sieo^ de'jiiil anticbiiegnaa- 
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d'Italia 1 



li d'Italia e d'Europa , ù videro a'cempi di Fede- 

pnrai srati in poco favore , e piuttosto ia disarji- 
^.a dagi'.mp.radoti.Srevi, for« perchè fi. S-' 
davano com. lor flemici oaturaJi, m esser d' noa 

ffn^r.,!^!" !f "'^ Baviera, ftro.- 

no po. anche grandemente travagliati ri éiHe eo- 
ffiunua che da t.ranni di P:.dova e di Veroni . 
A/V.0 era stato forzato a prender nel ittt la à>' 
tJdiiian^a di Padoi^a in quella guisa, che tanti al- 
ir. ,igmn (*) avean dovuto fare in altre ritti; e 
SI vide pressocne ridotto a( solo dominio di Rovi- 
go e d £ste. Entrato a far parte nelle fazioni dì 
Ferrara , e fatto quasi capo del governo , « fu 
scacciato da Saiinguerra ; e creato poscia podestà dì 
Verona, ne fu anche malamente cacciato via . Fin- 
ché duro ,1 tnuDivirato e la potenza d'Eccelino, 
di BuoiO da Doara e di Ghetto IMavicino eli 
tsiensx ebbero per gran mercè di non perdere oenÌ 
ÌTnf"u'ì,; f Pelavicino rimase solo capo 

de Gli.bell™,^lo stesso Azzo Vili marchese d' 
iiste s[ contentò d essergli aderente come collegato 
itiferiote. Obizzo suo nipote che gliiuccedetie, tor- 
no ad acquistar riputazione in Ferrara ; con tutto 
questo alla Tenuta degli Angioini potea pinttojto 
chiamarsi piccolo signore, che.prhici> di ragguar- 
devole stato . ! . , ■ ■, 
Nou fu meno varia-, Mai fii ioeoii^arabilnieDn ■ 



O II f iagoa* In ctrte note che ftce di lui t 
CRiBin lacoi: inedi» di Goffredo Chiesi, cimna 
rtbl dltk'di Torinu, scrive, ihe IHanftedi 

di BoaiAiìè nirche» di Siluro ntl un fu con 
'Tortteiii ■ 6rd citiidìa di Toiiao, e f.r gutr» 
di Mori iM ■ ' ° . 

• G a 
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100 KIVOLUZIONF D'ITALIA 
pt£i splendida la fortuna dc'marcbeii di 'Monftrratif 
sono il «^110 di Federico II. Aveano e»i. avuta 
pitxe srandissima nella impresa di. Terra ttat» : a 
Gugiièln») n' era uscito non tolamcots coò' molta 
^otia , ma col piìx utile acqHKio, die . un principa 
d'octidente potesse fare in levante; peroioccbi era^ 
sì impadronito del regno di Salonichi o Tcsuloni- 
ca, che lo!se al Greco iropeio . Ma lurtavia non 
fu quel conquisto pììi stabile degli altri, perchè da 
Teodoro Laccaris pi fu rimilo par la seconda vol- 
ta ,- e il desiderio grandissima cb' ebbe il nutcbeiei 
Guglìeltno di pur riacquistarlo, cagioR'fn, elle in 
vece di crescer di nuovi stati in Lombardia , Uf 
sclassa gK amichi in pessima condinone . Nel na4 
per far l'impresa di Salanicbi , egli Impegni), (wr 
oovanùla marched' argenta (^)la.pTÌ«(!Ìpal parte del 
sua damiaio imperador Federico II, a coi ae> 
conssgilb eziandio il possesso, e ne cedette J' entra-i 
te fin{D>all4 restiinnonc- dal daaara pTcstflrU . Para-i 
ta di fina oacun pericolosBaima ed tn^radenlx, al 
ri rìguarda la fotetisa-x l'ninriià Idi colui , nelle 
'cui mani ri tn*tievan«'({uegli acari. Peràacclit .noa. 
CTI. diffìcile che Federi c«, -conie imperadore, ttovae- 
se qualche pretesto per ritenerli ^ e come prioctpa 
potente avea forze sufficienti per farlo. Mais cOBr 
tese di ma^ior inonieflio, che J'ederico. a?ea nU 
ponte6ce, PobbligaTano a non accrescere -il nnine- 
to de' suoi nenÙQ'; o DatfettOi de' nnUiti etnendb il 
cattivo fard» che U lor signoie «ve* pif». Co- 



. 'O Ntir Initmntnto rthrlto <life<avMiuto''dt Siaìi<iiiio 
' à)l>SB* P*r ■mtiBiI' nircht tf pera di Cela|a>., <h'<n 
di aMn'aaciaj il CoAtdo Cllin* lUwtl qwMf wWBM. • 
• «acoBHa Hrj. ,' 
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nilsnqile -gassasse la cosa, Bonifazio lìgliuolo diGu- 
glicinio, rìtiraiosi dalle cos« di Grecia, titbbe il 
^MKSesw^dì tutte, o sicuramente di buona patte di 
sue tetre di Montvrraio, e d'altri suoi domiD]'., 
che si estendevano , benchì: non continuamente , fina 
alla cima dell'alpi: perocché troviamo, ch'egli et" 
be dìspute e trattati di giurisdizione riguardanti 
Bcianzone cof Delfìno di Vienna. Una cosa vuoisi 
oneivare, che parrà strana a' dì nostri, e CHCamNi- 
li dovette essére incomoda ne'tempi ,■ in cui prati- 
■ circBsi . ■ li dominio utile delie città e de' vitlagei 
,era tulvoita diviso tra due o piii padroni, ossia Cbc , 
s'assegnassero'! ciascuno diversi quartieri, o sì di;> 
videiser« t j^ov^ti delie gabelle, ovvero che l'nnc» 
signore godesse d' nna specie di giurisdizione, « 
J' altro d'un'ahra. E questi diriiii s'impegnavano, 
e davano ad appalli O .in tutto o in patte, il ciie 
moltiplicava sempre d'avvantaggio il numero de' 
padroni , e la cotifusioii del governo. Il matchese 
di Monferrato, oltre a quello che cedette a Fede- 
rico Il nel partire per l' imptesa di Tessalooica , 
impegni anche i diritti che aveva sopra un nunw- 
lo gtai:dÌssimo di jerre per tutte le parti di Lom- 
bardia, a molti signoti,, a molte coniunitì, e a motti 
psnicolarti che .veggonà iKuniDati in un insttumeato v. 
~ «kpfBTtaso dal -ironista Mqn&rrino . Vero è bene , <- filo 
-du ghw -parte di diritti o 'dominj pateanchia- ' ' 
mar^ fatai allodixti i a vcnmentc a[^>al(i di pedag- 
gi. , \e >i?^tre^.gii>elle : ma ijiuado queste cose s* 
impegnavamt xDliie > solca farsi, ' a- comunità delle 
terre libere o a ^teuti signori , non mancavano 
poi pretesti e maniere, per convertire in vere re- 
galie , e in titoli signorili ciò, che da principio ' 
3 vea ragion d|aIfodiaie, Quindi nasceano lepre-' 
tensioni rniermìnabili d'un principe contro T'altto, 
c delle repubbliche .contro i signori, e queir alter- 



IO» RIVOLUZIONI D'ITALIA 
nativa infinita di sovranità, d'omaggi, di vassal- 
laggi e d' investirure . Ad ogni modo il marchese 
fionirazio, ristabilito in tuico, o nella ttiassima par- 
ie del Monfenato , ebbe poi a travagliarsi nelle 
guerre delle vicine repubbliche» di Milano, di Ge- 
nova, d'AIessandtia, d'Asti. Nelle discordie tra 
Federico li e la Chiesa ài Roma aiidb variando 
partito, secondo che l'animo suo, e le circostanze 
gli suggerivano. Sopravvìsse all' imperaHore alcuni 
anni solamente, e lasciò nel 12^^ i! suo Hgliaolo 
Guglielmo, detto il giovane, e altrimenti Guglid- 
11:0 VI in tale slato, che quasi potè verso il ii4o 
gareggiar di potenza col marchese Oberio Pelavì- 
GÌno , capo de' Ghibellini , alla grandezza del quale 
noi lo vedremo succedete cogU aiuti spezialmente 
degli Astigiani e de' Torinesi. Volevano i Torine- 
si, ad esempio ddl'alite città Italiane, reggersi a 
comune, e i vescovi d'allora persuasi di dover go- 
dere maggiore autorità temporale in un largo go- 
verno, che sotto il dominio d'un principe, secon- 
davano cotesr' ambizion popolare, e fomentavano 
forse la ribellione. E perchi Airigo IV, e i suoi 
figliuoli aveano cagionato qualche disordine nella 
successione del marchesato. di Susa, i Torinesi vol- 
lero proiìttare di quelle circostanze , per sottrarsi 
al dominio de' conti di Savoia , i quali , avendo ri- 
stabilite le cose loro di qua de'monti sotto Lotta- 
s- rio, e Corrado, furono ancor soggetti a nuove vi* 
cende ne' tempi seguenti . Perciocché Federico I , 
1. male affetto ai conti Umberto ed Aiaedeo U , pro- 
'r babiimcnte perché tenevano per la Chiesa , avea 
ta'con suoi diplomi cercato d'autorizzare la sollevazio* 
Eli' ne del popolo di Torino, e del suo vescovo Al- 
berto. Quindi il marchesi di |rfonterrato, e quelli 
di Saluzzo, e i! comune d'Asti a' unirono piti volte 
col jiopQlo di TotÌDO contro i conti di Savoia . 
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taàocAì noD poieano di buon grado vecitr cr«jce- 
re 4ji ^ua deli' alpi la pei«nza di ^««tt prliicÌ|M , 
i quii , come' una vok» si fossuro mbilineiitt li- 
tmsii in possesso di Torino e delle «ne Vicinanze , > 
come fecero infatti nel iiSt, sarebbe^ tolfli via 
così ai marche;! di Monferrato e Sainzzo , come 
agli Aaigìani la speranza di estendete il loro do- 
minio il) qoesle contrade. Durarono coleste guerre' 
ìf^gb tempo; perchì ni a'Torinesi venne mai fatto '* 
dì iqx>gliare i conti di Savoia del marchesato di Su- 
sa', nfc' questi poterono per allora riassicurarsi il 
possesso di Torino. Il conte Tommaso 1 ridusse le 
cose a segno, eh* Amedeo IV suo primogenito , 
che gli succedette fu da' Torinesi obbedito come si- 
gnore: e per l'amicìzia che renne con FedericoII, 
da cui fu creato vicario dell'impero in haiia, poti \ ^ 
dar la legge allo stesso marchese di Monferrato . 
Ma poco dopo la morte di Amedeo IV tornarono 
le cose a mutar fàccia: perciocché Tomaso 11 suo Guichtaon 
fratello, che o a nome- proprio per ragione del lJ-bum''' 
maggiorato , o come more di Bonifazio suo oipo- f. us. Ha- 
te , e figlinolo del suddetto Amedeo, prese Ìl go- 
verno, sonenne qualche tempo lo stato in molta 
ripvraiione.} ma vinto finalmente dagli Astigiani 
inél ilj< fii condotto prigione in Asti, donde, per 
molto che si adoperasse il ponretìce Alessandro IV, 
c la iresiua d' Inghilterra sua sorell»', non poti ot- / 
tanere la libertà, salvochè a dnrissime conaizioni , 
delle quali una fu di rinunciare ai dominio di Tori- 
noj il che fu per allora eseguito. 11 conte Bonifa- 
zio detto per soprannome Orlando, nipote e sue- anw. imj. 
cessor di Tommaso li che volle riraenare all' ubi- 
dienza gli antichi sudditi, incorse in peggiore scia- 
gura , che il re sao zìo , perchì: superato e preso 
ino il prigione . 
Queste, e simiU imprese de* popoli di Lotnbac 
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<Iia e dì Toscani, de' quali la scoria del stMÌ6 
dmoierzo fa menzione, faranno nascere nell'aainw 
de' leggitori lin pensiero, donde procedesse la poMn- 
za di quelle cirtà; percioccfa^ trovandosi le une vj> 
cine all' altre di poche miglia , e la più parte- an- 
cora intorniate da signori che ne occupavano gran 
pane' del territorio, e talvolta' quasiché rutto, co- 
. me occupavano ouel di Novara ì conci di Biandra. 

- per investitnra ae' Milanesi , si iati nel vero , 
~ qualche fatica a comprendere , come esse potessero 

- far le maraviglie che fecero , regnando Federico II 
'« Manfredi. A quel ten;po sicuramente pochissime 
•delle cittì hailane avean potuto tanto arricchite col 
traffico e coli' industria, che aves'^ero tesori da pro- 
fondere a stipendiar milizie d' ordinanza e stranle- 

;re. Pur nondimeno i Milanesi, gli Astigiani, gii 
AiesEindrini , cacando ora delle altre città, fecero 
forse in questo secolo XIII, e nel precedente mag- 
giori prodezze che abbian poi facto iia' lem^ 
tegnenti le repubbliche di Venezia « di Firenze , 
-quando per le ricchézie immense che colavano da 
tutte le parti !■ seno ad esse, potevano spendere 
nelle guerre ì milioni d'oro . D'altro fonte, e per 
avventura più stcnro e liiiglicm coovicn dir, che 
nascesse ta potenza ddle repubbliche d' laKx,' xìofe 
dalla moltitudine e. dalle virtb de'ctRadini. Die» 
miglior e più sicnro fonte, perchè la ;uìi parte deU 
ie città Italiane, povere generalmente in quel se- 
colo, ir.a tutte piene dentro le mora, e nei coata- 
uo d'abitatoti, poterono coli' armi conservar la li- 
berti, poi con l'indiucria arricchire: ma tutte le 
ricchezze che poccii' acq'vistatOiio, non fiirono 1m- 
«aan ni i giiardath da' riraiiDÌ cbe ne insidiamno - 
Ic-libenà, nt 'daile {«onnze straniere cbe le assaln- 
tono «peruUMÌite ; e molto metto a ristmnnie U 
popolaziaoi. 
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Costumi e papolaZ'tnt d' biglie avanti l" traha- 
tneaia dì CarU l ti di Sicilia ■' aitili t fof- 
ze militari delle reptibèfickf ìtiliaac del tice- 
lo XIII.- cagioni id iffilii. dtlU «Brrft fra 

u. .... 0 Mguito di nijsene e. di barbane rima- v.,oa.Uir 

luogo delb motii:/.Y.3 e del lusso. i:he resao anche 
nella decadenza dtii impero Romano; e i costumi ' ' 
degl'Italiani si trovarono dopo il looo, quali era- 
no stati nuelli de Volsci e de r.atini e de^li altri 
Itali amichi, avanii cheRoma lisoggiogasse . Pren- 
diamone sagsio da dò, che Ricordano Malespinj b 
Giovanni Villani sedyono de' costumi di Firenza 
verso la metà appunto del secolo XIII, " I citta- i.n>. vili. 
„ dini„a quel tempo ( 1156 ) viveano sobri , e eli 
,1 grosse vivande, e con piccole spese, e di molli 



., un msniello foderato di vaio col tassello di so- 
, pra, e porravanlo in capo, e le donne della co> 
, mune foggia vestivano d'un grosso verde di cain- 
, brasio per lo simile modo, e usavano di dare in 
, dote C lire la cotaune gente, e quelle cb« da- 
1 vano alla jnaggiocanza CC , o insino In CCC U- 
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„ re, era tenuta stnza modo gran dota (•) , e la 
„ maggior parte delle pulzelle che andavano a ma- 
„ rito, aveano venti anni , o più. E di, così fatto 
„ abito, e di grossi costumi erano allora i Fioren- 
„ tini, ma erano di buona fede, e leali tra loro e 
„ al lor comune , e colla loro grossa vita , e po- 
„ verti pii^ virtuose cose ed onori recavano a casa 
„ loro, e alla loro città, che tion si fa ugualmente 
„ ogg;i a' nostri tempi, che più morbidamente vi- 
„ viamo „ Non vorrei già dire, che nelle altre cit- 
tà Italiane fossero costumisi rozzi, e tanta sempli- 
là nel vivere e nel vestire, ni che i nobili e prin- 
cipali cittadini di Milano, di Padova e di Vero- 
na, di Genova e di Pisa andassero vestiti d'una 
casaccia di cuoio, o di pelli scoperte con bottoni 
d'osso a' tempi d'Ottone IV e Federico II , co- 
tini rasconta Dante. Le città naturalmente più ric- 
che o per fertilità lii Contado o per commercio di 
mare, siccome acquistarono la libertà , e crebbero 
di stato prima dell'altre, così furono ni 
te le prime a dirozzarsi di costumi . I 
la metà dei secolo XII sprezzavano i 
come incolti e rozzi, e gli chiamavano 
nati . Ma tutti gli storici Lombardi 
-dopo il ijoo, come Riccobaldo Ferrarese, Rolan- 
' dino, Galvano t^iamma ed altri anonimi scrinori di 
' Modena, di Padova e dì Piacenza,, tutti s'accor- 
dino a din , che dH URipff dt^ fiàà t degìi avi 



Slaa ftcvra^ Buctndo, ■ncor piuu 
1j figlia *1 pidrt , cbe il tempa , < 1* dote 
/ NoB,fk||lH quintile quindi li niiura. 

' ' DtM- tétti. Cw 15' 
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loro erano i cosrumì gre nde^ner.ii; [raseorsi nel, lus- 
so e neiU morbidezza. Dante, che conobbe 1' Iei- 
lia appunto ne' primi leinpi che seguirono dopo la 
morte di Federico li . e che scriveva circa il 
ijoo, non pure a proposilo di Firenze e di To- 
scana , ma di varj pae^i di Lombardia e di Ro- 
magna , ond' ebbe gran pratica e conoscenza, ri- 
pete in piii modi le stesse querele, cioè , che i co- . 
stumì de' popoli e de' grandi erano grandemente 
degeneraci e corrotti - So bene, che ([uesta è 1' usa- vtgjii! m 
ta querela di tutte i'età, e che in ogni tempo gli gliiuril»». 
uooiini furono portati a lodare i tempi passati ; a fj'ij'i"^ 
non abbiamo da credete , che anche nel secolo ^jiaris, 
Xll] gl' Italiani fossero tutti santi ; e Dante me- 
desimo ce ne porge una ptuova nel suo infer- 
no , dove «gli mette nonché altri , ma quegli 
stessi che la storia ratnmeiKa fra i pi£i famosi in 
virtù politica e sociale , come quel .Farinata de- 
gli Ubent , Tegghiaio Aldobrandi , Guglielmo 
Borziere, e tali litri (') . Ma comechÈ sia indu- 
bitabile, che il germe de'vi^i è sempre (tato io 



CO pettia J' ewmiioDC mi gtn t, qaeilo pK^mito «* 
fWO d*l cani. 6- dell' ioAtiiOi in cui il potu pitU ca« 
Ciiacoj sht egli tiav^' nel (trio ctrcbio, 0 ' liton»', ddvt' 
■ono puniti 1 BOloii : 

Farinnt* f \ TtK^iilo , che fiir il itgai 1 
Jacopo RMticnecl, Anigo 1 '1 Hotca, 
E Ili alili , ch'i bin fkr poier gt'lngtgol, 
Cioini , D*t UBO , > & cbe io li conottt , 
Cb* (ua. deaìo ni itriagc di itpire.. 
Se 'I ciel gli addolcii; o lo 'aferno lU-tUMM. . 
E quegli «i .lon tri l'inimi piii etti ; - '. 
Direni colpe plfa gli iggTMi il tóaàa 1 
St timtD nudi , 11 pMrai veder* • 
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Sempre per la più parie superbi , ai:idi(isi, invi- 
lire, chff gli effelli esteriori di quesri vizi v^irla- 
no in indie modi , e posso^io produrre tunse^uenze 
assai diverse, se non rispetto al morale de' pani- 
Colari, certamente rispetto allo staio politico delie 
Dizioni r onde può benissimo aiidiuenire , secondo 
me , che da un vizio morale , ossia da una pas- 
cione moditicata diversamente possa nascerne \ù vi- 
zio, o virtÈi ■ politica - Quello, -che nellMiitimo dei 
cuore i vero e vizioso orgoglio e superbia , può 
in certa spezie di governo ,. e in alcune cÌrcos[ai]>> 
ze politicHe prender aspetto , e iar le veci di zelo 
e ai patriotìsmo . Certe niamere di .passatempo , e 
certe usanze di tratta'nenlo domestico e civile , 
forte per *e stesse indift'erenli , possopo far igì che 
(^neglt stessi' vizi , che sono d' ogni nazione e d* 
ogni sÉcob , diventino più o meno distruttivi del- 
lo stato politico i*) . Sarebbe però contraddire 
r evidenza a voler porre in dubbio , che svami 
il ijoo k maniera del vivere e del vestire e del 
trattare fosse in Italia più semplice e pili rozza , 
e meno dispendiosa che ne' secoli posiciiori . Ora 
ìl -^ino ucDTO c&rto che nasceva - é» quella sìm- 

Ìluitì di cdsnime , era la facilità e la frequenza 
f nattiiaim- i fetett il -ctltt«nr.''«gBMlli-d fiie- 



Ciflo », per esempi,,, che U giunteli, de'nonri 
tempE, e il concabiiuEO de' pjwni «eoli tane tfMti im- 
BKttiiti d una itein plniune , nu tutte )t corti iT ieìVieki 
e di lantrgeiiaicnil dell' età noitn «ano sérf^iOt» Hl> 
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LIBRO XII. CAPO IV. i=!J 
nel jraggìof auge della laro grandezza si ijuerela- 
rono sì forte i Romaoi , era ìd IisIlìi ne' tem)}i . 
di cai parliamo , atfaito ignoro. Nè so, ibernai ii-.i 
sia avvenuto di trovar ndle memorie di questi 
tempi d' un solo uomo , che non essendo aìireiio 
da' voti d' istituto religioso , o di chericato , pa^< 
sasse senza moglie, l'età virile. £ la Alosofia de' 
lettecati d'allora non gii alienava da' legUtìnù ma- 
trimoni, coine ne (a pruova Guido Cavalcami filo- 
sofò epicureo « libertino del secolo XIIL Vero È , 
che molti uomiiii d'ogni città n' andavano attorno 
per irafhcare fuori paese: ma ne questo li disio- 
glieva ila' mattimooi , ai gr^n fairo ne impediva 
gli effetti. Perpocchì per molti esempi si potreb- 
be mostrare, che i mercatanri per moiio che traf- 
ficassero lontani dalla patria , non iH^ciavano di 
aver copiosa P™'* i <>. perchè prendean moglie nei 
paesi, dove tacean dimora pe'loro negozi , o per- ^ 
chi spesso lornaviio a riveder Je loto case e le 
ior mogli. Boccaccio di Cfielìno da Ceriakio , pa- 
ste del famoso Giovanni Boccaccio, era n.trcaran- J'^^J^J'" "j 
te in Parigi, ed oltre a Giovanni che colà gli na- ^ulatlr.i. 
eque da una sua donna, e che poi legiuimò , ebbe 
tre altri jìgSiuoIÌ maschi, Ì quali tutti, o buona 
parte, ebber famìglia in Certaldo ior patria. Niu- 
no ignora, qual sìa il primo e necessario ettecto 
di questa usanza lìi maritarsi in una stessa fami- 
glia pib fraielli; ma egli & anche da avvertire , 
che dove i matrimoni son piii frequenti e comuni , 
quivi sono naiuralmeoie pìii fecondi. Il numeto de- 
gli scapoli, ossia noo ammogliati essendo piccolis- 
simo , le donne sono meno portate alla, vita 
licenziosa e galante , a cui egli è certo , che ser- 
vOR d'occasione e di stimolo coloro, che per pro- 
prio cotnodo, e net forza della consueiudine vivo- 
'no nel celibato. Infatti doii solamente nsVietnpt 
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no RIVOLUZIONI D'ITALIA 
ài cui parli,ìn;o, ma eziandio ir.oko ' dopo , al- 
lorché già erasi pcrtiuto a^sai diil' antica onesii 
de' costumi, era ii: italia aflarro igiwo i- uso og- 
gidì SI comune d amoreggiare ie dor.ne altrui (*) . 
Quindi !■ aftetio coniugale dovea iiecessanamente 
esser maggiore con vania^gio notabile della popo- 
lazione , essendo per esperienza nianilesto , che le 
donne più riservale ed oneste riescono più feconde. 
Ni ira le cause della fecondità de' nairimoni i da 
tacere, che neppur costumavasi allora di praticar 
molto tra giovani e donzelle , che aveano i loto 

«IIJ • ■ separati e diversi. I giovani armeggiavano 

e cavalcavano a brigate con loro eguali , consorti 
ed amici, le fanciulle danzavano e menavano caro- 
le tra loro sole : ed era il ballar libero e sciolto , 
e per lo molto scuoti uitnto salutare ("■), e non 

li.» lib. q"*' *' "^S"*' P'" • misura, che 

e. >i. non si farebbe qualunijue azione più sena , e piti 
grave. S'aggiunga ancora, die le lanuuile anda- 
vano a manto, che aveano vemi e più anni, -cosa 
.' , ' <h noD piocela consegiieaza, per conwinare • loro 

_ • stesse la proMÌk nlwtezza * e ftentrac figUuc^i dt 
miglior e più ktmo temperamento. Traviamo nel-. 



O Non (1 trovi p«r man ytrso , che le donne itHrìiite 

tomi del Bocciccio (i icorge bene i quanti iiEgiti ricor- 

allorchi per quilche incontro, o venturi li ermo innimo- 
Iili ; iDcorcht *' tempi di Botcatcio dop6 li pttlilenti del' 
1148 , com' egli iteiio dimosiri , già mdlta ii foiiei (im- 
buii 1 cottomi . 

(**) Da potili inai in qui in ilcune terre, dorc venne 
Atto, > chi di tib ti preif curi, di stubar e impidire i 

a«w« di bilUn tntioM BOBÌoi 1 donai , (ioiiaai 1 fasaul- 
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LIBRO XII. CAPO IV. Ili 
le storie di Firenze , benché in tempi a noi piìi 
vicini, che il paJre di Pier degli Albizzi, ebbe s< 
cinque figliuoli maschi, i quali avendo menala ttio-j, 
glie, trovaronsi poi in occasione di <iualclie briga p. 
civile da ben trenta cugini, senza coniar le feramij^^ 

fanciullezza, e capaci di entrar in fazione. Simili 
esempi potrei citare delle famiglie Pitti e Sederini : 
ma senza restringersi agli esempi particolari, non 
sì vede egli per tutte le storie delle àiù Italiane 
quanto numerose fosseto le famiglie, non dico già 
popolari e plebee, le ijuali se non sono nelP estre- 
ma indigenza, sono sempre le piti facili a crescere, 
ma eziandio le nobili e le principali, come per ca- 
gione d'esempio Doiii e Spinoli in 'Genova, Vi- 
sconti e Tornaoi in Milano, Avogadrl, e Tizzo- 
ut ifi Vercelli t SoUri io Asti, R.oai in Pìacto- 
ZB, Buglioni in Peragift t (*j Orik molti- 

pIicatulo,iii n'amo aÀxl». J(l &qÌAlK t «flli % •videi)'- 



I« , li eat'ivi , '.che ntìÙ primieri- irannwfo dellt dobl. 
□E inTim» i oolibitmefl» magiion'dl quel che io le va ei- 

den da^difetto di esercìaio, a cui tolti i' balli , i difficti* 
«k* le deUDE e le fiaciulli pQsaano in. ilift manieti loppli- 

D d> tiiolo d''iif^iio^eDniq 1 Viiconii e^Avogidt: , odi: 

quelli della Torre, e della Posteria, potrcbbrii credere , 
che vi fatHiia uflla iteiia «crii fimlgil'e dello siegio Dame 
proveaienci da caj^i diversi. I^a .quello abd.'^ da luppoi^ 
ai, aalToctii di pocbiBiine j ^. non ^ credibile In fenin- 
1( , elle una' cafa divenuti grande e potcole voleiee confoB- 
datai • Bn cauas coanine «*d àlfre.dallv «imm atmr, c i' 
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Ili RIVOLUZIONI D'ITALIA 
te , che le tiltà e i borghi e i villaggi doveaW» 
crescere di popolo a proporjione ; e non ci parrl 
maraviglia il trovdt , che da tatiie p^rii d'Italia 
uscissero eserciti cossiderabili ; che Firenze col suo 
solo distretto contasse centomila uomini atti alt' 
atnn j che Genova mandasse come ausiliari alle 
guerre non sue quattromila balestrieri ; che nelle 
sue fazioni si trovassero armate da ciascuna patte 
da dieci fino a sedicimìla uomini , come si legge 
accaduto a tempo d'Opizzino Spinola, quando gli 
Spinoli , e i Dori guerreggia va n tra loto: che Asti 
mettesse in campo eserciti sufficienti a contrastare 
con un gran te, come fu Carlo I re dì Napoli : 
che Milano offerisce a Federico II diecimila soldati 
da condar seco in Terra Santa ; lo che non poteva 
essere , che piccola pane degli uomini atti all' ar- 
mi che avea tjuella repal>l)Jica : clw i BofogDe«, b* 
armassero contro de' VeneziaDÌ quitantamilK' : cbs 
Eccelino avesse nelle sue troppe dodidnttU nonùiii 
di soli Padovani. 

Vero ì che il numero degli abitatori, quanjun- i 
qùe grandissimo, non era bastante ad assicurare e 
difendere le cirtà libere , se gli ordini del governo , 
e la virtEi politica non ve gli avesse animati e gui- 
dati . Perciocché Roiru, che a'tempi de' cesari con- 
tava gli abitanti a milioni, era debolissima , ed in- 
capace di far difesa . Le croniche per la piti parte 
semplici ed iuesate delle repubbliche Italiane non 
li additano molti esempi particolari di virtù, e d' 
jiiior verso la HJiiia. simili a quello di Tegghia- 
gio degli Aldoorandi , e di Farinata degli Uberri 
che È il Camillo de' Fiorentini . Ma non ^ però da 
dubitare, che di tal sorta d'uomini se ne trovasse 
in ciascuna città; perocché nello stato, quasi vio- 
lento, in cui viveasi, non era possibile che senza 
valore , e senza amor della patria, che ^ la base 
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I LIBRO XII. CAPO IV. li; 
della vìrtti politica, le citiò grandi acquetassero, o 
Irmene grandi si difendessero. Infatti come avreb- 
bero i Milanesi, per cagion d'esempio, potato' 
venire a grandezza tale da far fronte, comeieFero, 
a imperadort belliaBiisiniì, da'^ualì' fprono assaliti 
talvolta con /;ento)»ila uomiai annat) ? E come 
avrebbero poterò Pavia, Asti, Cremona sostenerla 
libertà, la riputazione e lo stato a' fronte di si po- 
tenti vicini, e ambiziosi , quali erano i Milane- 
si, se non vi fosse stata fra Igro qualche propor- 
zione di potenza r' Se tutia, o la ptìncipal forza 
di queste tepubblicbe consisteva in milizìeordinate) 
donde veniva loro il danaro da stipendiar miti- 
eie basranti a quelle itnprese , quando la mode- 
stia del viver privato , e 1' amor del comune noa , 
avesse supplito al bisogno, e procurato pt^ il pub- 
blico che il privato vantaggio^ Certo i, che tal' 
volta i ricchi cittadini di Pisa, di Genova e diFi- ' 
renze sfidavano truppe a spese proprie j»r àih» 
dello stato comune; o le truppe metceiàrie e d* 
ordinanza facevano piccola parte delle forze che 
cooducevano ili guerra , consien dire , cht h ftrocift 
e la bravura fqsse comune ì a tutte le città libere 
cosi di Lombardia che di Toscana e Koibagn*, ■ 
che la forza e la sicurezza di quelle fosn postm ad 
'valore e nell'armi de'propr! ditadini . Nel yartf ^ 
'finche questi ne ritennero l'èsercìzia e 1' oso, ma 
mai passarono, salvo che per caso, o per brer« 
tempo, sotto straniero doinihio , ni' tampoco furo- 
no sommesse ai giogo di tiranni particolari. Tutti 
i cittadini atti all'armi, cioì daH' etl di sedici o, 
dìciotto anni sino ai sessanta doveano , secondo 
l'occasione, o nscite in campo, o difender le mu- 
ra ^ le fortezze e le porte. Non dirb già, che que- 
sta moltitodine potesse aver la stessa destrezza e 
grilla nelle faiioni di guerca che sogliono avere i 
Tom. III. , H 
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fidati, che chiamansi d'ordinanza; ma poctii ^3- 
no tuttavia, che non avessero appreso a maneg- 
giar l'arijit, quali s'usavano allora . Nella più p^r- 
re delle città v'era come una scuola militare ', e ne* 
giorni di festa spezialmente l'occupazioite del(a gio- 
ventìi così urbana che rusrica era di esercitarsi nell' 
armi; dal che doppio vantaggio si ricavava ì pri- 
ma per la perizia che in questo genere acquistWa- 
no, poi per lo vigore e la robustezza ciie lor.st 
accresceva riguardo all' altre funzioni della vita 
naturale e civile . Usciva in campo questa mo!titi\- 
din^ dì milizia cittadinesca divisa secondo i diversi 



ci^una professava,, ed ogni bcigsia così divi,» 
avf^ siù propria insegna, b«n^iera , drappello o 
gonfallone, cae secondo i vari dialetti si cbiamas- 
se, ed era da un proprio capitano condotta e co- 
mandata. In processo dì tempo , quando il forte 
delle giornate campali consisteva nelr itjcoiufo della 
cavalleria di grave armatura, ti popolo cliB tutta- 
via non cessava di Correre alle battaglie, soleva ts- 
sece di poct) momento, ni si tenean gran conio 
del numero di coloro che s'aSbliavano d'attorno ^1 
carroccio per baldoria, e per animarÈ i combattenti , 
a per e^seie spertaTori del s,Ucce^o. iiacb^ jiu- 
tò il primo vigore delle repubbliche, incredibile er^ 

^ li ferocia e l'attività, con cui si combatteva lan^ 
nel l' assaltare che nel difendersi. Radevico di Fri- 
singa scrivendo nel ii6o i fatti di Federico l,e 
spezialmente la giostra ch'ebbe co' Milanesi, dice, 
che questo popolo non si curava ni di fossi, nè d' 
alte. torri per sua ditesa, ma confidando nella mol- 
titudine e nella fortezza sua, e delle città confede- 
rai, .Cr«4ev» impossìbile, che qualsivoglia re, o 
ìmjieradpre poi ess; assediarlo e sforzarlo . La i^uo- 

' ^À.WwMm' ^9? .WÌ> i^"^^^ ^ S9!^ »n lecinto 
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LIBRO XII. CAPO IV. iij 
Cerra ammucchiala sostenne un lungo ed ostinato 
assedio da Federico I ; e gli Astigiani, che verso ^u?-'-".»-! 
il tioa senzji torri, senza mura, e quasi senza 
fabbriche non aveano altro ilpaio d" iniorno alla 
cìuà, che uiu cima di spi^e , pQteióiio nonditneno 
tare ostacolo alia grandezza ot C^rlo I , e andar 
del pari con le più ragguardevoli potenze di Lòm- 2'^"'^' ^' 
bardia. Il vero ì, che, quantunque i cittadini del- A,','ini.K.T 
\e teppubliche Itali^ , avessero 1' uso dell' armi, t..M. pj4- 
e concorressero quasi popolarmettie alle frizioni cof 
sì d'Assalto elle di difesa, non mancavan però c^'r- 
ti ordini .piìi stabili, e più regolaci di milizia) • 
di gente a piedp , e' di uvalier^i • Distinguevano - 
(lue^ti ordini o dall'armi che osavano, o da'caral- 
li, o da' catti, su cui aodav^ano ^Ila battaglia, 'p 
dal carico particolare che aveano di combattere io _ , ' ' 
certi bisogni. Le une, esempigrazia, dal difender. ' ' 
te LI centro della battaglia e dell'esercirti : altreflal"' 
sostenere i primi assalti de' nemici j altre dal fare , ' 

gli ultimi sforzi in caso d'i rotta. Celebre era in. Muri»!, ri, 
Milano una compagnia di novecento uomini eletti^ e. m. 
che congregazione della Motte chiamavasi ^ percioc- 
chk eisi aveiino giurato di voler ptima morire, che 
voluT je spalle a' nemici. Era in quella città pa- 



àlii;»' Rtr U jUfea^ del «atrócció . quasi rutti gli 
eserciti dcljc .rxituUtìjiilie Tosnp f>,i. O Lombarde tro- 
Tt»^ faro nwilfìone iì fcwtrori»ii pakesàri e baj- 
litfnìetì, 1^ jmtniiuti dall' acmi, o atfèn$i,ire , o'of- 
ienàiri dte niiiviioòì et ami ^ spesò anOon it 
parta dijciiyatlerU.TO'" * *U/niava;4ljrMiiri> 



C*3 J c«»«Ii5fj «i^ fallili 1^1 nini, t na;, col t'Ripo 

ttniiii d AnU-. t^'anclit lanv* *i ^himrnu^ttn. BDn atti 
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ferro con greve armatura e cavalieri e cavàlK|' os'a^' 
veniw'rc'ht. ' P" avventura venne dì Sjtagna . Trovia- 
Asiit c'»."- ^''^ Astigiaol, olite il resto delfi cavalle- 
"'""uiiK '-^ ' "rapo mille' carri ; 'e ì 'Milane- 

'""crpViitì sf'tiero trecento, sopra ciascnn tie'qnali eran 
fcrrtis," «fieci uòmini armàii . Mata piti ndtafailé' fra (e;isaii- 
^bid'cÓr"^^* militari del secolo XIII, e quejla che videa es- 
g^'ijs."' sere stata la piti connine a rutti'gli stari Icfhaqt 
V, d'aHota, era quelU del carroccio . Inventore ne f» 
Erib«tto vescoro di Milatio, il quale a' tem]» dt 
& in. i>ir. Corrado -ne porib forse il primo esempio di Cernia» 
^r'^-an''"' ■ Milanoi *e ne sparse 1' uso in Lombardia^ 
Aró^ni°'*f. e in provine!» d' Italia ; è già si vedeva osa-" 
Tttei. F. re a'tempi di Federico' primo. Era' il carroccio , 
siccome e scrìtte in tinci luoghi , un grosso corra 
ciK. 1. 1*.' tirato , da odo, o da jaii paia.cH buoi , ornato dt 
wic giiise, e n^ra cui si eruvt tma guade ba'n- 
dieta t cb'eta t'insegna del eèmnuie, e la principa- 
le di rotti gli esetcitì . Km sì menava in campo 
' ' il catroccio salvocfai neHe guerre di maggior impor- 
tanza ed^ impegno.* e siccome nell' sppareccbtarsì 
delFa g'aelTft sì traeva in sulla pubblii^a piazza , pet- 
chi fosse d'invito a'ctctacfini di prepararsi per an-- 
dar ad oste-i coà trovandosi «ne' fatti d' arme , et»' 
il centro della reststem?, e della difesa , [^' che 
>on foss^ l'aqnila negli éserciti (R Koink aatita i 
■ I^irema era l'onni e l'infamia A 'Ss£iir prendere 
a) nemitoii cartoccio, ed era quésto 'ìlili stinti vo d{ 
Hna totale scodfiiia: e petb grandisiilnò' era.ìt' gii»' 
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bito-di chi nelle tiaiiaglic lo acquietava .' Ftdfrìto 
JI non- si liputò mai sì Tei ice e gloiioio, coids 
quando prese a' Milaneii il ior carroccio, benché 
sfasciato .e sgLiirjii[o, che poi mandò con maravi- 
gliosa festa c irio.nu in Roma, petehì fosse a gui- 
sa di troteo collocato nel campidoglio. Fedeticostes- 
;o avea anch' e^^ii il ^1:0 canocciO . in questo peiO 

a modo di carro, iiuello ai Fedi:ncQ era portalo a 
guisa di torre . saiiili; a lineile che n^avansi prtsso ^■ 

t\;on penjo lui: il . errore , asperr[ da rae m 
questo li!02o pm aisiese :;oii/ie uen,, milizia ita- 

inatetia ais^eicaziont dtl MurJttri . Ma queda che 
qui vuoili osservare pi,i:;co:jri.,^r,:e . si ì , che il 
lanio si.j^-im, e con lar.ia ii;ro.-ia assaltato e difeso 
catroccij jt-rvua anch esso a reiiuere meno distrut- 
tive le tìatlaglie. le qua'i lerniinavano assai spes- 
so colla perdila di coicsto carri;, a col metiere in 
fuga 1 nemici, e pigliarne prigione il più che pote- 
vabi . Questi prigioni si guardava talvolta per molti 
mesi, e per anni in grave e penosa prigione; ma 
Il pili Uelie \olle si permutavano, quando di am- 
be le pani belliiierini si trovavano prigioni di 
gneita , i^ioia cmi (.tiro pttizo, e a certe coia!ì- 
zioni il rirr.andavaiio a casa . Se la vittoria era se- 
gnalata e decisiva, i vinti erario coslielii d' abbati- 
(ionarsi quasi alla irercede del vincitoie , ma iiuii ■ 
però re seguiva ia perdita assoluia ' della libertà c 
dello staio. Era usanza in qne'casi, che i vinti 
giurassero di stare ai comatidamenii de' vinciiorì . 
Qualche volta s'imponeva trillino, o s'obUigava- 
DO-i vinti a ricevere per podestà o rettore persojie 
gradite, o aoiQÌnam dali<i repvtMic>tvclje aveii ot- 
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tenuta la maggiot^'.nza nel lÌTie della guerra. Qi 
igli ord; 



liòn fra pnnto diverso da quello prestar omaggio 
che si -trdva sì frequentemente ripetuto nella sto- 
/la de'ctmit di Savoia, delfini df Vienna, marche- 
it di Saluzzoi re di Francia e conti dì Ptoven- 
Ì3 ; fra i quali ben^ spesso ìl fine della guerra era 

3na semplice umiliazione, a cui era costretto il per- 
ente, e che prestar omaggio appeliavas! . Noi 
troviamo negli annali delle repubbliche e Lombar- 
de e Toscane, che tal città giurava in quest'anno 
il dover fare i comandamenti d'un aJiro comune , 
la quali l'anno seguente, o pochi anni dipoi tor- 
nava da capo a muover l'armi, c mt nuetm tuii- 
tfo'i[ rried esimo . eiie_je le città vinte mimicnevjn 
h dita fede, ii carico piii ordinario che lor tocca- 
, efa "dì guerreggiare in aiuto , in difesa, in ac- 
crescimento di quel comune, a cui avean promes- 
so i siccome per ragion' feudale colui che avea pre- 
stato omaggio ad un altro principe , dovea segui- 
tatló tielle siie imprese . 

Mentre questo coiai favore tenne occupati gii 
animi degl'Italiani, ciascuno poneva {sran pane del- 
la sua felicità rtel potersi vantare, - 



jiatria superasse iiella potenza 



cedesse a qualunque altra. A dir il vero, coiesta 
boria delle città libere , e la presunzione e super- 
bia , a cui si levavano per li fedeli successi , era tal- 
volta eccessiva, o, pef dir Biegl'O) puerile e ridi- 
cola. Notb ìKVillani, autore di buona lede, chtf 
Àrospetando le cdse di Pisa, i Pisani si credean 
padtoiii di terra e di mare ; e che i Fiorentini do- 
po qualche vittoria che rijtórtarono contro i vici- 
ni , gii àoii pensavano a riientemeno , che a djve- 
liir in breve padroni di tutta Italia ; eppure essi 
cbbtré aoKii^a troppo che fare per im secoli , pii» 
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lira d'impsdronìni biella meri ài Toscana. Ni suti- 
ro minore eti l' orgoglio e ìi vanità in somiglian- 
ti ta» <{ell^' altre repi^bliehe . Mi 11 modo che le 
^itl d! éssé ttntvtilo, troppo era dìsadarto ed im- . 
proprio a' far conquisrì , e maptenerli'. Tanto era-- > 
do Inn^r dal celar 4' odio ibe aveano C0Dtiì> qual^ 
ehé stato, b cittì vicina, e l' IniénZÌoné di assai- 
tnlt , che lungò tempo avanti ne faceab ntioacciei' ' ' 
quasi per avvertirti , clj^e si preparassero , nòn volen- 
dà soy)rcnderé irtip^ovvisampnte lltieAiIco,' àia' ben- i_ 
m Hemi apertamente al paragon'delle'ftrie. I Ro- 1. r». inni 
Kntini flvéano lor una grossa* campaOai chiamarii 
, lia Mattinella', la quale soIeVasì Condiirre' in campo, irorTiona. 
è servìi'a, pet dar ÌI segno délié bàttagRe e delle 
Ópet-atiòni di guèrra , e iene* quasi ii tuogo de" 
fibstri tìnìburi. Or qoandO tìA volevano muover I* ' V „ 
atmi cootr'o' qualcuno de' popoli vicini',' p^r uro- & 
àué mai avanti stonavano del cobtitiuUcoresta cani- 
pina, ad 'eflìiiTO^^aVvertire non meno i nemici , 
che i propri dttadini e Sadditi d' a pparè'cc Riarsi 
all'armi. I' riicRivi di guerra nascevano nel vero' 
assai leggecminre ; percbi i popoli gelosi del prò- ~ 
pria oitore, e forremente dispettosi, come sono le 
genti rozze e senlplict, per cagioni frivole si alte- yjii^jj 
Avamr,' e' imprendean guerra per nonnulla. I Fio- e. ,;\ 
reWini , esempigrazia , presero guerra contro i Pi- 
ttoi^i perchè sopra la rocca di Carmign'a'no sog- 
getta' a Pistoia' v' etaii due braccia di marmo , le 
ifìni delle quali fitean le fiche a Firenze'. Piti 
incora dee parérci strano , che durando la guerra , 
it quando eransi finita con vantaggio , invecedì caU 
lÀin l'anfrnoshà de'neini'ìi e de' vinti, pei boterli - > ' - 
jAìi agévolmente' o vincere o mantenere nella' di-. ' ' 

S tendenza^ si cercasse a bello studio di aizzarli, e 
iit iof dispetto senza alcun prò. losultavlaBsi i e st 
^cCavìitiD l'mr filtro gli stnoli e vicìifi popoli iti- 
H4 . 
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di guerre, o coi praticare nel lerritorio 
i iij[jra scusse (ii.iij t.iiià ncniìr;! in tempo 
-.km ano di sovranità, o col far giuo- 
n tempo 

ij L- Ji i'iiljl)liitii: (e-jiL' . [!,■:■ far vedere 



già godessero in quel distrette 
nello siile diplomatico di que'ti 
galie: lo stesso (ecero i Lucches 



che le piti delle terre a 
Der ridotto nelle festive 
il oalho 



, per far ((m; 



ci , giacche qut 
iiiniie. e i.'i U>Mv ::ijdit« , ^lit' \w lino n' 

g d [ E p I i g 

facean cotLere il pallio dalle donne più vili ed il 
IP h 1 p T 1 1 



loro la cordaidia, edappocagsine . come i Bologni 
fecero a Modena nel iijp. e i Fiorentini a Sie( 
. nel 12J1. Queste ed altre fatte villanie altro t 
». (etto non potean tare eoe mhammar maggiornie» 
i Demici alla difesa. S' aegiiinga , che .juando alcu 
popolo era costretto a sommottersi all' altro , Je coi 
dizioni della Jes« e delb pace eoa «ai^o d'aiiran'i 



^ LIBRO XJI. CAPO IV- lit 

■ roraj e^coiisÌstevaij.0 il piìi uelie^vobe in certi atti 

rrar loto U brache, e coiì lìtuperaii rimandarli a 
casa. Quindi nasceva, che iiaicurjndo i vincitori 
per vana e sciocca buria k uiiii e necessurie mi- 
sure che si pottaii pteiiderc pei conservar nella di- 
vozione le ci[rà una volta soggiogate, queste non 

e far vendeiia . Vero 'c, che coli' andar del fempo 
si.corress.ro i,ueite grosse e batb-re maniere, <i si 
ceri;aiono con niiglior consiglio piti sodi vantaggi 
dalla superiorità delie forze e dalle vitiotie: e mol- 
le citii , dopo aver più fiate cosiietio alla sommis- 
sione aiire terre più deboli, acquistarono sopra dì 
esse un vero dominio, dì cui ancor oggi vediamo 
gli etTeLii . Mi questo si fece appoco appoco, e 

"SÌ compii non per una sola, ma per molte caf^ioni 
laoite insieiiìe, e dopo che, sì fu rallentato quel fu- 
rore di liberti, e queli' amore di gloria , che per 
più d'un secolo tenne qiiasL io perfetto equilibrio 
le varie repubbliche d'Italia, ed àllorchfe buona j ar- 
te delle ciiià già erano passale dal popalar gover- 
no ad un'soverno più ristretto,' e molte sotto il 
domìnio d'una famigha particolare , Perciocché ni 
i Bolognesi , nè gli Astigiani confervarono lurijo 
tempo le lor conquiste, ni Milano tenne ferme 

'nella sua dipendenza le città, che psi formatoi.o 
quel vasto ducato, fuorché quando i Visconti r.c 
furon padroni . Ma dalla morte di Federico II per 

dopo il i;oo, prevalendo il partito Guelfo, e go? 
vernandosi la più parte delle città libere piuttosto 
a iiupeto di popolo, che con giusta e regolare de; 
tnocrazia, troppo dìlHcil cosa eia mantenerle rel'a 
gK((l^a?ioiie i,,e,poc«j fioco.^M quelli' ardente, jilij.o- 



DigilizBd by Google 



Ilf RiVÒLUZIONt D' ITALIA 

10 o d'aìnore Verso la jiatrU, o di géoài': Vèrta i 
^drii si ratle^tassé, non sl^'rtbbe' pòi stato' nossibi- 
le'iiiettn'l^knni hi manoVcittamui, e If Whì 
èrà' Sfaasùà . Bisognava c\è ii ruzzò {bpoltf fos^ 
tiSàtìm'ài diotiVi preseiAi e conformi al geitio cfo'- 
nliitaìltl!. ft'a^tanto questa stessa rustica fi vlllanà 
T^iuìén' dì ft'f Is guerra , e d' impor le teg'gV ètìli 
jiaCi elle' inijjed)' una repubblica d' ingrandirsi' iòh 
sodi q stàbili' act^ìsii, era cagione ad uiV* mitrar dì 
riiànleliere, a riacquistzrc la saa libertà . 

Neh sisteitta' presente del diritto pobUico che ré^ ^ - 
gfla in Europa , le città cosi d' Italia , COraff dìGer-^ 
ida^a, che dopo le riràluzioni del secòla XVf sf 
ihsniennero libere , possono star sicore tva potihi^ . 
si mc^ presìdio, ancorché vicine a moi^arcbf potéUtis^ 
slitll ì laddove le repubbliche •4e' mcìz}^ lenlcil di 
cui' paHiataO, chV cenò nbn' potednO mnttiiinrajf- 
•pe a' ordinanza' pri* (Kfendersi , nlr aVèaaa gHMi 
pótenraii inrere^i' a prót^gB^i^B 'contrs m aÀttb 
dbienre assàliiore , bisognavar cht st dìféiìdetsirRrcdf 
braccio de'prbpri cittadiai: e l'immdcliiiini', ehé 
urta rholritudine popolare s'induca pir via'dl pptf- 
liàraenti' i di tiffessit a' làsciat' là' casa, Is faniLrilV , 

11 proprio riegoiio t P^r correre a versare IT sbtt 
s'dhgue, sai^ebbe ignoì'are afiaitd la irainra (ter caof 
dmano. Egli V d* uopo aisolntaiDente , clieo la s'pe^ 
nn^a di un ricco boriino ,' o qUaTdie. sortà ^' eotD~c 
«ìasdo, d* aUitnosità . d'emulazione d*uaa j^inìSrer'- 
ib' l'altra , g'i siinwli e II- ^is^^aldT . 0( quésto «ni 
tàAttmó\ che per" poco'pigHr if 'caratMre di vìrtà 
pÒlitita' e dì pairiotistno , fa ùgioné, che 1'' Itati^ 
per lìirca àìsi secoli poti (Mancare nel suo seno, sen- 
za' comprendere il reame di Napoli, forse quaranta 
Tépubbliche, le i^li non avrebbero in aliro mUtlo 
fioiuco scampare' salve sV luBgameik'e '. 

lo ta b^dl; , M iif Apo qnel [è utio jtVvijlnlèiitÒ 
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to che presero le cose d' Julia, ^si foss* ponitotat* 
to ad un irario perfeiiònare la scienza del governo 
e il diritta pubblico, si sarebbero emirati infìniit 
3^ali, e iKin sì sarebbe dal-i^òo fino al ifOe »Ìh- 
strutto quel capitolo di pópolazione e di forzV ehs 
s'era acquistato insensibilmente ne' tre secoli |ite- 
cedenti , e si sarebbero per avventura miti insieint 
i.vaìiiaggi de'Kcoli barbarici con quelli de' preferii 
ucousì iflàviliri', ti oAtì e ri ragjODcvéir. Mi 
tUs ^ il dsnìiid delle coJe («rnM: e qvtAi i JH^ 
ll'nnd deHe tfiei'isitDdiiit , per éai pxn^rono quasi' 
t^Rte ie naìibnr c«IeSri ndle storie. La poVeit^ ^ 
]' ignoranza de' prìim Citatori o restainatoiì' (P ni) 
paèw. Vi mantiene per certo teiifpo la ntztxti 9 
U semplicità' di costHUiii la sétiiplicitì e la rozz«z- 
zt, oltre di fìitli ntol^pHcarr piii faciltnetite , vi 
^ntra: Tcbnstóza', «Bergìa di corpo e di spirito , 
m % il fontfameoto del valor militare. Di lì na- 
li gatin, h conquiste', e il commercio e la' 
coiiorà' ihlfe' ^ti ; poi-tutti queste cose coli' abban- 
dono , t itili»: rovina' di niolte lerrv o éittìf idcie- 
icono di popolazione e di ricchezze alcune detlc 
principali e piif fijrtunate. Ma égli ì ineviiaUle ,, 
che in ógni mista e liurnerosa moMtudiDe d'nOiiù-' 
ni , che abiti nelle stesse mora di una cit^, cEie' 
fiorisce ( e' piìi facilm*nté qna'nto ì piti ricca') 
si genera mollezza^ corruzione di Costoml,- amor' 
de'piaceri e delle vanità, ctie Consuma 1^ genera-' 
£ionÌ in una spezie d' inerzia: e da un tale statò 
ili' languore e di corruzione, appena si pub riiot- 
^re all'antica semplicità' e al prisrino valore surnt 
^Kirdf e non -desidecabilt rivolgimenti. 
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CAPO QUINTO. 



C<hi legi;erì r.tsii a:iniili delie ciliì Lombarde e 
]iciie cronache dcllj Toscana , come ì popoli liberi 

'Azioni civili dalla battaglie ^lla pace, e dalla di- 
cessione perpetua di accordi e di rIbelIjopLe dt tu- 
mulii, crederà per poco di vedet licopiace spiro 
diversi nomi le guerre de' Romani co'Laiini é co' 



Verri il caso che, leggendo, verl>Ìgiazia , le slo- 
fie fiorentine di Scipione Amirirato , gli sàcà av- 
viso di aver per le mani un vo'garizaai.^ienco di 
. Tito Livio. La maniera d'iniimace, e di far k 
guerre, e concbiuder le paci Che si praCicava 'dagr 
Itali antichi nel secolo di Camillo, e .di .Pirro, '>aoii. 
\ gran fatto diyersa da quella cbe .ósservianio . al 
tempi di Federico 11 e di. Manfredi. £ nell' imè'- 
no della cittì ^ì.ci era nelle une e nell' altre la. 
Verena ed il disdegno de' nobili verso la plebe, e 
l| ingiustizia délla 'plebe nelle ^ue"dima'nde, dacchl, 
si. fu accorta delle p topi ie forie , ed ebbe comincia-, 
uoici , j metter mano ai governo . Le une ; le altre f{iro- 
mei', no, ditb così, animate da uno stesso s|Hrjto, agiiatè - 
'""■'•dagli stessi^'umori , soggette quasi alle medeiinie.rLj 
voimioni ."-Qjel sovrano ainoi della parrla, c6e' 
Bt n. aeir occasione de' pubblici pericoli acquieta ed am- 
fi^.** morza le gare e le nimicizie particolati, regni), nel- 
Gniii. k mt t Heir altre per alcnn tempo egualmcnie. Vi 
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regnb h medesima semplicità e innocenza di costa' 
mi, la vita del tutto aspra, e delle tìiriclie , e de' 
disagi 'T)a7Ìente ; ed olire a lutto quesfo l'uso e .1* 
eseicizio dell'armi, per la quat cosa ogni piccola 
nazione , può , se non fiire grandi conquisti , con- 
servarsi atireno la sua libertà, (-iralmeiite gioverà 
osservare, siccome appresso gl' Itali antichi , e ap- 
presso i popoli, che ne' niezri tempi rinactiiero 
dalle rovine del regno Longobardico, e xlef ^econdii 
impero Oceider.ra'e , le città che parevano o di 
territorio !e piil meschine, o le pi !j nuove d'origi- 
ne, non solamente si mantennero libere più lungo 
tempo, ma ctebbero anche di stato e di signoria ; 
dove che !e piìi facoltose e <e più antiche passaro- 
no piÌJ facilmente sotto il giopo o de' propri tiran- 
ni , o di potenze straniere'. Noi veggiaino altresì 
^grandissima somiglianza nel/a sorte che ebbero ì 
iir.-inni delle città Italiche antiche, e delle re- 
pubbliche Toscane e Lombarde dei secolo di Fe- 
derico I! , e nel seguente ; e <potrebbesi molta 
bene trovar argornento di paragonar Ecceiino da 
Rom:ino con Tarquinio il superbo ; il marche- 
se Oberto Pelavicino , Buoso da Doara e Mar- 
tino della Torre con Porsena re di Chiusi , e con. 
altri tali principi o n^afi^iraii suprijnii degli ami-* 
chi Toscani, de Lanm , Campani e Sanniti , fra i 

Suali abbiamo mostrato, che le citta libere e iii- 
jpendeiiii passarono talifolta sotto il giogo d'un 
potente cittadino che se ne taceva padrone, o sotto 

ti: m quella guisa, che un signore di Paouva, di 
Milano o di Verona otteneva il governo di molte 
altre città di Lombardia parimente libere e afTarto 

indipendenti. 

Ma m due cose per altro farono-diffirreRti te w 
ticbe icpubblicbe da quelle > «lib cbianAw» ie^me»- 

\ . 
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zi tempi . La prima circostanza che read* la cori: 
dizione di quesr'uitin e diversa dalle amiche Ita- 
liche , fa quella ule spezie di sovranità che sopra 
fsse ritenne un estero .potentato , qual ,era il re dj 
Germania , che un inveterato possesso fece riguar- 
date come capo e signor supremo d'Italia. J-e cii- 
à Italiane, fuori di c^ualle del regno di Napoli , 
tSSii ben ricordevoli li' essete .state soggette a' [p 
Longobardi ed a'.Qirolingfiii non jtrditQno mai , 
per quanta libei^ ^cqd slamerò col tempo, di cre- 
dersi affano libere ita°ogpi i^guardo yersp glMcnpe- 
radori Getmanicl, ,o .dispie^zarne apeiiamenie l'ai)- 
torìtà ; mai questi si i;redettero sc^duTi dal ^iiit- 
to di signoria che aveano esercitato i prinù succes- 
soti dì Carlo, e gli Òtiani di Sassonia. Ma trop- 
. do ardua cosa era » det«ttriinare , sino a qnaliegno 
dovAise esteti(letsi il domiaio supremo ae'n Tede- 
iKlii nelle cittì già tante volte, e in tante maniere 
fwiyilfgiate dai predecessori. Quindi nascevano le 
dìspute eterne cfc ^uasi d'anno in anno si lava- 
vano tra gl'Ilalùni e Tedesflii, e che fecero sem- 
pre camminar bra^lando, e a' passi dubbii e mal 
sicuri il governo ijeDe nuove repubbliche, menne 
queste non Tolean ubbidire a' miiiiscti (egi , ai po- 
MVano-EOt trarsi affano da I [a , lori» obbedienza . L^ 
poa mai lii fissamenie stabilita , (fel ratio fscla- 
aa autorità imperiale pigliava di quando in quapdo 
Kiaggior rilievo dalle pretentionì sttsse de' cUtatf'"'' 
e discrertuali di ciascuna citt^ , ae'quali sempre n' 
era una pane , che avea proprio e patijcolai inte- 
resse di sosteoere le ^giom it«ll' impero ; e ìn.queT 
sto grado erano tingolarpiente Ì nobili che teneano - 
titoli e privilegi e giurisdizioni dagl' imperadqri ■ 
Perà le comunità popolari ebbero sempre non sola- 
jaenie da gnardacii «agli afsalti .«[*fiorÌ ()*' Tede- 
ssiò , aa .da'UDUdjrijje'iìgfiOTÌ, ^Iie^^ti ;^ll'>!n- 
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teS),edBl niedesimo »ffi=J«" es(iàenQtÌ,ne jnsv 
«iiavaiio interiiamenie la libertà . Da i^Uesio, ,che fa 
quasi morbo .ingeniio ed originario .dflle repub^li- 
elle Italiane, \e chea lungo andare le r«;e ^pres^ 
che tutte pelle jtejso modo venir pepo e ,Mrjr,e 
come a suo i^mpo vedremo, anc{aroiio esenti .le 3B- 
ticbe repubbliche Itaiiche , nelle ^nali le ijn^rne 
re ira nobili e plebeL non ebbero ^nì colonati .ftie,- 
lesti, ni in; pulso , ne ^iuto da una detMmin.ata 
ester.na potenza i. 'a quale avs'se giusto titolo d' 
icppacciatsi ne' fatti loro, come ,aveano 1 r^.dì Gstr 
fliania sopra le cìiià Italiane de' tempi pi^i ■ Hfli 
vicini . Ma quello che patta a molti ,prot^abi|e ., 
e ciie c pur verissiir.o , si t, che, con qpesto 
la§gio la nobiltà de' mezzi e de'b^ssi leppi fn 4' 
falto in pe^i^r condizione, che quelli ?(elle.|reput|- 
bUche antiche,. PerocchÈ dove .in Roma , pqr e^em- 

£,0, l'alterigia e prepotenza (Je'grajidi costringeva 
plebe ad (}sclr per .dispetto, ,e ,p,er vendetta ijalia 
citta, fd appena 51 contentava, per fnitig^r!?,; .4ì 
accomunarle i più co^pi«ui,e segtyilyi fl^tbri; 1 ppM: 
li delle città lialjaiie, .fowi;iiaej'^qo 4 .|M#U «in .Jl 
fot?a a sgomiirar> dfUa cìtià, p ,.j(q,!lat^iie ,c(^ > 
bando- 

L'altra circostanza , o condizione , .ete ,tent(fe lo 
stato delle repubbliche Italiane difleiente dalle pift 
antiche s3 Jtaiicive che .Greche , fu l'influenza elie 
.la religtop rfo,ijiipanCe .av^ tjel governo politico . 
Veramente ^aqchs,nplle,Tep4til>'iche, .Lfttiqe , .Sabi- 
ne, Sannitiche ,ed Etru^che, le civili risoluzioni , e 
..gli affari ^eila. pai;e e della guerra dipendevano in 
pajie dalle ipsinuaaioni di, chi. soprasi^va (ti sagri- 
-èv e alle altre religiose cerimonie . "Perb nop s*, 
ignora , qome ,gii amiji.ziosi citiadini cercassero i sa- 
cerdozi,.* gii .altri o jjftiiti o^o.nori, ,che la supff- 
.si^oflé -{ifi g^p^l^i^ .fiy^ Ipf^pdotiU ;<> i^lmeup 
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si studiassero di aver favorevoli propri dfsegni I 
pomefici, gli aiiguri c gl' iiiterpreii delle religioni ■ 
Ma dove ph amiche sacerdoti noti avean da cerca- 
re. Ili da riMvere la norma j'ironde, che dal co- ' 

dal propr.'o gnidizio , !cni3 dipendere da qual si 
fosse automa visitile iuori dello stato, in cui ^i- 
veane i i preiL e i religiosi , che ne'faiti d;lle Ita- 
liane repubbliche tle'tnez^i e bassi letnpi ebbero 
(anfa parie, dipendevano dall'autorità esterna e di- 
stinta delle cirri, in cui viveauo , che era nuella 
del Roinano poniehce, capo supremo d'un corpo 
mistico, di CUI ciascuna di quelle cittì era mem- 
bro. La molta ignoranza e la rozzezza de' tempi 
atea tatio del tutto credere, che i sommi pontefici 
Romani potessero usar le censure, e tutto ciò che 
la religione , ha di più terribile, non meno per con- 
servare ed accrescere il temporal dominio, e i'au- 
totità che pretendevano d'aver nel governo de' re- 
^ni e delle repubblicht, come ^er mantenere la fe- 

•ra spezialmente ricevuta nella corte Romana , e 

religioni de mentlicanri . che assai presto, anzi dal- 
la prima loro insiituzione , adottarono le nuove mas- 
sime che SI erano introdotte ne' secoli barbarici . 
-Or come i monaci e i frari nuovamente instituiti 
■da s. Domenico, e da s. Francesco erano in qa«- 
sri lempi in prandis-^ima esrim^zion; e credito ap- 
•pies^o 1 pondi , iroppo era tjcilf, the col mez70 
'■ di r:ili iiiiniMti il papa avesse j^ian pririe nelle de- 
leriTiLnazioiii delie i;i[ia libere, e che qualunque voi- 
■ ta j;!' interessi delia sua sede lo portassero a met- 
° ter in armi l'Italia, trovasse, se non tutte, alme- 
io no alcune delle repubbliche pronte a secondate i 
- iDOr disegm. Non solameim i frali av*ano ufiict 
dvi- 
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civili, servendo alle repubbliche in luogo di teso- ' 

guisa d'anziani e di caporioni miravano nelle evo- 
snlie di stato che assai frequenremenie si teoeano 
nelle Gbie» « m' conventi , ma alcuni di loro la 
ficevaiiD qxaei tkt da- tribuni della plebe, e talora 
da comandanti d'esercito. Un frate Giovanni, ià- 
moso Domenicano, governava nel ii^ó cerre trup- i 
pe Bolognesi che marciavano conerò Eccelino, con ' 
autorità poco diversa da quella de'provediiort Ve- ' ' 

neziani e de' commissari Fiorentini ; e oell' snno 
seguente un altro valente frate dello ste:50 ordi- 
ne tratti, le cose de'Gueifi Mantovani, come avreli- 
be fatto un consigliere di staio o un gran magistra- 
to. Circa il tempo stesso era gran faccendiere in 
Milano nelle cose di governo un abate di Chiara^ 
vaile ; e poche città erano , dove non fos^e alcuno ^.^ ^ 
<li simili personaggi, che o predicando dai perga- 
mi , o in altra guisa non facesse penetrare negli i 
Animi del popolo e de' rettori ciò che pensava e 
Voleva. Chiara cosa l, che coteste religiose perso- 
ne nelle brighe e altari civili e secolareschi seconda- 
vano, ed esattamente eseguivano le voglie de' sommi 
pontefici Romani ; ma non ^ senza dubbio ptiò fa- 
cile il giudicare di chi fosse maggiore il vantaggio, 
o della corte di Roma, che per mezzo de' suoi devoti 
regolava le deliberazioni de' comuni a suo n>odo, o 
de' popoli stessi, che nelle cose di staw aderivano 
al ppntefice. Perciocché se le cittì Italiane aina- 
Kma t papi a conservarsi Ìl tempora^ domiivo, es- ' 
te furono coli' appoggio dell' autorità pontificia so-, 
(tenute nel possesso della libertà che aveano appo- 
co appoco acquistata nella decadenza dell' impero ~ 
francese, e tedesco. La qual cosa, da ciò che ab- 
biaino nel presente libro e ne'precedenti narrato , 
ipezialmente delle vicende de' due Federici , assai 
Tatto III. I 
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ijo RIVOLUZIONI D'ITALIA 
chiaramente si può comprendere. Ora se Ia.ltb«tÌ 
e l'indipendenza, in cui vissero per gualche secolo 
tanre citta d'Iidia , debbe avmi in conto' dì un 
ben reale, non i dubbio che l' Italia. dovesse ingrati 
, 'parte riconoscerlo da' sommi Pontefici Roma ri , i 
quali veramente s' .adoprarono, con tutta la pcsi- 
oiI« diligenza, .perchè nìi gì' imperadoiì , ni altra 
nlKoni pò- pfteaza se ne impadronisse, Che se poi Dante ebbe 
lille! Ub. 1. ngiotie di biasi^nare nel sno libro delle monatcble 
diK. u. j[ governo libero , come nocivo a' popoli stessi cbe 
in esso vivono, perche il popolo non conoscff il 
sno vero interesse , e molte volte grida viva la sua 
morte , e muoia la sua vita ; allora bisognerà con- 
cedere che i pipi, ponendo ostacoloallosiabilimea- 
to d' una monarchia universale in Italia, abbiano 
^ grandemente demeritato di questa nazione; e lasce- 

remo dolersi chi vuole, che i papi, ni abbian sa- 
puto farsi padroni d'Iialìa, ni per invidia e gelo- 
, sia abbian volute patire che altri se re impadronis- 

se. Ma in (al caso, chi mi dirà, se la condizion 

ni , divennero provincie d'un solo impero, sìa rtM- 
gliore che quella degl'Italiani? Dall'altra patte in* 
nanzi che alcuno possa a buona equità' richiamarsi 
di quanto fece la corte di Roma ne'secoli barbari in 
favore della libertà Italiana u della propria grandez- 
za temporale, sarebbe prima da vedere, a qualdel- 
le nazioni o potenze che ebbero qualche tìtolo à' 
ingerirsi nelle cose d'Italia, sareboe toccato il do- 
minio di essa , quando i papi , e tutti gli altri 
avesseto lasciato andare le cose dovunqae inclinasse-i 
to . Io qui la discorro semplicemente sopra il fat- 
to, senza indagare, quale ragione avessero l' una ri* 
spetto all'altra lestraniere potenze, che etfettivBmeii> 
te cercarono il dominio d'Italia dopo la^decadenu 
dell'impero Romano, ai qua! diritro àvestroi poi^ 
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Ufid Romani di fativi ostacola ! e {mcIo conghiettn- 
rancio da storico e non da purista dUptttando, ni 

decidendo. 

CAPO SESTO. 

Conriiuazianf dtUa stessa malerÌA : cagioni panica- 
lari del risorgimenia ridi' atti i del cemmitcio 
in Italia mi secolo Xlll. 

N elio stesso modo clovrì giudicarsi del bene e 
del male che recò alle città Italica l'autorità che 
vi tennero i frati nel governo politico. Non igno- 
riamo cetlamente , chìe verso la metà del secolo 
XIV , poco più che cent'anni dopo che da s. Do- 
menico e da s. Francesco furo^jo insiiruiti i nuovi 
ordini di mendicami, s'ebbi: occasione o motivo 
di parlar di loro con poca lode • Ma non possia- 
mo dissimulare, che ì primi dis.cpoli di que' due 
patriarchi, i quali vissero appunro a' tempi, di cui 
[rartiaico, non ebbero forse altro torto che d'esser- 
si troppo caldamenie opposti a' vizi ed alle vio- 
lenze de'grandi, e d'aver per lo pili sostenura e 
difesa la libertà popolare che trovarono stabilita in 
quel tempo. Oltreché essi non poieano so.iteuere U 
pubblica libertà senza promuovere ed esaltare i" 
autoriià del papa, che, come capo del partirò Guel- 
fo , era generalmente protettore del popolo, e petj) 
per doppia ragione nemico di coloro che aspirava- 
no alle tirannidi ; in primo luogo perchè la nuova, 
potenza difficilmente può andar disgiunta datl'iogiu- 
stizia, compagna dell'ambizione; poi perchè avanti 
l'esaltamento di Carlo d'Angiò tutti coloro che ti- 
ravano a signoreggiar le città libere , professandosi 
Ghibellini, e aderenti all'impero, aveano interessi 
<ltrettafr,ence CBfltrarì alla santa sede. Prcienteme^- 
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lì» RIVOLUZIONI D'ITALIA 
a dir vero, parebbs altrettanto «rana cosa e nuo- 
va il Veder gli affari dì stala in aaiio <ti frati, ^«an* 
to vane e inconseguente stimerebbonsi ie ragioni 
cb'essi allegavano de'Ior consìgli. ÌJ1» altri tempi, 
altre itisssime: e sebbene le vinii morali sieno sem- 
pre, e debbano in ogJil tempo essere le stesse, cb! 
perb negberà che le viitb poTiiiclie possano esser 
diverse -secondo la diversità de'ietnpi e de' gover- 
ni ? Per la qnU cosa sono piuttosto da lodarsi i 
frari^del Bendo ' XIII di dò che fecero, e de! 
Sm che ebbero in farlo, die da riprendersi per 
li non buoni principi , e le false massime , da 
coi enn guidati . La barbarie de* secoli proteden- 
tt , e l' ignoranza cbe dì lì nacque, e che regna- 
va generalmente , allorcbì le città Italiane presero 
forma di repubblica , non polì permettere che si 
nabiiisce il governo con migliori ordini; ondechb 
fu quasi inevitabile, che le cose si regolassero o ~d 
arbitrio di pochi potenti , a a impeto popolare , 
dacché la plebs si fu imposstssata dell'autorità so- 
vrana. Or non essendo la moltitudine capace di 
procedere conseguentemente, e prevedere i casi, 
lemere i pericoli lontani, n^ governarsi con princì- 
pi di sottil politica, in cosi fatti governi le dclìb»- 
lazioni dipendono neeessartamente da iclii pnòi aver 
ìax^ e facondia da pariamentar nelle popdarì 
adunanze. Quindi i frati autorizzati dalb quatùà 
di HCrì ministri, e dall'uso a proporre e rappre- 
■entate al popolo ciò che credevano esser volete e co- 
iBiBodamento di Dìo, divesoere in effetto nelle re- 
' pubbliche d'Italia cib che erano gli oratori d'Ate- 
ne, e i tribuni di Roma, e altri simiii magistrati 
delle repubbliche Italiche de' tempi romani . Oc st 
ti cerca, qual effetto facessero questi predicatori ris- 
pecro al politico, dirb fermamente ; ch'essi futon - 
talot cacone dì qualche disordine e dlqualche ina- 
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LIBRO XII. CAPO VI. ijj 
le. Ma il ^sne che fecero, fu senia paraiione as'iai 
maggiore di qu.mto mai abbian fatto o gii oratoti 
in Atene, o in Roma i tribuni . Percioccfii dove 
t]uesti per la piì!: parte tiravano a metter fuoco , 
e seminare scandrtli e divisioni, ni altto cercavano 
d'ordinario che il proprio ir:tere!^e, e la vendet- 
ta ; i frati e i monaci, com come i cherid s' iti- 
"esnavano quasi sempre di metter pace , e di ri- 
conciliar pi. animi o tra li^ mie o l'altre città vi- 
cine , o tra gli ordini diversi della stessa citrà . E 
chi pilb diibitart;, eh' es,i non compensassero per 
questo modo jbbondevol mente il sangue che tSlor 
vergarono per cagione della loro intolleranza, e per 
le false massime che allor dominavano? E chi sarà 
sì ingiusto estimator delle cose , parlando eziandio 
rispetto agli effetti civili o politici , che voglia 
preferire un Eschine , un Gracco , un Druso a un 
Antonio di Padova, a un Vincenzo Ferrerò, a un 
Giovanni da Vicenza, a un Guala da Bergamo , i 
! quali tutti ebbero grande influenza nelle pubbli- 
che deliberazioni de' popoli d'Italia circa i tempi di v. Tmimn 
Federico II > So bene, che le paci che si facevano ttJdc.tri. ■ 
per ii5e2ZO de' religiosi, era per l'ordinario imper- mitri did- 
ietre, e poco durevoli, perchè insistendo essi per P'".*'- 
Jo piij sopra ragioni generali, e motivi di cristiana ' 
carità, rallentati che fossero que' pietosi movimen- 
ti ed affetti, rinascendo l'antico odio, o tornando 
in campo i riguardi dell'interesse e dell' ambi 2Ìotie, 
SÌ tornava all'armi assai presto. Ma non so già , 
se le paci e gli accordi che si trattavano da altri , 
mediatoti (*) , o con altri molivi fossero p'iìt dmt- 
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1J+ RIVOLUZIONI D'ITALIA 
voli j Ili se i decreti e le rÌBolozioni de§U Atonìe-, 
si , e le transazioni della nobiltà «Iti la plebe roma. 
Uà fossero più arabili e più nctir«> La poca /ermez- 
XI e r imiabiiità del sistema nasce ne' gQverm iMpO' 
lari dalla natura stessa della moltitudine, che solosi 
muove dall'oggetto che ha sotto g'.i occhi, e che si 
presenta alla sua immaginazione^ e k perpeiutià 
delle guerre o esterne tra vicine dui, o delle interne 
tra nobili e plebei , procede dal Tondo inesausta 
della cupidità umana , e dalla voglia cbe btnnó gli 
uni di viver liberi, e senza giogo, gli altri di ;o~ 
prastare o d'opprimere altrui . Ma non t però da 
dissimulare che le persone religiose del secolo XIII 
bel trattar le cose dì staro poieano aver bene spesso 
oegetro e 6ne diverso dagli arringatori delle repub- 
bliche Greche o Italiche de' vecchi tempi j e questo 
tra in riguardo alle conquiste- I magistrati popò- 
lari in Atene, in Siracusa e in Roma, Q per zelo 
della repubblica e nazional grandezza , O per pro- 
prio interesse ed ambizione, soleano animare il po- 
polo ad intraprender guerre, e talvolta per gli stes- 
si riguardi disuadergllene : la qual 'cosa poiea in di- 
versi tempi cagionar veramenie accrescimento di sta- 
io e di potenza a quelle repubbliche- Queste, soUe- 
dtaziom .e irapnUi dì goerra, per non essw^Mifor- 
ai alle masni» che medicavano ■ nofi à dwean 
aqisttaTt da* frali j a quando ei^ impegnavani a pet- 



iviii trpulni iian militcs dt Papi», quia p,palu! fc- 
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LIBRO XII. CAPO VI. i;j 
suader qualche impresa, questa era per l'ordinario 
pregiudiziale e nociva , e non irai direttamente uti- 
le a chi la faceva. Tali erano le guerre di Levan- 
te contro gl'infedeli, e quelle che i papi facean fa- 
te talvolta in Italia contro Ì principi Ghibellini . 
Serva di scusa, d'apologia, di lode alle guerre dì 
Terra santa il buon volere di chi' ne fu autore ; e 
riguardo a quelle che si fecero contro i leggitimi 
sovrani fulrainati dalle papali scomuniche, spargasi 
ornai di denso obblio un disordine, un abuso , un 
errore, che, se tornò in biasimo de'papi e de'ior 
ministri, che o l' introdussero o ilpropagarono, non 
fece però onore alla politica de' principi e de' popo~ 
poli che lo segaitono. Ma con tutto questa non 
furono totalmente inutili alla sicurezza delle repub- 
bliche quelle sì mal ordinate crociate contro i capì 
Ghibellini. Servivano esse afarargine e riparo con- 
tro chi voleva abbassate ad un lemposiesso laChie- 
sa , ed occupare l' altrui iibsrtà, come fece Eccelino 
d:i Romano, che non dava minor briga alle repub- 
bliche di Lombardia che alla Chiesa di Roma. E 
se È pur necessario che nelle repubbliche s' abbia 
da tener vìvo lo spirito marziale, pocean queste 
guerre servir di compenso alla iuazion militare, che 
ì frati doveano, per conseguenza del lor ìnstituto , 
introdurre nelle città libere, predicando pace tra 1* 
uno e 1' altro comune , e tra 1' uno e 1' altro ordi- 
ne di cittadini. Ma a dir vero, qualunque st fos- 
se l'utilità che potea nascere dalle crociate contro 
gli eretici, o contro quelli, che per abuso di que- 
sto odioso nome chiainavansi eretici per cib sola- 
mente che erano contrari alla grandezza papale , non 
basta perb a scusarne l' ingiustizia e l' irragionevo- 
Iczza . Infatti che danno avrebbero sentito le anti- 
che repubbliche , o quelle de' n]ez2Ì lempi , se niu- 
{U di krp avesse avuto gfiià» conqiiìstaiflK] pui- 
* 1 4 

V 
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RIVOLUZIONI D'ITALIA 
thè dall'unione di molte insieme potessero es5er di» 
■fese da stranieri invasori , e per li buoni ordini dei 
goi'erno assicurale dalle tirannidi? Nemmeno veg- 
gio io, che la ir!ode;tia cristiana, e il disinteresse 
che predicarono i primi discepoli di s. Domenico e 
di s. Francesco , rendessero la condizion politica 
delle città It^iliane inferiore alle repubbliche della 
Grecia e dell' Italia antica ; salvo che altri volesse 
dire per avventura, che gli Spartani e i Sabinifru- 
ipli , severi e poveri, siano stati meno illustri e 
meno potenti, che ì libertini Ateniesi, i deliziosi 
Sibntiti o i ricchi Siracusani . Così fosse stata mi- 
nor l'ignoranza de' tempi, in cui le città Italiane 
acquistarono la libertà , o avessero elle avuto prin- 
cipio alquanto più tardi , come non era impossibile . 
trovar sistema da conciliare la libertà e ia virtìi 
politica con l'ubbidienza e la modestia cristiana , 
e la pubblica magnificenza con la privata rozzezza 
e semplicità . Se frate Girolamo Savonarola esempi- 
grazia, fos5e vissuto a' tempi del primo Federico , 
o dei secondo, avrebbe forse potuto instituire una 
repubblica cristiana, ei^uasi Teocratica dafareseom- 
parire i]uanio mai abbiano da vantare gi' indagaiti- 
ri delle memorie amiche, e gU ammiratori di La- 
cedemone e del Lazio. Del rimanente non è pià 

abbiano impedito, o ritardalo la coltura nè dell' 
atti , nt delle scienze, credo esservi persona co- 
sì preoccupata contro il monachismo, che noti ri- 
conosca in f^ran parte il tisorsimento delle lettere 
da' monaci, e da' frali mendicanti del secolo XII , 

mossero certamente i più sodi e più utili. Che at- 
ri' un Bonaventura, d'un Tommaso d'Aquino, per 
. ucer degli altri, c per fetmatci in liatia, e non in 
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tutto uscire dal secolo, di cui patiiamo) che altro,, 
dico, mancava loro, fuorché la lingua, e lo stile, 
per andar dei pari co'piii famoii filosofr dell' ami-, 
chiià ? E nor, osrante il caitivo ■gusto che la Junf- 
ga ignoranza avea introdotto, furono tuttavia gran- 
de e potissiiTio siromenio a far rifiorire non meno 
le arti liberali che le meccaniche . Quante volte 
mi venner veduti i duomi di Siena e di Firenze , 
il dut^mo, il campanile e 'il cimiteiìo dì Pisa , • 
tante grsndios» Chiese , e lami chiostri e conventi 
di frati fabbricali in quel $ecoio; e quante volte fe- 
ci confronto del duonM) di. Firenze tutto vestito , 
quarto esso ì alto e spazioso, di maton-, con le 
case fabbricate allora da' cittadini - anche piìi nobili e * ■ 
ricchi, sì angusta e' sì misere rispetto alla ^ presente 
spaziosiià de' privati edifizi , sempre tornavami a 
mente quell'ode d' Orazio, in cui per rilevare ^ , ^ 

vinb degli amichi Komani , ce lì descrisse assai ' ■ - - 
trascurati e meschini rispetto alle proprie case , e 
larghi e iiiagiiifii:i dell'ergere ed ornar templi , O 
altri pubblici edilizi . 

Fu molto bene osservato che l'Inghilterra, prò. Vifsisi i' 
dottrice insigne di tante egregie manifanure , e d' crudiu. in[t- 
ingegni in ogni sona di scienze aublimissimì , non 
produsse però piuori tii in numero molli, iih di p. insaldi, 
qualità eccellenti; perciocché quando le arti s' an- '""i"'" •■ 
darono propagando dall' Iralia nelle provirde set- p'^tMco" pf- 
tentrionali , già s' era in qixeìV Ìsola abolito il puh- ftiroin labu- 
ìjIìco culto delie immagini; onde si tolse ai 6"" "a- e,'°^„'''"'' 
ti al disegno e l'opportunità d'imparare, e lo sti- cuUucBf.n.' 
molo del guadagno e della gloria per applicarvisi . 
Al contrario in Italia Ìl numero cosi de'pittorì , 
tome degli altri artisti fu grandissimo, perocchìnel 
primo risorgimento della pittura non. solamente ri 
era comunissima , e grande la divozione alle sacre im- 
luaginij ma forse anche perchè ì frati ttwrando la .pie* 
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ij8 RIVOLUZIONI D' ITALIA 
jà de' popoli spezialmente delle tirrà libere, più dis. 
posta che altrove a secondar le loro idee , ebbe- 
ro agio grandissimo & impiegar 1' opera do' primi 
ristoratori del disegno ad innalzar fabbriche, a sto- 
riare , e dipinger ot le tavole per gii altari , or le 
mura è le volte delie Chiese , de'chiostri, de' ca- 
pìtoli e de' refeiiori , e la riuscita de' primi diede 
animo ed iaipnlso agli altri di collivare le stesse 
arti. Io non cerco, se fosse conformi allo spirito 
de' santi institutori delle religioni, cbe ì monaci e 
i frati avessero chiostri, dormitoti, refettori e sa- 
. le , ed ogni parte de' ior conventi bella e magiùfi- 
«Jremepi- " ' 3 proporzione dell'architettura d'ogni secolo: 
iDtU sdiS- anzi intesi già dire, e lessi, che s. Domenico sì 
'"IJ'jj^jjj cruccib forte con alcuni de' suoi pcimi discepoli, o 
jtiic. Da- delle sue prime colonie, che s' avean fatto edifìcar 
B>eBie. u 4, conventi troppo spaziosi e comodi . A tne qui ba- 
*■*'*■ «a accennare, che la diversità della religione che 
regttb nelle repubbliche antiche, e in quelle de'mez- 
3Ì tempi, noli rendfe la condizion di quest' ultime 
inferiore all' altre in riguardo alla felicità tempora- 
le e politica. Anzi prescindendo generalmente da 
ogni tillesso intorno alia magnificenza', o alla sem- 
plicità de' riti e delle cerimonie , die la norma 
dell'esterno culto prescrive, dico, che il lusso del- 
le comunità religiose ì meno dannoso alla civil so- 
cietà , che ogni altro eccesso di questo genere; e 
ciò , che forse in ragion teologica men lodevole , 
in ragion politica può dirsi utilissimo. Se egli f: 
- veto che le belle arti sieno dalla divina provviden- 
za concedute agli uomini per consolazione , e con- 
forto di questa infelice, vita, esse non s'impiegano 
mai meglio a benefizio xiegli uomini , che ne' lot^ 
ghi pubblici e quasi pubblici , come sono i luoghi 
sacri , ne' quali servono di comodo , di sollazzo , e 
por anche dì qualche it^truzione alla mokindine i 
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laddove nelle case private scanno iiiurilmenie invi- 
sibili , Q servono a nodrire e ttairenere l' oziosità ' 
e l'ingordigia de'serviror: , clie a mancia fissa le 
nostrano agii avventori . Pochi ordilii religiosi fu- 
rono mai ù screditaci per lusso e per sontuosità, 
in cui l'entrale del comune si spendes^eio in super- 
fluità di cibi e di uesrinienri per uso degi' indivi- 
dui ; ma per lo più la pompa ^raI^^<:a , mentre s! 
conserva ancora qualche sorta di regolare osservan- 
za , suole avere sfogo nelle fabbriche e negli or- 
namenti delle Chiese. Le quali cose, oltreché ser- 
vono di decoro e di diletto al pubblico , che quasi 
ne goda, come i particoiari padroni, giovano ancor 
grandemente a iraicener ed animar ogni sorta d' ar- 
tisti- Però non fuor di ragione, che i principi e 
i magistrati, a cui s'appartiene d' incoraggiare i' 
industria, e procarare la teiicità temporale. de' po- 
poli, piglino le opportune misure, perchi;' i rego- 
lari del loro dominio pensino piuttosto ^ spende- 
re il denaro a profitto e comodo della patria , che 
in altre contrade. Or ciò, che della pittura, e ge- 
neralmente dell'arti del dìsejino abbia:ri derro, pub 
intendersi quasi nello stesso modo ancoi- della mu- 
sica ; la quale se non fosse talvolta occasione di 
profanare i luoghi, e i giorni sacri , chi non tro- 
verebbe ch'ella fosse con più sollievo, e con meno 
carico del pubblico usata ne' templi the ne' teatri ? 
Nelle repubbliche d'Atene e di Roma i magiscra- 
ti aveano quasi obbligo di ricreare i popoli con 
gli spettacoli. Gl' iniperadori , e tutti i principi 
nuovi nello italo lo fecero pure per proprio inte- 
resse, e per dare alla molcìcudinequalcne sfogo. Le 
repubbliche ben governare lo fanno tuttavia per po- 
iitica, e i principi per generositì e larghezza • I 
monaci , i frati e tutte le persone d' instituto re- 
Ugioso fanno, senza volerlo^ u> scesm effetto, mossi 
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O da ambizione, o dalle gare d'un ordine coli' al- 
tro, o da sincera iiiU'ii^ione di oi:orare Dio e i suoi 
sanii. Talché pub dir'i . che gii appatan eie t"'e- 
voli poiy.pe de'religiosi servano anthe alln froJrini- 
dire dcgl' indevoii di trarteriimenro . come farebbe- 
ro (e n^'.s e le nozze più damoiose de'gran signo- 



Xni non contri- 
b i I 1 ifd a'pcoi^ressi delie 

ari! Iibeiali e delie ìcìcìi^c , ma si adoperarono mil- 

KjiiiinL ( I, liii; nironi n Misrruno e il fondamen- 
10 di ciuti vaKcj e liKiuau tonimercio, che fecero 
:r gl'Italiani nel secolo seauentc . Gli Umiliali, clie 
ebbero principio ira il resilo dell' l'iio e dell' altro 
:' 1-euerKo . u lusserò uiuiiao éeneiiiiiini , o fra- 
li di regola particolare , non volendo dì posseder 
twm staDia, ne pero vivere oziosi, ni tneodicare , 
pcncaroao di provvedere al proprio nsretmtDciu 
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LIBRO xn. CAPO VI. J4t 
to Con qualclie utile lavoro , e si diedero partico- 
Jarnienrc a fabbricar panni di lana . Non è in al- 
cun modo credibile, che sieno siati i primi a in- 
trodurre e rimenare in Italia quest'arte ; ma ben. 
cena cosa ^, che per mezzo loro essa fu migliora' 
nt.'-e perfezionata, propagata e sparga, Doa soli- 
niente nel Milanese, dove essi cominciarono ad 
>Mr case e ad esereitàrla e farla rifiorire ,■ n» 'p*H ' 
tutta Lon^tdia, iki^ Toscana, in Romani » in 
ogni alttn fiite à" IrsUa. la 'Firenze alenai Uni* 



(levili l'op^Ti iota; e gù iloi^sbLiiinia otl precedente li- 
bio^ossetvi™, .li qi.=^iiio^ vantiicBio fossero i imie le pir- 



enlade pcrA-^ ami pure preicriv<i (be col 
nini i ùmti gB)da|iuno il vino Il c 
che il HDio pillili» ma iitlEul miadici 



Ed. inutili ■ Munti , che il finnio Bicone di Veiulami» io. 
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141 RIVOLUZIONI D'ITALIA 
lìati dì san Michele d' Alessandria cominciarono ' 
«««"n'oiu " " esercitar (juell'ane; e dopo il 

aic'sioriche '>S° furono di migliot e più opportuno albergo y 
delie chic» accomodali, sicché andando Ì cittadini a laX'crare 
^'""""j^ con loro, e imparar la siess' arte, ne uscirono in bre- 
pubìdì <!<■* ve unti e sì fatti allievi , che noe molti acni dopo 
t " '='"1'*"'"* Firenze più di dugento botteghe 

e r. ' ' di lanaiuoli • tardarono le altre città a profitta- 
re d«il*iadiiitrta c della carìtatcvole >naesnia4j. qn*' 
icU^on; a noi leghamo antora i pnbUict ^cerati, 



t«r^t«, ■ eb* tatriatn U diifoit icnlttrieltt W ntt> 
Cai boBo gi»i, (Mia riipoilo, che «ni HrvoBO cene I ftatoeci iD 

Tciiiulillcs n» di'fInicinlLi per irittcnerli che non mtiiiBO ■ «campi- 
«adii n^i- glia li ci» . Mi preiupposlo rhe «rti nudi , 1 qulli ermo 




peggio: incendali trovir quilcbe. nudo, che impieghina 

le nffiitacncr , in cui non è verisimile , che l' impiegfaiuo 
le ÌBterf giorìiire~, e digli nudi wgri , che ■ raoLti iObo 
iBperflui, s' impie^hina , dico, in qnildit tnreiiio uiniu- 

T ThaDii'^ "P" E " P>alB Mcradivi pHll p*r t>*<l** 

ic Tci. & gurii il viito, ceniiL timor* d'avvilir «ao- t*l'«rM la *• 
Hn.diKip. gBitt del ('(pollatilo , e m, ptr tton cenar coi* alfe aatt' 

£n.til-'i> che, Carlo Sorronm mI jiiao coaclliòp««lBti(l* vbb- 
le, cbt i preti, pÌBiioMo ch* »rsat cM qulcbt ip^oRw- 
Biià ■ nwicliìiiitk I* limMi» pir la bmm*i al |MdaflBÌBo 
coti' eiercliio di quicb* aite, e eoa l' igricoiEui* il vitto 
Decemrio; tgli i ■»« nUDifeiEa, che li dignità dei 
eerdoiia noa esclude , e non vieti il lavora minuate , e 
per coniegaemi , che cii che oon sì potrebbe itlmir inde- 
cente io un ttCItsiiciico che vive nel noDda, imi mino 
ti diicoBiient a' nligiosi che vivono niicoiti 'gli ocelli de- 
licati • profani dtllf petioDt del lecolo. 



\ 
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LIBRO XII. CAPO Vr. I4J 
chi a tal fine fecero in Rimiiii nel ix6i j ed ili 
Perugia nel 117P- (*) Trovo scrino appresso "Ì™- 5''°"''' 
ni autori, cfae quesii o monaci o frali Umiliali sìe- p.',",^" 
no stati inventori de'drappi d' oro e d'argento * v- z.noa 
con intenzione solamenre di fargli servire "e' pira- " 
menti e arredi delle Chiese. Non so quello che s' m. U11..S. 
abbia da credere ni del fatto , ni dell' inteUaione : 
ma sia che gli Umiliati inventassero, ossia che so- 
lamente introducessero in Italia, e migliorassero que- 
sto lavoro, egli & cerio, che portarono anche ia 
onesta parte non piccol vanraggio al commercio del- 
la provincia i perocàliÈ lappiamo , che i drappi d' 
oro e d' argeoro furano nei ijoa , e nel 1400 un 
capo, notabile utili raercanua ffàlian^. 



, Osservò assii bene i proposito un* dtlle migiiori leste , * Gcionii'. 
che »bbi» il presene l'Iialj», che ,, rerie irti lon degne Lmìbb) il 

*, rijiscuilut. , iJiicimo.iltornioJroltiCi^.iicitoulic»: ^' ','„'* "* 
„ meiterei, anche soggiunge il chiarissimo lutorc * , It^' 

Dioaui itiaiitano coaveDieotiiiiini occupuzione di ttisciive- 
n 1 iilui j e onttll eoa miniiiure , perchì da|io l' inTCO- 
aion dtlli iluop* Doa si polrtbboao pe'coBrcDti introilim« 
( pnrcht ti ficitce con fUelle tautel* cbtsElmuM ilgofCTa, 
'no ") t> (Maperie per. itti npirri , n noa altro j bref itrt 
tiMi»li * opere di Mat^ pidrì , e diie|iiara e iaiifiittf 
figure nere per oiDire.l* iigrtMtt i dnipitoii dt' teli gioii 
e de' lor divoti me pue ta loamt^ ■ liaral permetto 
il dirlo , che le catf rtlifiote dovftbbira «ter non parolW 
iìcine o labariioii rat icDole e lemioitì d'ogni lorta d' ite itti . ^ 

CO Sipad fcitsiai, & capitaniur Mtant éattoptrsm^ 
gCBetm, qMoà ftatw numiliati , qui falunt PMnal i» 
tmiariia, ithetnt ai tivhatim Piroiti frtfitltti t f 
pud Hi ftatrtt drapfariam fatiani : &t. 

lina del Ubrù Duaditim^t 



I 
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ItBRÓ DECI MOT ERZ O. 

C A P 0 P R I M O. 

Tratlala àilU enne di Rtma pir eondar poitirtf 

IVIaofredi, dopo la vittoria di Foggia , avea 
preso tanto vantaggio sopra le genti del papa 
eh' eran nel regno , che pùCO gli restava da Tare 
pec esser padrone assolato di tutte le provlocie' > 
che gli altri re sì Normani che- Svevi aveano pos- 
sedute in Italia, e di tutta l'isola di Sicilia . Ales- 
sandro IV, che non istava senaa granile pericolo 
della sua stessa persona, molto più avea che teme- 
re per le terre della sua Chii^sa . Il partito Ghi- 
bellino prevaleva quasi universalmente in tutta 
Italia ; sicché tanto mancava , che il papa po- 
tesse fidarsi degli altri prìncipi e delle tepubbli- 
che di Lombardia e Toscana . che quegli stes- 
si che ancor tenevano per la Chiesa , appena po- 
teao difendetsi da' propri e vicini nemici , che non 
sveasero forze da mandare nel regno di Piglia i 
MTvigia del papa; Il marchese Oberto PeÌavicÌno, 
fatto signore dopo la caduti di Eccelino , di quat- 
tro grandi ciicà , MilanOi Piacenza, Cremona e 
Brescia, era strettamente unito con Manfredi, ed 
avea tirate nella stessa conrederazione le cornunit^ 
d'Asti, di Padova , Mantova, Ferrara , Como e 
Crema , che in gran parte dipendevan di lui ; coma 



Digitizsd by Googl 



lIBRO XIII. CAPO I. 145 
capo de'GbibelIini : sicché i raarcheil di Monferti- 
to , t comi di Savoia , e le pócbe cittì che si reg- 
gevano a parte Guelfa, stavano in grande timone 
dello stato proprio, nonchì potessero accorrere in fflipn 1, u 
aiuto à' altri . Nella Toscana , dopo la famosa rotta, 
che i Fiorentini toccarono a Montapenì da' Saoesl 
e da' fuorusciti Ghtbellitii , non titnase quasi città 
che più sì reggesse a parte Guelfa , e tutto stava 
• divozione dd re Manfredi, il quale circa lo stes- 
so (empo , cbe sovvenne al bisogna de' fuoruscili 
F i Drenti ni , mandato avea all'assedio di Camerino 
un Percivalle dell'Oria in aiuto de' Ghibellini del- 
la Marca e di Romagna , che ira per questi aiuti 
del re di Puglia, e le corrispondenze del marchesa 
Peiavicino furono per lo meno eguali di potea2a , ■ ^ 
e di riputazione a' Guelfi loro vicini ed alle forze 
della Chiesa. Roma stessa, bencfiè governata a no-. 
ii:e di parte Guelfa da Brancaleene Dandalb Bolo- 
gnese , era tuttavia aderente a Manfredi . Per la 
i^ual cosa se Alessandro IV già avea per innanzi 
rivolto l'animo a' soccorsi stranieri , prima cheMan- 
fredi si fosse renduto si potente , ed avesse per 
tutta Italia acquistata t^nia riputazione e tante 
amicizie , questa pattilo gli era ora divenuto asso- 
latamente inevitabile e necessario. Ma con tutte le 
magnifiche ofTene che facesse Ìl pontefice, non era 
perì) nelle circostanze di ^ue' rempi facile cosa il 
trovar un campione, qual si cercava, per sostener 
le ragioiii della Cbiesa contro Manfredi. Ahrevol- 
le gì' imperadori Greci non avrebbero cercato mi- 
glior partito per raccomodarsi col Romano ponieii- 
ce, e procurar la riunione delle due Chiese, cbe 
ìl co nse ut intento e l'aiuto suo, per ricuperare la 
Sicilia e la Puglia, o tornare al possesso di qua- 
Innque mediocre porzione di quelle provincie, don- 
ile era Q0< Itati scacciali d!t' Normanni. Madal pciii- ' 
Tom. ni. / ^ . ' 
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cipio del secolo XIJI in appresso erano pli afìan 
del Greco impero in tale confusione 5 bassezza , 
che a ruEi'altra cosa «veano da pensare, cbeapor- 
tar l'armi in Italia. I Latini ofTesi dalia doppiez- 
za e malvagirà Greca, che avea loco con tante ma- 
lizie ed insidie traversate le imprese di Terra san- 
ta , s'erano risoluti finalnienie d'occupare per loro 
stessi l'impero di Costat>tir5opoli, e cacciarne, co- 
me fecero, Isacco Angelo. £ benché non vi siatio 
potuti mantener iuni^o teoipo, lo fasciato no ad ogoi 
modo lacero e smunto più che non foise sai sta- 
to per l' addietro: e le discordie, le guerre civili 
ira gli Angeli, Lascarl e Paleologbi , le usurpa- 
zioni e le atroci tirannidi degli stessi Greci impe- 
ladori stabiliti quale in i\icea , quale in Adrianopo- 
li o in Ttebiscfhda, ag^iun'eto il colmo alle mise- 
rie, di que il' ita pero , che ben si vedea vicino all' 
ultimo respiro'. Seneachè , 1' aniimsiià cresciuta fra 
le doe nazìofiì. e lo scisma delle dee Chiese, dopo 
la creazioBÉ d'un imperadore e de' patriarchi La- 
tini, divenuto piìi fiero ed irrecoiiciiiaiMlc , avean 
ridotte le cose a tal tetmine , che C|Uando 1"' Greci 
aressero avuto forze da contrastar con Manfre- 
di, il pontefice Romano sarebbesi difhcilmente de- 
lerminatu a chiamargli in Italia. Un re d'Uoghe- 
ria, provincia fra le straniere, piii d' ogni altra vi- 

3 secondar i disegni del papa, e travis^iare il J)m- . 
teso usurpatore di quel reame. Ma Boia. IV lama 
era lungi dal mandar o condurre - eserciti ;n qotsie 
contrade , che anzi non cessava di chiedere at pò»- 
lefice medesìtm) ogni sona d' ftiiilo per difenderac 
dalle incursioni de' Tartari , N> maggior f:daiiza 
potessi prendere de' principi d'Alemagna. Eetcioc* 
chi Corradino , erede ed unico germe della casa di 
STvrIa, oltic che e» piccolo fanciullo «d- inabile a. 
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conduce un' impreca di ranta imporranza , era an- 
che poco adattilo al bisogno delia corte di Romi 
per l'antica inimicizia de'papi con quella casa . De- 
gli sltri principi dell'impeto ninno era valevole ad 
aprirgli Oa strada in Italia, guardata poteoteraente 
dal niarchese Pelavicino , che fra le altre terre co- 
mandava Brescia, ed aveva a sua divozione Pado- 
va e Mantova, luoghi importanti pel passaggio dei 
Tedeschi in Italia. D'altra parte erano taloien- 
te disuniti i prìncipi di Germania, che per le in^ 
terne disensioni ed invidie furono costretti con nuo- 
vo esempio d' innalzare all' impero piiucipi estranei . 
Una pane degli elettori elesse Alfonso re di Castì- 
glia , detto per soprannome il Savio; altri eles- 
sero Riccardo fratello d'Arrigo HI re d'Inghilter- 
ra. Ma ni l'uno, ni l'altro aveano forze proprie 
che bastassero a renMr l' iiiiprcsa contro Manfredi 
ogni dì più potente e pia fermo nel regno ; uh da' 
principi dell'impero poteano ttar sussidi, finché fos- 
se rilucilo o all' uno o altro di àrsi riconoscere 
concordemente in Getinatiit . Quanto al re di Ca- 
stiglia, ancorcbì egli desiderasse fortemente di ve- 
nir in Italia a prendere la corona inipetia.Ie , e ne 
sollecitasse per suoi ambasciadori il poateficCt non 
si venne però mai all' effetto , In corte di RottU 
non s' ignorava, quanto quel re fosse in odio'a'Ca^ 
stiglianì pel suo governo mal corrb|iDndeiite al m- 

£rannaiiie di Savio ■ che gli erif-ilaio a cagion del* 
I stndib astf oli^a , per oiri nH in tanta prt- 
tunzione , die si vantavt nlvolta «oj^men» , che 
ivrebbe iosegoato a Dio a fitMiricare il /mondo , se 
^ fOùe potuto trovare coit hii ^/«bnsiMo in tem- 
po della creazione ■ Per la quii «osa «m i punto 

Erobabile, che in un prindptf (dì taJ'iarattcrB vo- 
is» il pontefice far foildinitiini per difesi dell* 
Cbiesi-, ^nando-bea* Alfoitso avfeni ptmto cbn lì 
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<om dtl proprio regno ioiprinte juerri difficili 
(.ori di Spagna. Ma n> U ».a ass.ns. dalla C.m- 
.1°, poKva andai d. un n,an,fato pencolo , 

Si» i Mori, ancor a qml lirapo potcn.i ntllaipa- 
mtu , l'.a»saltassero ; ni la nobiia Casiighana era 
n tiS«i»rlo 0 «ivvenirlo co- n.ce>»rr so>»dj . 
fi«md; diro 000 fosse .laM, .1 le d' Aragona cfee 
.pò..» h figlivi» nnic. d, Manfred, a.reb- 

■ b< p<t ptopiib imsttóe e mi»lo de paramela nmi- 

■ IO £«it« Cniislìa, pn f" di»er^ione , ed rni- 
pab chi i OmiBn»* non poiiaiBeio altOTt a 
JuTdUpmo. Imo™» non nacjne dnbhio , 

COSI d'Iiaiii, pit quinto igU il, .compiacesse del 
-T^litii; di ■ni'Wii"chi ilcuni di' pnncip. 
ilittttri ivirtgli eonfiirito . i, „,„ ^i: 

Assai pihdl spirinza avia nposio la coni d. 
■ R^y.i»oloTri icAlfon», croi." R.cc.ido 
coniidlCoh»v,sli.. S-i" P™«», «5? 
™Jr.f> chi incori iigosvi Federico IL d inmlzi" 
."S:".aM.p.ro qoisio principi lr«I.c>c i ™ r 
-»■• «mi. SI ni lipigiib il maneggio ■ "' «'f j^^^» 
la iwjrti da Feder co, Innocenzo IV si u dii-ran 
SiTiiiniro iolialia, . mandò in InBhJ.eira A - 
■ ber» di Par», s.i. segrei.r.o a ">■"" "'',• *' 
. rigo III fiaiello dil coni. R.cca do . Ai..go , 
eh. fn 0U1.Ì in inno il coiso del suo Inngo legno 
m,.gli2» dal. sollevazioni d.' suoi baion; eh. o 
obblifaiono a confermar, la gran carta de pn., .- 
,i , monuinenro al odioso a' soo. ••cc™r . »«; 
Sì' poi» riiol,.r., p.r ingrandii * 
allonianii di » ina pan* delle gen.i dv cui aoni o 
- «nara, p.r sostenir «stesso couiioi p. opri vis ■ 
Vito i, ehi dopo ne! n.S"» ""'""S,',.' I 
ussari aiotl a Khatdo pir I «presa d. Pngl^" . » 

)o a«ea invitalo, Arrigo III mosiiù 
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gran voglii di conquistar quei regno per Edmondo 
suo figliuola, massimamente quando il papa si con- 
tentasse di dispensarlo d'andate a far guerra' agi' 
Infedeli, siccome s' era obbligato per voto. Alberto 

la terza volta commissione di nega/iare con l'fn- 
ghilterra; ma Tu riservalo all'arbitrio di alcuiiìcarf 1 
dltiali, del VESCOVO di Herfoul, dell'eletto di Uo- 
tie e di Pietro conte di Savoia ii dnecminare la con- - - ' 
dizioni , sotto le quali il paja d«rabb«.l'ÌDVKtitu.<- 
ra del regno di Sicilia al principe Edmondo. Già 
faceva il re Arrigo , per procurare un nuovo regno 
al figliuolo, gii apparecchi della guerra, quando 
Innocenzo, il qu.ile avea intavolato quel negoiio , 
venne a morte. Alessandro IV continuò ralmenis 
gli stessi maneggi, che sulla fiducia delle armi Ingle- 
si rifiutò il vantaggioso panilo, che iTsuo iefiato 
Ortaviano degli Ubaldini avea concordatocon !\ìaa- 
fredi, come disopra abbiam detto. Ma questo pon- 
tefice morì prima che ni gl'Inglesi ni altre straniere 
potenze venissero a dargli aiuto. E d'altro canto ann. im. 
gli affari d'Inghilterra tornarono a turbarsi lì far» ' 
ta mente , cbe Arrigo III, per non riduni afTatto 
alla discrezione de'suoì baroni, cbbt gfandisnn» 
bisogno di protezioni *' d'aiuti «mai) e s^zìkK 
menie del re di Francia i Hcctil per ogni vatto-f^ 
ceva mestieri anche per le cose d' Italia aver 'triòoN 
so a'Francesì . 

Regnava già ben da trent'anni il santo re Lni- 

Ei IX, non solamente commendevole per le mora- 
e religiose vini), ma per le militari e politiche ' 
azioni. £ se t pre^ndizi de' tempi non 1' avesser 
condono a quelle infelici guerre di Terra santa , 
sarràbe forse il piti gloriosa principe , cfie da molti 
secoli potesse contare i^aalunque storia . Ma s. Luigi 
S'in^ccian troppo di lUaU voglia in quelle odio- 
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St e scabrose coniese de'ponrefici conpotenze seco- 
lari; e disappiuvando altamenre il procedere diGre- 
; gorio IX, e d'Innocenzo IV verso I' imperador , 
Federico, uvea, come già abbianl detto, rifiutato 
r olTerta che gli er^ stata fatta della corona inpe- 
liale , o per la persona sua, o per quella di Rober- 
to suo fratello. Ma un altro suo fratello più ambi- 
zioso, e meno sctupoloso di Luigi, accettò l'esibi- 
aione della corte di Roma, ed indiiss^ finalnietite il 
n stesso ad acconsentirvi. 

CAPO SECONDO. 

C^là carne d' Augii t di Provenza 'i Jeitìnau 
ngno di PugJìa : sue vatit nzianì ( vìutrie : gTMit- 
devia cèe acquista in Italia . 

CZlarlo, che tantosto chiameremo re Carlo , oltre 
d'esser fratello del re di Francia, ed aver perciò 
a favor suo qualche parte almeno delle forze di 
quel regno , era anche per gli stati suoi propri , 
e per le personsli sue qualità degno veramente dell' 
alta fottuna , e dell'impresa, a cui il pontefice 
io destinava . Da LuigL Vili suo padre avea avu- 
to, come minor figliuolo, la contea d'Angib per ap- 
panaggio , ed ammogliatosi con una figliuola di 
Raimondo Berengario o Beriughieri, conte di Pro- 
venza , e di Beatrice di Savoia , ebbe in dote la stes- 
sa contea di Provenza; perocché: Raimondo, che 
fn l'ultimo de' conti della stirpe Aragonese , non 
avendo figliuoli maschi, affinchè quel suo nobile, e 
par que' tempi fiorito stato non diveiii^se provincia 
di te stranieri, fece erede l'ultima delle figliuole , 
cha dal nome della madre si chiamava Beatrice . J 
Era questa principessa stata promessa 3 Raimondo 
conte Tolosa; ma. il tnatritoonio non essendosi ef- 
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fettuato, restava ancor senza marito., allorcbì mori 
Berengario sao padre . La vedova, ujadre e mirice , j^l^'JJ""; 
ptt assicnrarla dalle violenze degli Aragonesi che Pr^v.' lic* 

Etendeano di snccedere in quella cqptea , la .con- pitiiep.wt 
se alU corre d^l re di Francia suo genero, e 
lenza troppo-~tunghi irartaii la fece sposare a Carlo 
.4'Angib, che dopo, la morte di: (Roberto secondo- , 
^mito era rimasto fratello unico del re san Luigi . 
Andato Cario con la coottssB Beatrice in Proveo* 
za, « rie«VBtovi il giuramento di fedeltà da' Pro- 
venzali, e 'di tutri coloro che avean riconosciuto Rai- 
mondo Berengario per lor sovrano, accrebbe anchi ' 
tjuello stato con nuove vittorie e conquiste ; e fn^ 
le altre co^e che fece , ridusse' a soa obbedì 
Marsiglia- ed Arles, due ricefae e popolate àrA^ idcnp^n, 
che reggevansi, come la più. parte delle Italiane, a u>,iu>». 
coumnc^"')^' HntvaM d'ordinario lega ed omicizù 
CM h ftfiMfidu di OuMvt e di Pin . RaffcrII]■^ 
nt éd accreNinn iper ratta la Provcsza I' autorìr<^ 
sua con varie' guerre e con trattati, andava ancbe 
verso Italia stendendo il suo dominio; perchì oltre' ' ' 
di Nizza e Ventimiglia s' impadronì ancbe di Cu> ' - 
neo nel cuor di Piemonte . Quindi per avere pih 
sicuro passaggio in. Italia, sotto colore d' amica, 
alleanza ed amisrà si assicurò la divozione de' Ge- 
novesi , spezialmente dacché cominciò a siringecii 
ti trattato dell'impresa di Puglia. A queste ^io- h. 
ni e vittorie domeìiiche s' aggiungeva nel conte 
Carlo d'Angiò la gloria d'aver guerreggiato valo- 
rosamente in Levanre per la liberazione di Terra 
«anta. Il che dava non dispregevoi pretesto a' pan- 
telici di prescegliere lui avanti d'ogoi altro piincì-' 
pe per alibattere ì nemici del dominio teniporal& 
della Chiesa romana . Era Carlo certamente cupido ^1^^*^' 
di gloria e di signoria , e fu questo i»ia»chì il sola ' '' 
Tizio cbC'in lui si iwnsse; pnciaiccU l'avariala . 

■ , K4 
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iiji RIVOLUZIONI D' ITALIA 
. <fi cui fìi pWt sceauta , nasceva dalla imsa radi- 
ce , cioè «1 -tnWgno che avei di dan^irì , per fornir 
■ne imprese.' alia sui propria e natoral ambizione 
s* i^ginnicra ancora gli stimoli della moglie Seacrì- 
A, la quale daah^ inie^e il trattato 'clie Ìl papa. 
Anca co! ntatito per le cose di Puglia e Sicilia i 
'Dòn cessò mai infestarlo pec questo fatto. Narrai 
MO, che essendooessa sola delle i^uattto figliuole, di 
Rai morldff Bftrfrnj^h ieri accasata ad un «emplice con- 
te , laddove le altre aveaa per iharito tiM il re iì 
F<»nda, l'altra Arrigo te d'Ingtiiltetra, .!« 'tenit 
JLiccardo. ddca di Cornovaglia elette rede'Komam» 
KMtowva con pessimo animo dì vedersi dalle ^nttRc 
^iori sorelle <Hsprezzata come inferiore , e . fatta iSf,' 
•sse Hdcr in ^ado più basso, ogni volta che v 
' trovavano insieme . Per la qual cosa non solaoieiite 
con parole spronava del contioHo il marito a pror 
cacciarsi stato e cotona reale, ma impegabpoi an- 
cora tutti i suoi eioielli pet contribuite alle spes^ 
della gnerta d'Italia i e richiese tutti i maggiori 
uomini, d'arme di Frincia e di Provenza a militar» 
sotto sua bandiera , per farla tesina. Fino da quel 
primo tempo j che Innocenzo IV si mostrb risaluto, 
di levar il regno di PugÌM a' prìncipi. &vtvi , il 
come d'AngiS,. che ptr- avvKuim eri^U stata 
stgretaiuenie Tcmlito.4li ^atteiHleie a jittsia itpprna, 
iiiat:db per sobnne «mbasdata ad. offerir sua perso^ 
sa ( ed ogni suo'avere alla «atita sede; ed Innocen- 
ao', adita l'ambasceria e I' oflerta del conte di Pro- 
Baiik, avea spedito commissioue allo stesso suo mi- 
iiistro Alberto da Parma , clie ancor trovavasi in 
Francia, pcrcb^ negoziasse l'accordo col detto prin- 
cipe, e sotto certe, condizioni In investi^ie, a nome 
della sede apostolica . del regno di Sii.ilia. Ma 0 
per suggestione di qualche provviskuiaro di Manfre- 
di , o perle solite gare de' consigli eft, o veramente 
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LIBRO Xlll. CAPO II. i;- 
iscrfipolo che ne avesse il buono e sanroie Lui- 
gi, neppar questo tmicato ebbe eSelto, (juantuuque ^l'*^""/'" 
Carlo ne avessi desiderio vivissimo. Mencre di que' feTvti'isBw" 
ito affare o» con le corri d'Inghilterra, ed or di nt^Bii/i 
Frància trartavaM , naccii.'e inopinatamente occasione ^°',',™J^" 
ad Urbano! V successor d'Alessandro d' introdurre per tiiftimji. ■ 
altra strada l'aulorità, e il nome delconte ^i- Pro- 
veiiza nelle cose d'Icalìa . S'erano invaghiti i Ro- atijtum'ct- 
tnani di voltr per senatore qnalehe principe d'alto 
aftare, dovechè fin allora l'erano contentati di 

fersone raggi) ardevo ti o di Roma, o. d'altra città mcn luoiuin 
taliana , ancorché di condizione inferiore a ijudia *°ni,^"i 
di principe. Alcuni di loro volevano perciò confe< donuin likt 
rir quella digmià al re Manfredi ; altri propone- ""*ni- 
vano il genero di lui , cÌoi Pietro primogenito del nain'm mil 
re Giacomo d'Aragona, che avea sposata Costan- Ma 
ij fifiliUola unica di Manfredi : altri finalmente in- '""caÀto 
cHnarono al conie di Provenza. Di quest' ultimo vita iaB.iy 
avviso fu il pontefice' Urbane-IV, il quale benchfe ^ *• 

fosse generalmente odiosa là carica di senatore, 
i; pili se. si trattasse di dacia ad un principe starne- 
rò e potente , pure giaccl)^ non porca ostare a qiie- 
£[<> TiuovO capriccio de'snòi inquieti e mal divoil 
Romani, volle almeno , che la dignità senatoria 
cadesse iti' persona a lui benevola, edobbligata ; on- 
de diede opera che s'eleggesse il. come di Proven- 
ir, il quale itiandb un suo V.icarìo a pigliarne il 
possesso, come di arra, che da.vagli rUlbano dall', 
investitura promessagli di maggioi signoria. La A**", i>«* 
murre che in questo toezzo accade di Urbano IV , 
parca che potesse sconcertar quello eh* in dieci e . 
pifi anni di negoziato s'era alla fi n$ felicemente ordi~ 
nato. Ma i i;ardin:^li, cbe avean peravvetitura nn-; 
ti unainmi congiurato contro Manfredi, gli diedera 
un successoti:, che, per essete ..di nazione Francese , 
proseguì (on noii'-tnhiot finviOie 1a. trillila itK«iBÌii-> 
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«iica. Questi fu Guidò Grosso nato in s. Egidio o 
s- Gilio, che, stato prima arcidUcomi, poi vescs- 
vo di Poy , e quiAdi arcivescovo di Narbona , era 
di preienie caidin*! vtscovo di Sabina e legaro a 
ijutn in Inghilterra. Colà ebbe i' avviso della sua 
tlezioae , e fu inedcstinamence avvertito , elle nel 
venire in Italia dovetse guardarsi dagli agguati , 
che gli sarebbero - tesi da Manfredi , il, quale non 
ignorava, a che fine si fosse eletto papa questo 
Francete . Venne pertanto il cardinal Guido a Pe- 
rugia sotto abito mentilo o di mercatante, o di 
frate, o dt povero mendico, e dopo qualche restia 
jtenza accettata l'eleEioue, prese nome di Clemen- 
te IV. Terminate' appena le cftimonie della sua 
coronazioue a' 2t di febbraio del itóì, si rivolse 
con tutto l'anima, alle cose di Puglia e Sicilia , 
. . perchè nel quatto giorno, the 'fu a' ló dello stesso 
mese, diede fuori, due bolle, in: cui rivogando la 
concessione che AlessMdta IV «vea fa^ia di quel 
regno al principe EdmoiKlo d'Inghilterra, lo, con- 
lp«iies. cedeva a Cario conte d'Angib e di Ptovenea. Per 
Jlnnl'li', S"*' cosa , mossossi .Carlo subitamente di Mar- 
m. n. ' ' sigli* in compagnia di Luigi di Savoia , giunse feti- 
ceruente a Roma, non ostante l' impaccio che Man- 
fredi cerei) dì dargli con le forze sue e de' Pisani 
»0i colleglli , fatti armare da lui , per contrastate 
il passo al suo rivale. Ma con le forze solamente 
ANN. tic). che seco avea condiKto per mare, non volle Carlo 
muover l'armi nel regno di Puglia, ed aspettò in 
gIb. villini Roma che 1' esercito che seguitava la contessa Bea- 
likr,c*p. I. Rice , e che dovea passar per Lombatdia , Io aves- 
se laggìunto . Questo esercito era composto dei 
fiore de' baroni non pur di Provenza, ma d' altri 
^BBceii in gran numero, e contavansì , seconda le 
atemoii», che dicono meno, treotamila armati tra 
WlUwi, balsftiieti e latiti, parte asaolduicon da- 
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nari che procacdarona d' ogni verso il conte e Bea- 
trice sua moglie , pane mossi da desiderio di ac- 
quistarsi gloria , o di trovar In Italia miglior for- 
tuna sotto un re compatrioito , o molti foise anco- 
ra, eccitati da uno strano motivo di divozione, per 
guadagnar le indulgenze che il papa fece pubblica- 
re per chiunque prendesse 1' arEni a seguitare il suo 
campione. Non fu senza ostacolo il passaggio di aobuI, »«, 
queste genti , di cui etan capitan generale il conte Muacart ■ 
di Monforre . Per 1« terre del conte di Savola , e ^■■■"*'t .. 
per quelle de' marchesi di Monferrato , e d' Esie , 
e nel contado d'Asti, e d'altri signori e popoli 
che teneano dal partito Guelfo , trovìi i' esercito 
Francese accoglienza ed aiuti . Ma il marchese Pe- 
kvicino grande alleato del re Manfredi gli £Ì oppose 
gagliardamente con le forze de' Cremonesi , Pavesi, 
Piacentini ed altri Ghibellini , £ forse per quest* 
opposizione poteansl cotidarre i Francesi , nono- 
stante li loro gran nuinero, a qualche giornata perir ^ 
colosa, se non che, per quanto fu creduto BuosQ 
da Doara, uno de' capi de' Ghibellini, i»dl il par- 
tito suo, e teoBe modo che ì nemici avessero '3 
strada apècia : onde fu de! poeta Dame Ghibellino 
posto in inferno nel cerchio de' traditori „ a pian- 
„ gere l' argento de' Franceschi, laddove i peccato- 
li stanno freschi "• Passò adunque l'esercito Fran- 
cese, benché con qualche srento ed affanno , la 
Lombardia, e schifata la Toscana che era mera 
Ghibellina, e a divozion di Manfredi, andb ad > 
unÌT« con Carlo., • c«|i le »\tit sue truppe in Ro- ' 
ma, dove da lunghitsìmo tempo non s' erari veduta 
si numerose e belle schiere , massi numeotr di gecn 
desiderate, ed amiche- Il papa, qbe doq volle p^r j 
tutto questo lasciar il suo spggiQriio iì Viterbo , 
perchè non si tenea mal troppa sìcuin de' Romani, 
diede bensì ordiac, che la fm(f .« i' esercito 4(8 U 
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Angioini ricevmiuo in quellà. città il trahlliatBta 
che si conveniva j e vi'imodbjKn dna nt^ìiuli le- 
gati, per comjriete fe solentie cetimoiiù dell' inco- 

' Correva b piii rigida stagione dell'anno, allor* 
' tht Cario il' Atigiò con la sua moglie Beatrice fu 
' solennemente nella basilica Vaticana incoronato ro 
di Sicilia; e non pareva tempo acconcio d'uscir 
coIJ' armi in camp:igna . Ma petchc in tanta sua 
* gloria , e in tanto festeggiameaio mancava il denaro 
da sosienef l'esercito; he il papa, a cui il nuovo 
re ne chiedeva, era in istaio di <òrnirlo , fu forza 
marciare inaanii tempo contro Manfredi, del quale 
non sì vollero intendere proposizioni dL pace, ni 
ài tregu?. Riuscì felicemente a Carlo il suo ardire, 
e la sua aniniosa risoluzione; perocché Manfredi , 
bincUì fosse di forze d'armi int'eriort, si risolvette 
di Tenir a gtorna» co* nemici > sulla lìducia che la 
>l«iichez2a delle genti Francesi' compensasse la loro 
^apenorità nel valore e nei numero . Dopo un osti- 
nato Combacciinento d'ambe le pani tocci> la vit- 
toria al re Carlo ; é per rendergliela piena e com- 
piuta, vr restb morto disperataioenie Manfredi. L' 
esercito Angioino la notte medesima che seguì i! 
conflitto, entrò in Benevenro , . e quivi per alcuni 
giorni ebbe agio di ristorarsi e provvedersi del bi- 
sognevole , per te ricche spoglie tolte a' nemici . 
Carlo, già quasi sicuro di sua conquista, entrò 
con inUdita pompa nella cittì di Napoli , dove , 
passale le fèste solite fiirsi ia simili avvenimenti , 
sì diede a rassettare le cose del regno, riconoscerne 
l'entrate, e compartire terre, uffizi ed onori a' suoi 
baroni e seguaci . 

Ni solamÉnie nel regno di Napoli lavitioria de- 
gli Angioini porrò, grandissima mutazione, ma qua- 
li ia ogni parte d'Italia venne pet questa cagione 
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a' innnn)- lo sntto. I GmI6 ne presto anìnw e 
viniamio : e ì Gbì&ellini pam furono cacxiati itU 
le citta , inite furono conrettt di accbmodaKi ille 
voglie del partito Gootratia. Le comuniiì, che, per 
esjere nate collegate con Mantredì, STano cadute, 
in disgrazia del papa , furono sollecite di ricoaci- 
litreì con lui, e per enere liberate dalla censura , 

Kimìsera d' essergli abbidieoti e fedeli . O|>erio Pe- 
icino, e' Buoso da Doara. Dorentissimi capiGlii* 
bellini in Lombardia , perdettero la signoria dì pa- 
recchie terre;'e fino in Milano andò un podeui 
mandatovi dal re Carlo. Due sole città. Verona a 
PaHa, si tennero apertamentÈ a nome de' Ghibelli- 
ni. In Toscana, di cut il papa creò Ì1 reCarlo vi- 
cario imperiale, vacante l'impero , solamente Pisa 
si difese dagli assalti dell' armi Angioine, e sret- 
te salda contro ogni sforzo dei Liuelh . Ma mentre 
il re Carlo 1 pareva avanzarsi rapidamente al do- 
irinio d'Italia, egli si vide, prima, crie due anni 
fossero passati dopo il. suo esaltamento, in grandis- 
simo e manifesto pencolo di perdere la corona si 
felicemente acquistata; e Italia tutta si irovb vici- 
na ad un nuovo, e subito rivolgimento dì cose . 
Olire agli amici e aderenti particolari di Manfredi, 
e della casa di Svevia, e a tulli quelli del partito 
GiiibeHino, che per la caduta di Manfredi perdet- 
tero o la patria , o lo stato . Carlo I ebbe anche 
assai tosto per nemici buona parte di qnegli stessi 
Pugliesi e Siciliani che avcano favorito il suo esal- 
tamento; ! quali essendosi scioccamente dati a cre- 
dere di dover essere sgravati da ogni gabella dal 
nuovo signore, si videro aggravali piucchì mai d* 
Imposizioni, e dalla insolenza de'Provenzali in mil- 
le maniere umiliati ed olfesi. Tutti questi pertan- 
to, quale^lla scopena , e .qua|e tegieta mente , si 
diedero a sollecitare eoa dksm^ e con lecieta il 
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giovane Corradino, figliuolo di Corrado, unico ere-- 
de della tìtt dì Svevìa i e di Federico Hi già in 
Germaoia dalla mone del padre riconosciuto re . 
Nonosfatite che la madre diluì, e de' suoi stati go-.- 
vernattìce, per quella namrale tenerezza ch^hiuD» 
'Woóiie della cOnsermipne , e delia vita de'figli, 
lo consigliava fortemente 3 non arrisehiitsL in si fre- 
sia eiì alle Fatiche di lunghi viaggi, ed aiie vicen- 
de ' d' un'aspra guerra, risolvi P Animoso e prode 
giovane, avido di gloria e d'impero, di tentar : ■ 
senza indugio l' impresa . Venne egli siibitamenta" 
con quattromilla cavalli, e con fami per la via dì f 
Trento a Vefona, donde non poti perb così pie-, 
sto Seguitar il cammino verso tt regno, percbì « ' 
Rancatogli il danaro, fa da bmma pane delle snq 
genti abbandonato . Non pertanto Corrado Capèce , 
ano dC baroni Puglie;! ribelli al re Carlo,- creato' 
a nome dì Corradino vicario del regno', f^ì an^va' 
accrescendo il partito, e si portò tino a Tmin 1 

Ser sollecitare a danni di Carlo, e condurrà in 
ralla àtie fttftilì del fé di Casnglia, Federigo «I. 
Atiigò. Quest'ultimi., tra per gl' intrighi suor e del' ' 
Capece, fattosi creKre senator ih Rotna, « venutovi 
a prender possessione di quelia dignità, eoo varie 
arti trasse a se molti Guelfi , e guadignb a Corra- 
dino assai pili genté che il reCarb non si sarebbe 
aspettato. Corradino frattanto, ricevuti nuovi rin- 
forzi anche di Germania-, si ut renne . da ' Verona 
a Pavia , e per le'terre del (MA:h<se del Carretto 
portatosi ai lidi del mar LlgMtieo', fu da ima squa- 
dra di leenr Pisani etradoito s Pisa, senza che di 
tsn^e cit^, e di tanti prindpi Gnelfi di lon^r- 
dia e Toscaita- alctiff si tttoavtsse i tmpadii|^ iL 
passo-. Stafan forse tnttt'a vedAe dove {riegame la 
iora'della'^nnoya gnena, onde età miiuwclato .il re 
Carlo, per niiD' dichiBni«i ìoHnpntivaaieDti ne-- 
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DCnncì il ctii poKva in breve tornar arbitro degli, 
stati Italiani • Intatti giunta che fu a Roma Cotra- 
dino pet trattar con Arrigo ài Cascigli» , il qaal« 

E et far gente e danari non avea tiguardo lA a re- . 
giOne , TÌi a legge umana a divina , il sUd paiti* 
to si uovi> tòrte di ben diaciiBÌla cavalli, e di, 
gran mohlEudint d'uomini a piedi; e inuao, fìtOT" - 
che il papa, vi età, chetimi presagisse al gio- 
vane pretendente la vittoria é l'aCquisio del regno. 
Noto fe per cento autori che l'hanno scrirto, come 
essendo l'esetciio di Corradino snperiore a quel- 
lo di Cario , con Io stratagemma) e con l'arte 
d'un vecchio capitano Ftancàse , chiamato Alardo 
di Valbet!, che tornato dalle guerre di Terra-san- ■ 
ta era capitano a Napoli, resti» la viiioria agli An- 
gioini, e Cocradtno venuto in potete del suo nemi- 
co fu condannalo a perd« la testa sopra d' un pal- 
co , fittasi reo d'i fellonia e ribellione . L' ingiusti- 
zia e la crudeltà dei re Carlo in ()iiestO fatta non 
si mette in dubbio neppure da^ storici ProveYizali 
o Francesi ; ma ben si puìr imiter in dubbio , .s' 
egli riportasse, aJoieno in ragiond di stac», quel 
vantaggio, che probabilmente tw aspettava. Per- 
ciocché se colla morte d" un tanto pretendente pare- 
va da una parte che gti » assicuraste meglio il 
possesso del regno, e s: levasie a ■ malcontenti ogni 
stimolo di, nuovi tumulti m favor def te Swevo ; Angelo 
dall'ahro canto I infamia eh- eis'acqiriseì) collo spar- Cojhiim" 
gere barbaramente il sangue d'un principe che cet^■ j!!""!'?;- 
cava il regno posseduto dall'avolo, dal padreedat "' 
lo zio, scemò grandemente h riputazione di Callo, 
e contribuì non poco a largii perdere- ^ affalo da' 
popoli; doiide nacque forse il pnncijRO MI*, tam 
caduta. Ma trairanto il felice ento i' uni UCOaà» 
guerra si pericolosa, e la sevecitl oh'e^ì «k 
so (fe-suoi nemici e- ribeili , lo niwfttwriiMlrtf lud* . 
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diti de'due regni di-Puglia e di Sicilia, e gli die- 
de animo e sicurezza d' accingersi a nuove imprese 
in alire provi ncic ; e prima d'ogni ahro ac(juisto 
I emò di rendersi padrone con qualche titolo dt tilt- 

\ ta Italia . Ripiglio pertanto in Roma la dignità di 
\ Mnatote, che Arrigo di Castiglia gli avea tolti, e 
' \ vi si portò in persona a rientrarne in possesso. In 
\ Toscana gii godeva ui^utorità quasi sovrana, e . 
fìi- crealo per dieci aani con ispezlal diritto signor 
della repubblici Fiorentina. Simil titolo di. signoria 
teneva in molte t^rre del Piemonte: ed esiendo ca- 
duti in basso stato, equast spogliati afTaito d'ogni 
donnriio i due già si potenii cagorali del partito 
' Ghibellino, Oberto Peiavicino, e Buoso da Doara , 

'""'e l'un d'essi già morto, il re Carlo cercò franca- 
mente, e alla scoperta d'esser fatto signor di tutte 
le città Lombarde . Queste citti sollecitate dagli 
atnbasciadori mandati d^ì re a tal fine, tennero in 
' Cremona quasi un general parlamento, e quivi fu 
posto in delidetazione , se dovesse elegi;ersi a si- 
gnor comune il re di Sicilia . Quelli di Piacenza , 
di Cremona , di Parma , di Modena , di Ferrara e 
di Reggio, o per esser forse pili degli alirt zelanti 
di patte Guelfa, o per qualunque alfa particolar 
ngione essi avessero, ti mostrarono ditposrl di af- 
NalutniM fidarsi alla signoria del re Carlo. Ma i Milanesi, 
MitoiiMi",' Comaschi., Vercellesi, Novaresi, Alessandrini, Tor- 
■cd ipiuiti' tonesi , Torinesi, Pavesi , Bergamaschi e Bologne- 
M^a^Sk' ^' ' ' il- Marchese di Monferrato, consen- 

■niiVrò ito- livano bensì d' essere amici del re , ma non però 
mina. sudditi. La cronica Piacentina che ci conservò que- 
é^irt^' "'sta rilevante particolarità della storia di Carlo I t 
benché esprìma chiaramente, che da questo parla- 
mento o dieta gtneiaie di Lombardia i ministri re- 
gi non ottenneio l'intento loro, ci Uscla tuttavìa 
ÌB dubbi* , M , onnoitant» il diverso parete dell' 
. - al- 
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altre, le prime che inclinavano a porsi sotto il domi- 
nio di Carlo, lo riconoscessero infarti per lorsifnort. AMN-"" 
Ad ogni v^odo l'autorità sua (fìvenne grandissiiM 
in tutta Lombstdia ) perchè anche le città cbe acM 
io vollero padrone, gli pagavan tributo, per nan 
averlo nemico , come fecero Milano e Bologna ftw • 
le altre. Sicché tra per quelli chegli giurarono ^ffj; 
liienza, e quelli che si contavatto per suoi confe- dp.' 
derati , 1' Iralia poteva dirsi poco meno che dipen- 
dente dall'arbitrio di lui.. In questo mezzo il san~ 
IO re -di Francia Lodovico IX consumavasi oell' 
Africa assediando Tunisi e già I' esercito cristiano 
■jitk ¥ÌGÌcK) a perire, quando accorsa Carlo confano- ) 
na artnaia da Sicilia costrinse il re barbaro a com-' 
^trsT'da lai stesso la pace cOa la promessa dolman- ADjda df 
nno tributo di wntiihila dobble ; ed essendo pbre cntn» 
in questo traageAtc inliMiw di Tir* Lodovico JX'. • 
Calta se ne t«ni& in Italia col mfovft re'FìKj^ r 
aniiio nipote ; 



Di RMfo I re de' Romuni ; e àt' primi értneali 
eie li tfpoiero alla potenza di 
Carlo I. 



Oiavano intanto le cose d'Italia in qualche dub- 
bicià 'pei* i' aspettazione d' un nuovo papa , essendo 
morto Cleii^ntelV poco tempo dopo la sconfitta di 
CorradinO. Dominando péT li prosperi successi di 
Carlo I il partito Guèlfo, di cui capo primario soleà 
Stimarsi Ìl Romano poniefìce , il genio di chi fos- 
se suirceituto a Clemente IV poteva inflair mcrini- 
sima e mantener la bilancia Ugnile fra la liberti 
delle città -d'Italia , e la potenza già grandissima' 
del re di Sicilia. Per una inanU , clw a' di nostri 
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noa troverebbe difesa nh scusa , i papi d' allora 
col minacciare, e con miiKiar interdetti alle cirià 
costringevano spesso j rettori delle itiedesiii^e di 
unirsi in ieg^ con chi eti protetto e favorito daiU 
Chiesa, e se non di obbedk-lo e servirlo, almeno 
di non opporsegli . Ma o fosse ambizione propria 
4e' cardinali adunali in Viterbo per l'elezione, o 
li diversità de' pareri intorno agli alfari presemi, « 
dUe qualità che in tali circostante foEsera necessarie 
in un papa, gli eiettori lasciarona per doe anni in- 
tieri la sede' vacante, noixKtatiie che i due re dì 
Sicilia e di Francia si portassero in persona a Vi<' 
rerbo per solkcitat l'elezione. Finalmente conven- 
nero d'eleggere l'arcidiacono di Lìe^ì i persona di 
santa vita, che rrovavaai in Falcitiiia nell'esercito 
de'crociaii. Lo zelo di questo pontefice, che prese 
nome di Gregorio X, lutto rivolto a promovere la 
aacra guerra contro degl'infedeli, e pprò anche fer- 
vidissimo a procurar la pace tra' crigiiani, corain- 

qualche oiiacoJo all' ingrandimenru di Carlo re di 
Sicilia. Creilerie il Ijiioii papa che le disi-ordie e 
ie guerre the tentano in travaglio, e laccravan i' 
Italia, nascessero (lalU vacanza dell'iiipero . Per 
questo s'adoperò subito co'principi d' Alemaj^na , 
per far eleggere un re de' Romani , ^IjcchÈ Alfon- 
so di Castiglia, eletto alcun lenipo pritu.i , non era 
riconosciuto da/la pili p»rre, ni si movea punto per 
farsi far ragione, e menerai al possesso n'e del regno 
Italico, uè dell'imperiai dignità Fu dun»tue elet- 
to re Rodolfo come d'Hapsbnrcb ; elezione noa 
meiio memorabile per aver di I,'. tvuio principio la 
Htatidezza di casa d' Austria disiendeme da lìucsio 
Rodolfo 1 che per aver posto line ad una i: \vn = ^ 
vacanza: oltrejchè egli fu anche il ptiiv.o , per 
ijiianto seiqbia , che penò tnftlp (ie'KoinaiH, 
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fiave che gli antecessori chiamavansi re di Genti^- 
fflia e d'Italia. Certamente al re di Sicili-i non pa- 
tfr piacere qoest' elezione , per cui gli si elevava 
CODir» chi poteva con si manifesto titolo contender- 
gli il dominio eli' egli cotanio ambiva, di LomiiftP- 
dia,' di Toscana e Romagna. solamente soppw- 
tava di mal animo, che il piriico Ghibellino pti 
opera d' un re Tedesco ripigliasse fona e vantag- 
g.n sapiA de' Gueijì , di cui esso era aapoi ma an- 
cora con liete minacce disturbò e ruppe la concor- 
dia che il pontefice s' era ingegnato di mettere in 
alcuni Ìiioj;hi tra l'uno e l'altro partilo, perchè 
Stimava che una tale unione potesse rendere iiieno 

àova egli avca acquistata signoria. All'ambizione 

dtl re CatlOtcd all' insoleoza de'suoi Francesi e 

Pugliesi il pacifico ponte lice altro non avea da cog- , 

trappotre cDC dogUanse aiansueie, e placidi consi~ -^'f'^ 

gli, de'quali s'eca già conosciuto chiaramente eh' 

essi facevano poco caso. Né per le vicine forze da- > 

gli Angiòini potea il santo padre procedere a ris»> 

luzioni pi^i eÉcaci e gagliarde. Vero i, che poru- 

tosi in Francia a celebrar in Lione un genecal, colk 

cilio, dove tra II ossi , fra !e airre cose, ^l' una WBVk 

e geserai crociata contro §1' infedeli, GregoiìA vi 

C^nlHtnò l'elezione già fattii dì Ridolfo a tads'Ko- 

mani , n». questo egli fece con tali clacsule è. con" ' ~ ' 

dizioni, che il re di Sicilia non potesse tenerseoc 

offeso , e non prendesse sdegno e gelosia . 

Mentre con tanti riguardi procedeva ii pontefice 
Ter^o un principe, cbe di campione e vassallo della. 
Chiesa le era divenuto terribll vicino, gli An^oi* 
tri trovarono in Lombardia chi comincib.,a troticsc ■ 
kro la. speranza, che aveano concepirò di coaqai- 
itar tutta Italia. Gli Astigiani, benché odiMau» 
il- rt di Sicilia, toitavia per liberarsi dalia roM^ , . • . 
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itì4 RIVOLUZIONI D'ITALIA ' 
zloni delle gemi ch'Mti teneva ta Lomb^i^a, t 
per ava tregua cDd mt , s' eraao ad esemplo dt' 
Bolognesi e Miltnesi nnflatì qnarì uxù mbuta[j,e 
">'■ gli pagarono mia nilta tremila, % poi t)iKÌu:i[nÌl3 
^^"^ fiorini d'ero. Nonostante la pattuita .tregua, i 
' marescialli Provenzali che tenevano Torino, Ales- 
sandria, Albaj Savigliano ed altre terre Plemon- 
R, per qualuiM^iie si fosse o giusta causa, o, men- 
dicato pretesto, vennero all'armi cogli Astigiani , 
gli sconfissKO presso a Cessano , e ne fecero finn 
a duemila priijióni . Questa inaspettata ostilità (fel- 
le genti di Carlo fece conoseére agii Astigiam , co- 
me poco -si -dovessero fidate nella tregua che cod 
tant'ore credevano essersi assicurata, e-, ri so! vette r-o 
di cercar la' propria sicurezza con la fotii dell' a r- 
,, & mi. Presero a loro soldo mille cinquecento cavalli , 
e strinsero- lega co' Pavesi , nemici costanti del re 
"{ di Sicilia e con Guglielmo marchese di Monfeira- 
' to , il quale, berjchb tene^^e apertamente .amicizia 
"""■■col re, non era però senza timore della sua troppa 
|nndWza , e della cupidità che mostfawa di sigiio- 

■ reggfar dapperCuiro. Avea Guglielmo presa in mo- 
glie ilM fiSliuda dei re. Alfonso d; Castiglia pre- 
-nndente della coroira imperiale, il qii.ile per tal 
ittolo aveff creato suo vicario r in Iialia il suddetto 
Marchese, ed all'avviso che ebbe delia gi^crra che 
ri appareccbiava di fare a'Ppovcnzali , mandò m 
«ccoiso de'coJl^att, ed in grazia del suo vicjtic 
« ano genero- in dije volte cinquecento uomini i 

■ arme di Spago». Colj tale rinfo^-^o , e con ^li ali 
.ri de' Pavesi e del marchese di Monferrato g 
Astigiani cominciarono a far ribellare al te di Sic 
Ila gli Alessandrini. Quindi n' andarono contro A. 

, bu che era il centro e la sede del dominio de' Pt( 
veuzali in Lombardia; e voltatisi a Savigliano 
a'daai» di Tommaso marcbese di Saluz^ 
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10, confeilerata del re Carlo , gli occuparono Saluz- 
70 e Revello, e lo costrinsero in breve a lasciare 
quella lega • Per la qual cosa il siniscalco dei re 
siimi il sao meglio di ritirarsi in Provenza; «Al- 
ba, Cherasco, S;ivig[iatio , Cuneo, Mondo vi rima- 
sero libere dal giogo de' Provenzali , che cosi per- 
dermo in ^ran parte il dominio cbe s' aveanfi ac- 
c"'~iato in Lombardia. Animati pet avventura de* 
i^'-i \ successi de'collegatì Favéti, Àstifpanìji Mon- 
fenini, anche i Genovesi dùdere assai chfl farea{|IÌ 
aniMÌ:agli di Carlo, e sconfissero in piit luoghi del AK 
Mediterraneo le sue armare. 

Continuavano intar;ro le operazioni del pontefice 
Gregorio, cfie tutte indirettamente tendevano ali' 
abbassanwnto degli An.i;ioni. Confermò, come ab- 
biaci detto. Bel concilio di Lione l'elezione diRo- 
dolli), e ìu uq colloquio ch'ebbe con luì in Lo- 
unua, trattò ideila sua venula in Italia, e della 

pregiudizio e gran dispetto degli Angioini . Ribc- 
Bedl e rigonciliò, con la Chiesa Latina Michele Pa- 
leologo; con la qual riunione delle due Chiese tol- 
sa al_ re di Sicilia il pretesto di muover guerra a' 
Greci, come a' nenaici della Chiesa di Roma, e di 
occupar quel!' impero , a cui avea Essamente ri- 
volte le mire 3ue,.fiDn meno che all'acquisto d'Ita- 
lia. La mone' di Gregorio, s h brevità estrema 
de' tra seguenti pontificati tenne in nuova dubbiezza 
gli aaimi degl'Italiani, tutti intenti a vedere qual 
asito loriisie l'emulazione che gi^ scorgevasi mani- 
festa tra il re Carlo e l'eletto imperador de'Roina- 
ai , amendne con diverso titolo aspiranti al domi- 
nio d'Italia. A que' tre pontefici di poche settirua- 
ue che furono Innocenzo V, Adriano, V e Gio- 
vanni XXI, succedette Nicolao III di rasa Orsini, 
<U cui aiuti altro sarebbe .stato pib attivo- ejù^cat- 
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' ' do ad abbattere b potenza del redi Sicilia, se non 

che egli non ebbe spazio da compier l'opera.. Era 
grande l'autorità e potenza de' papi in Italia piuc- 
tosto per lo terrore delle pene spirituali , con le 
quali costringevano Ì popoli ad ubbidirgli-, aocbe 
in cih che riguardava il governo civile, che' pei 
lerre, che avessero immediatamente a lor soggette, e 
di' cai fossero difaito possessori. Perocché la Roina. 
gni, ossia l'esarcato di Ravenna, checon pid par- 
I ■ ticohrtitsio pativano appartenere alla Chiesa , era- 

■ DO state fino a qoMo inpdo signoreggiate quasi 
sempre da te e imperadori ; ed in Roma stessa eia 
di grw momento l'aaiomà senatoria che non dipen- 

■ deva tDottO Jàl tole^ da' papi . Niccolò 111 si pre- 
valse -aceoftamente delia-concorrenza e della' gelosia 
che regnava tra ti re de' Romani, e il re di Sicilia 
per acquistare o ricuperare alla Chiesa quelle Pro- 
vincie. Era Rodolfo forte occupala nelle guerre di 
Lamagna e d'Ungheria, delle quali il .successo più 

V ali p*emea di preseme, che qualunque autorità egli 
torèe per godei in Italia, qualora vi venisse a pren- 

' - di* coronai, come erasi accordato nel congresso di 
tMAraa cbn Gregorio X. Molto meno egli era dis- 
' posto a pasttr in Levante per far guerra agi' infe- 
defi, Siccome pare avea promesso a fio stesso ponte- 
SM'ÌA occasione che fu l'elezione sua conlèrmata 

■ mi concìlio di Lione. Ora Nicoli» HI, a cui per 
, arventuia poco' caleva che Ridolfo o venisse ia 

■ ' taWi, e a' aadàjse "alla guerra di Palestina, volle 
mdlidimeno trai qualche vantaggio dalle promesse 
ìmomo a cù> fattegli dal re, minacciandolo di ico- 
Tma\c»iU apn attenesse la promessa' cosi di venir 
. a Roma » come di prender la croce e portar V ar- 
T*''''* ■ P^'' assolverlo da questi obbli- 

XuImtt. A\, l'ihdasse a cedere la Romagna alla Chiesa , 
«MM-pet unmenda del voto. VeiacoM ì,-chenoa 
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parve troppo ref^oCare ^beHi CesHooc ebt f«ce Rfl- 
dolfo ; peioccht non afenia Incora ricevuri la be- 
mdìi'Mnt « la corona im^nak, tit essendo ii;cor 
di facto ria)n(KCÌDK)*>mpiM4idBre, èaà avea autorità 
sufficiente d'ali«iiar ih tal modo ì diritii imperiali ; 
t molti ne preser motivo di notare la cupidiià de' 
papi ComB'di troppo intesi a profittare della va- 
canza detrimpero, e scHangere sempre a' nuovi im-< 
peradori ijBBlehe cosa (*) . Leggeri in irtohi luoghi ^ 
essere Matti NiCcofòlII k noa it primo, almeno ÌI 
piìi famoso tea' primi poDiefid Che cercarono d' in- 
grandire i parenci col beni temporali delta Cbiv- 
sa. Creò conte della Komagna Bertoldo Orsini sué 
nipote, subito che' ebbe ottenuto da Rodolfo tjuel 
domtniB , <d -elev^ in vari inodi altri suoi eongiim- 
ti alle civili ed eccIesianicfre-diBnicà , onde fìi ptA 
I cfaiatDBto ' cornasemente otìnm Rocer* del' iiepoti!|> 
' too (•*)> Tralascerei di ouob gratfa di ricordar que- . 
ste particolarità, che diedero Occasione agli scritto- 
ri CDntetn pera nel d'inveire forse con troppa acerbi- 
tà contro la condotta dT'questo pontefice, senonch'e 
girerà 0£;érv;ite , cOise li grandezza, a cui solie- 
, Niccolò in la sua famiglia degli Ordini, diede 
' principio alla rivalità di questa casa con altre iHustri e^, 
potenti famiglie Romane, « fv cagione lB qùàltlM 
pane delle rtrolazimii che ivreniNr» ii^ teail!l''9#- 
■ ■ ■ ■ ^ 4 



0> Gtovinni Vlltmi , ntUton ptt •Itro rdigialiMOO 
■ non DidigEO , ebbt a din ■ quisto propo.iio |ff ap. 
pnata delti (cdiona che RodoUb fete dtlli RoaHgiu a 
Nicoiò 111, che „ qaello che i (bcrici prendono, tirdi 
„ Sirino rendere. „ tli. 7, cg- Si- 

C") U isti Remao, fo*,Ì^e Uh'etM III lihUut , qMl 
iniitulMmr': Incipit initiùm imlorum, baèii ijlerifulit 
& in ifn HMIi iftt fencJfiK,^ naanatli iiiuntfaiir 
Tis vatiis modii mar tjfigtati tua ^ituritiimìs iutieri- 
ftiiuiiui- Frindiciu PipjniM R. 1. tom. g, ftt- JiM 
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Ad ogni modo riuscì gloriosa i. 
che al papa stesso l'opera de' i 



che di fatto non venne mai inlralia. e poca auto- 
tii3 VI esercitb piìr mezio de suoi vicari, lasciava 
campo al poHceiìce di tirare a se il sovetno di mol< . 
te cuti hbtit . dove mandava ora podestà a sua 
scelta. Ola i legati apostolici, e tuiii. o quasi tut- 
ti, come s ì deno. aiioi congiunti di sangue; dall' 

alirt pane Nicoib. dando voce di volere spingere 

contro Napoli e Sicilia ie loize d'Aleiuaana e dì 

Lombardia. Toscana 

Angioini, e indusse 

carialo diToscana, t 
- A vcucr (luesiu noi 
' la erande:<za di Ca 

credere ciò. che pu 

s;a staio il pniicipa 

P gì ^ 

Vero È, che Niccoli 

invasione delia Sicilia 

iure, li daido lancialo non torna già addietro, c 
secondo il bel dello dei poeta: piiga per ..//eiji./r 
a'aico nun sana puù credersi , che Pietro d' Ara- 
gona , e l'iinperatioc di ^ostamiuopoli commossi ed 
animali in principia (la Nicolò , macchinassero la 
grande impresa, la i]uale venne poi a compiersi , - 
allorché Nicoli) era mancato :di VÌtà^: ni' gio/à a 
.Carlo l'avere^ e con occulte ptatidià^' (f^on aperte 
violenze fatto ele^gere^ .dopoUV -miHtB VU' .NkoI&i 
un pontefice, dì uazioo FiVDcese, -e uiV tTKceratf 
' aoiico e parilale., i ' 



e Romasna . ter.n 


1 freno gii 


1 re Carlo a rinu 




la dianità senato 
telice così intento 


13 di Ronia . 
au abbassar 


LI . io 11(111 saie 


lontano dal 


fu scrino da ale 


uiij, eh' egli 


e o^-tìiiore delia 




i misero la Siciii 


a'Francesi! 


ifi moti due a 


ni avanti 1' 


; ma se cade a 


a li vibra. 
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C A.P O Q U A il i' O. 

TantsjM coipiniziant di Ciavunni di .Pnciàa t mai 
escili ; primo àirill» dtgli AragfiUisi , 
lopr^ il rigaa di Nafioli , , 

La storia del vespero Siciliano a ehi non i con- 
ia ? E chi. \ , che non abbia udiio ragionate di ' 
Giovanni di Procitla, organo di quella gran macchi- 
na , per LUÌ ; Francesi furono irucidati in Sicilia , 
e Carlo I perdette il dominio dell'isola ? Egli è 
dunque supertìiio per ogni riguardo il ripeterne I4 
narra7Lotie ; la quale difficilmente potrei descrivÉra 
o in miglior n.odo, o con più adattate parole che 
abbia fatto Angelo di Costanzo, scrhiorc non fiWT 
ao grave e giudiìioso che elegante, dai Ipiri del 
quale un faiiio'o scrittore dell'età nostra ricép'ii «fi 
parola a parola molte centinaia di pagine riem- 
piendo così più che la intera metà d' un grosso VO- .. .- , 
lume. Ma ben ci fa d' uopo ricordare, àncòrchS M 
^ne:ito ancora, sia noto, e da rol già altrove acce n. "fft"^*" 
nato, tjual diritto avesse il re .d'Aragona sopragli 
stati di Sicilia e di Pu^ia, giacchi di <i«i ebbec 1 
principio in Italia,!^ .gntnda poteazH che ot^ae- 
ro gli Spagnnoli^i e Ic.jiamft.itaqte vòlte <)ùìyi ' 
riaccese tra Spaginali « Fraoeesi', ' iw Bortóiu ed , " 
Austriaci . ■ ■ 

Costanza, figliuolaniiica di iianftedi, era stara-- 
nell'anno ia6i fflariia'ta all'infante d.' Pieci»',' vi- 
vendo ancora il re Giacomo di lui padre. Maper- ■ ' \ 
che nel tempo di questo maritaggio, e più anni 
dopo, i uiritii.di Manfredi sopra gli sfati di Pu- ' 
glia sembiaii erano nonché dubbi, ma affatto, in- 
Eussisienii ,. vivendo ancora Corcadino discendente 
ed erejie ,i^itiimo ^li Federico II e di .Qjr^a^O j \ 
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EO di'pei:sare a quel regno, «neanche s'opposero. 
a\ come di Provenza, quando invilaio da' papi ao- 
a !;p!'glijrne Manfredi. Il prin» pensiero di 
cosi bello 3i:<.|ulsio s' ecciit) fòrié nella cotie Ara-' 
gonese motte de' giovane- Corradino, massi- 
mamente, se ivero qrxei che allora si divulgò, che )f 
giovane r« à' In sul- faul pìko , dova lascib la vi- 
ta, dichiarasse efcde^ suo diritlB Costanza 
sua eterna' bhndlì <ti linea non legìttima . Comun- 
que Brt) fosse, nOti Testava dopa Corradino altra 
Jfairrpdllo della stirpe' di Federico Ily saivocb^ la 
Costanza éuddetta . Ma Cari» d' Atlgib r<B«va il 
Hegno con tanta ripntazioite di prodezza e di valo- 
jte,e cón tanto ' eoiUentittwnto e fame non solo 
de' popoli soggetti , ma dima ^rtn pane degli altii 
stati Italiani , che- non pvrévft cmft pfissibii* Iv stur- 
b:irla ila qael po^se)TO.- t avwAnra maacmno 
Villini I. j, agri Ar%ooe!Ì Tocze' baiiatìti -a tadta imprasa.' Ma 
cip.... ilatcìft ràiccrfb ut diedtf'rtitnifeste pru«»« d'aver 
pDct^tara la grandezza di Oatio, Piatro'rt d-' Ara- 
-- goda ' preie animo d' entT# iti nevaio 4onGnK^ 
ci-di Pfocida , ed ocebpato Pal^mti , dopo- il ma- 
cello che vi fu fatto de'' Francesi, e fiberatt dall' 
^edio Messina; s'impadrpnt di tutta la Steittii . 
TornatDseite póf in hpagha y.iasciV^ govdroo ed 
Illa guardia dell' isola la regins Costanaa cOn Gia- 
como secondogenito, dichiarato suecessor» di quel 
huOTff re,ano, e con e«i Raggiefi di LNm suo 
ANN.iitt. àmmifiiglra. Costut,- valerOM e sagace eotn'cglì era 
'*■ assaltata la Calabtiì, folsc agli Angioini pareccUe 
terre di pila 'del Fafo , e fece anche prigioniero il 

Erincifie' di Salerno primogenito dì-Carto I , il <in>-> 
■ ntìfi potS, per quanti sforai facete ,' -«t ticoveial 
la Sicilia, n^ ottener la liberatione del figlinolo , 
ht cacciar affatto dalla Galabiia gli Atagonw , afc- 
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Boi» H aao inddcno aveEse' ancoM ditcinri- 
k 'cavatli; e fino' a quaraiKiailB' fanti Atta It tue 
tnMgMi L'attività e la dKattzH di-Ra^iirì <b 
Loria gU'ci «ppdse pct turtDi Nìt 1» «nninrKo fs- 
vatt ài Marcine IV j ut ìi lontauMift dì Ridof- 
fa, tit: le imestise guerre dìtia Toscana- a datte 
LomE»TiÌia valsero a maaftnifgH , e^ftt^i rìacquU 
nare iti' Italia -gnel tofTànfr -Arbltthit a cui-àvu 
sempre Asi^rato , td a cui' ettA motte bene appresi 
nft nfr"t)ritni *nm del suo regno: ni sopraVuitse 
lUBjainebte a swe disgrazie « ««sendo'ìnOTiO nel )l88 , ' 
appena passati ne anni <tatla rivoluzione dì Sicilia. 
K poe6Ì pnnci[M si' trave ri nelle storie così duì- 
'fo^menwnte cipresso il cai'eftere ,-,eom« si trova di 
Carlo I re di Sicilia , chiamaìO' poi Carlo il vec- 
chio , Tmti gli scritari eonvengbno , ne!^ parlar di 
l(iì,''che di |rand« aninM, belliccùo saggio ed 
avveduto; Aia pKi iielle' cose di guena che nelli 
civili e paciflcM, vigilante, moderato nel mangia- 
re e nel bere V-jC^'. ''■^"e dèdua lirinwo. assai 
più che non sìSMurarÒM gli atiri Ptarenzali « 
Francesi Ctie il segmtaTooo . Seri« «egnatatarii'enU C 
religioso, severo e ertKteie nel' puHiiet ambizioso ad 
avido di acquistare stato e signoria, 0 per i/enire 
a questo fine, indulgenti ssimo vetso la sua milizia» 
Ja cui licenza non cercò di frertare; fu av^rissiniO 
nel tempo stesso, tiome colui che a niuna cosa avea 
riguardo nell' ammK'iar denaro 1 con che fornir te 
imprese che meditava; Alla morte di questo re ri- 
inase balio e reggente degli- stati Roberto come d' 1, 
Artois , restando tuttavia prigione in Catalogna- 1' a' 
unico di liri figliuolo Carlo II. 11 pontefice 'Onorio " 
iV sitCceduto a Martino ' Ì!anno stesso j^che morì 
Carlo il vecchio , ne solleciti» fistememei la libera" 
ziotle , e tntEO'il par(ii»'Gii«itb aspetcavacon gran 
dMUerio il shO mornO tfr itatl'a , e il «uo esatui-^ 
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mpHip al regno pattina • Ma egli era ben da as^ 
penarsi che g'i Aragonesi per Insinuile ^ ni pei 
minacce che Jor facesse o. (a corEedi Francia, D 
quella di Roma , am^tidue (ìrotettrki del principe 
Carlo, non erano per rilasciare un pegno s3 pre- 
zioso, senza assicurarsi almeno il possesso pacifica 
di ciò che ayeao wic^q 'f'. padre di lui. £ la codt 
cinsione del tìegomta fu verainenie questa, che 
Giacoma, secoiid» figliuolo del re Pietro d'Arago- 
na, ritenesse il cegQO di, Sicilia, e così quell'isola 
venne di nuovo. a separarsi dagli .stati d'Italia, e 
non tu , se non lungo tempo iJopo , riunita a quel- 
lo che d'or innaniii chiaiijecaDio regno di.Napott, 
TuiiDch^ Carlo il contiauasse, a chiap^rst re di Si- 
cilia, Or questo re per la perdita d' un'isola nata- 
ralmente grande, ricca e feconda , scemato di forze 
e di reputazione ( la quale spesso tien luogo di ef- 
fettiva potenza ) non ebbe poi nelle cose ri' Italia 
(nort dei suo regno. aniotità e arbitrio di gran lì- 
fievp, salvocbi in quel brgv^ tenip^ -cbe tenn^ il 
luo potere il booo fomefice Celerino V. pùtidi 
gj fece* luogo ia Lpnibardia alla fe^aziaoe di nuo* 
V «lati, che quasi .ga[Q[giwoBO dt grapdezza col 
ngno. di Napoli . 

il.. C A P O. Q U 1 N T O. 

Atvnnim .Vi Otlrne. ^iteoali., da cui eiit princi- 
pi» tm gTMdntf ^ qiirUàtiUti: Gugiialmomat- 
■ tim di Ì4n>fnn»9, t dofv tui Matita Fiiemii 
tfndaàa à ligneriggìar ìjmhiitdia. 

Per quanto fu lungo il regno di Federico II, le 
discordie particolari delle città Lombarde non eta- 
□o state di gran momento . E mentre visse_ Ecce- 
lioo da Romaoo, la paura che &'ebbe di lutiteli' 
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LIBRO XIII. CAPO V. I7J 
ne i meno potenti mo!to ri^it-er!). Alla morte di 
£cceIi<io passò la inaggioranza , e quasi dìrebbesi 
il primato dì Lombardia, al marchese Oberto P^- 
lavicino e a Buoso da Doara . i Torriani , oé ^ 
Visconti facevano ancor gran lamore . MartioB 
della Torre -fu il primo tra. i grandi Milsaem , 
che 'Cominciò a pritTieggiar in- Milano,. dopò che 
l'autorità temporale de^ìi arcivescovi fa abbassata i 
Tolta volta non e* atrentò di prender titolo signur 
rile nella sua patria, ma col credito che vi aveaj ^ 
fece dare il dominio de)U città al suddetto marcile'. 
sC Pelavicino, e d'accordo coli lui governò ogrifc ^^^^ 
cosa. Ora durando questo, triumvirato del Pelaviri- oalv.rUm. 
no , di BiHtso e di Martin della Torre nella lunga Vttip. FU 
vacanza - dell'impero , Ottaviano degli Ubaldini r'i. 
càrdinal di gian. rinomo- nel pontiticaio di AlessaU'' toni. p. 
dro e di ■ Urbano ,■ passando per Milano nel suo ri- J^^jù*;"'* 
tomo' dalla legazióne di Francia, ne menò seco .Ui^ vita aut.. 
(Ode de' Visconti, nato^ benché nobile , ia povero vìcecom, 
statò (*), e allora canonico di Desio piccola terra' ^Kr' cap"i, 
del Milanese. Vacò' qaiodi- a non molto la Chiesa & '■ 
di Milano per la morte dell'arcivescovo Li;one da '^^^^i''ìàll 
Perago : e perchè ì Milanesi furon divisi nell'''ele< dinun. cui. 
zione del successore , Urbano IV esoludeodo i due 
nominati, delquali nno era RahnuRdo.^ fratdladi 
Martino della Torre, peasb-ili. crBarne uno a sua - 
scelta : ed a richiesta del catdkial'Ubaldino malicny '^'^ '' 
(tisfaito dei Torriani homiob all' arcivncovado Oik 
M»~ VÌ*ioai\ , ,Di qui ss ooa tbbe. il primo prin- 
cì{^> -prcK cmaneiKe vjsne «-Aawnie l' iwiiHci- 
zia itiT Viscgii6 é Tturiaoi ; • .palchi ^aenil cnuM 



n'P'tk dì fttiTìmutie fe iiiltiat ...... fanaui: 

M fètnMMM. Ja»tu Abo. ufk I. ohi'Wpra. ' . 
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RIVOLUZIONI D'ITAtlA , 
a:lror,i , )' eletio .arcivescovo Oiione 'non 
il Dos^essD Jtìli' sua ChicM Morto iq 
de!U Tórre. eNa- 



le 



civescovo Onone, promo.sss :ì\ painarcato d Aqui. 
ieia questo stesso Raimondo fratello di Napo , o 
Napoleone ; con che avrebbe lenemente h potenza 
dei paitlro contrario al Visconti . pel temporale 
dominio che ^odeatio ancor a quel tempo que' pa- 
triarchi. Quindi Oitoije, vedendo che le armi spi- 
lìtiiali di Roma erano state o sprezzate, 



Biella , 
, ed aspettare piu 



diedesi a pensare 
acconcio tempo , , 
Chiesa. Unitosi peto con altri nobili luortisciti , e 
coti chiunque t!i}</h nein:co de Tornarli, mosse a 
, (juestì aspra guerra, che si lece li ambe le parti 



I Viso 



i Torriaui , e 
I di quella Chi 



fu r 



nMilar 



anche ne! teraporale 
gridato signore della città, di connune consentimento 
non meno del popolo che de' nobili . Era Ottone 
di carattere umano e pacifico, e non punto vendi- 
cativo; sicchb eglìesercitò con somma moderazione 
un dominio quasi acquistato con l'armi; ioai 
pare, che in tanta agitazione di ctvil guerra , a-cul 
fa condotto pressoché pn forca ilaglì arVersaii, si 
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seoretsstt <iella dignità « del caratte;e sacerdotale . 
Ma (^i e^a ciononostante .avvedmbsimo in hno 
4i governo, per la praiica cbe avea deUi coni, e 
■àtsto q vigilarle o«]le cose dipariicO' Ved«ndo che 
i Tortisni. cacciali di città s' appjrtcchiavano a rin- 
novar la guerra, e che pane per le forze loro pro> 
prie , e del pairjdrcato d' Aquleia , parte quel- 
le di altre città governare da persone loro afìeite_, 
avrebbero potuto sformar Milano e ri^iabilirvlsi , ù 
fortificò anch'egli con nuove cgnfederajioni , e so- 
prxrtuto cercò di trarre dalla sua Gui^llelino l.un- 
gaspada , marcfaese di Monferrato , gran espirano 
per valore proprio e potente di sritu, per aver ag- 
giunto a)iìi antichi domini la signu;ij , oìjia il ca- 
pitanato di iv.olie cittì libere, couie di Novara, di 
Asii, Alba, Aieis.TiiJria , Tortona. A. proposta per- 



laiiiO deli-^rciv 


escov-o i Mil. 




> lor ea- 


pitano per cii: 




•■.lì marchese , 


, che già 


■iovenijlo ?a , 


:iierra degli 


Astigiani 


corniole gen i 


del .re Car^o 


il vecchio in 


Piemon. 


te . Gli fu a^ss 




ione ,di veni 




di tcrzuoli all' 


:io per ciascuj 


a giorno, 


th'egli di,i-.otsi 




nel coiiraJo 


j la qual 


somma Benwer 


iuto"'da''£t Gì 


or-Io riduce 


alla sola 



metà , computandola probiblliiieiire a ra;;jone di 
jronete Anigiane d Moiikrnnt; , l\Ia ii mjtchese 

gnor di Milano , pcnsb subiia[r,ente a rendersene so- 
lo padrone conle\are l'auiorità all'arcivescovo eh; 
l'.ivea chiamalo , .ed a' suoi Vi^tonii . Viiiio ch'egli 
ebbe quelli deils Torre, e i Lodigiani che lene- 
van pi^r loro, si rnositb inclliia;o a stabilir pace 
fra'due piiiiri, sperando d'assicurarsi più faci I men- 
te il dctiiiL 'O della città , quando vi lo^.tero dentro 
ugualmente le due emoM famiglie Viseonti e della 
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neva appresso i Milanesi , avea ottenuta la Signo- 
ria di Como e <li Crema, ed in Milano slesso, do- 
ve già gli era conceduto <Ji lasciare in saa mincan- 
za aa vicaria a sua nome, la facea poco loenoche 
da si;;nóre assoluto. L' asci vescovo che s' avvide 
benìssimo , dove tendessero i maneggi del marche- 
se, andò tanto dissimulando, finche gli venne ÌI 
destro di cacciar via di casa un emolo sì potente 

db molto a venire. Pertlit avendo dovuto il mar- 
chese andare a Vercelli, Oiione cavalcò per Mila- 
no, modo usato in que' tempi da chiunque volea 
farsi gridare, o riconoscer signore di qualche terra, 
e costrinse a oartire Giovanni del Poggio Torine- 
se, vicario del marchese, ai quale nel tempo stes- 
so mandò dicendo , che più non pensasse d' impac- 

K alle pone. Guglielmo, benché fremendo disde- 
gno, dovette tuttavia per allora darsi pace ; perchi 
i Visconti, collegarisi co' Cremonesi , Piacentini, 
e Bresciani , aveano forze bistanri da fari;li fronte 
Ma questi non depose per tutto ciò b speraoza 
già concepita d'ajog^ettarsi appoco appoco, non- 
chi Milano, la Lombacdis . Ancorché gli fossetol- 
to il capitanato di Milano, e signoria di Como 
e di Crema, riteneva pur tuttavia oltre al Mon- 
ferrato, compresavi Alba, il dominio di Novara , 
Vercelli, Tortona, Alessandria ed altre terre. Gli 
era anche tiuscito novellamente di staccar i Pavesi 
dalla confederazione de' Milanesi, e d'esser fatto 
signoi di Pavia , . ranroch^ egli potea bene stimar- 
<i il pì!t polente principe d' Italia dopo il re di 
I Napoli, Ma gli Astigiani, che aveano i primi co- 
apetalo ad innalzarlo a rame gratidezze , furono ae- 
ch'esri la ptiocipal cagione della stia subita e mi- 
sttaUle lovioi . Utiitisi con altte fepubbli^ nemi- 
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cfet dei marchese, indussero ancora da fargli goerra 
il' conte di Savoia Amedeo V, il quale andò in ioro 
■ioco con mille e dugenro Domini d'arme, e gran nu- 
mero ài balastieri, ed'altra gene ■ Al tempo stesso gli ch- 
ANisianì teneva» segreto trattato cogli A lessandiini '~ 

farli ribellare al marchese, il quale, avutone qual- 
the avviso, eorse ad Alessandria per farvi riparo: ma 
À 'EOngiurati tanto più s' affrettarono di far l' effetto, 
per, -non essere prevenuti e puniti. Levata la città 
a rumore, presero il marchese, e lo rinchiusero in „„ 
una'gabbia, alcuni dicono di legno, altri dicono an. 
di ferro ( soliro carcere de' prigionieri cospicui di 

3uel secolo, e quivi fra due anni mori. La caduta 
: Guglielmo marchese dì Monferrato, lissò, per 
così dire, il primo periodo della grandezza de'Vi- 
sconti. L'arcivescovo Ottone, inteso ad assicurare, o;r 
per quanto gii fosse possibile, lo stato alla sua fa- *j 
miglia, conchiuse pace co' Torriani 3 condizione , «. 
che se ne andassero a godersi i loro averi lungi dal ì>- 
Milanese. Principale Jelia famiglia, e però anche m« 
tapo del governo di Milano, era, dopo l'arcive-"! 
scovo, Maffeo o Matteo Visconti suo nipote e vi- ' 
cario, o luogotenente, uomo prode, e gi;i esercita- 
to nelle imprese di guerra e ne' raggiri dell'ambi- 
zione, che il mondo chiama politica. Forte ostato- 
lo all'ingrandimento di lui era senza dubbio ilmar- 
chese Guglielmo di Monferrato. Ma quando que- 
«ti fu fatto prigione, Giovanni suo figliuolo, che ci)' 
in età assai renera s' era ricoverato In Revello ap- ^ 
presso Tommaso marchese di Salusso, poi appresso 
il delfino di Vienna, e lilialmente appresso Carlo 
II re di Napoli , lasciò ìl Monferrato medesimo , 
nonché gli altri domini esposti all'invasione de' ne- 
mici e de' vicini . I comuni d' Alba , d' Asti , di 
Alessandria s' affrettarono veramente ancor essi di' 
accrescer i foi«^ territori , occupando ciò cbe potè- 
Tom. in. M 
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che tornò Imo in accoiKio, di quanto' ptìi- 
■uiiiiciiim , iVì.i qiiesre turoiio piccole prede 
i[je 111 11». lino venne in poier del Viscon- 
;o , lIyi' gli per li maneggi dell' arMV-esco- 
iirn t'iL'iio fiiLiirano ( che imporlavi quasi 
. come a dir signote ) di Milano, e poi 
1 e 111 V i;i(.i:iii , e per sue proprie o bri- - 
.iiL'ii/i; s i.ia lano elegfi^re 5Ìonoi: di Como; 
j 111 1 1 in.'imiii0 , as5.ilrìj iÌ!-*raiiìenre il Mon- 
liniipQ loniio. Ponie.^tLra eMor.calvo, e- 
uiif DiMiijii j.i cleR^erlo anch't^ii per'Ioc- 
cor) provviiione cii iits duemila di lerzuo- 
trt'iniiH Ili inoiiEta Asrigiana, e si feceda- 
ia auiriiii.t e Dalia che av^ano i marchesi • 
Ito in ' lerttmuM , mono l' iiiiperadot Rodol- 
etton divi;i per (a concorrenia di Alber- 
iiia e di Venceslao re di Eocmla , aveano 
nproitiesso Dell'arcivescovo di Ms;;oiiza , 
a per non voler decidere del meriio di 
r coiicurrenn , e per quai' altra ragione Li 
.vea noiiiinaro u re de'Romiini Adollo ile ' 
principe povero e di piccolo stato . L'ar- 
di Milana, aicenrisslino a cogliere ogni 
ir iiicraitiiire e d' iliiiiiriire k sua caia , 
degnarsi con l.righe e con 
uovo re de Romani , perchì creasse vicari* 
in Lombardia il siio nipote Maft'eo . Nè 
rarono i Visconti di ricevere così nuda- 
esia imperiai commissione'; ma vollero che 
:ovo ed importante prÌvile,^Ìo venisse ac- 
to da nuova fd insolila cerimonia. Si te- 
lò mandare per parted' Adolfo ijiialtro am- 
3 ponar in Milano le lettere imperiali , 
Il 111 conteneva, che il re ordinava MiilTc» 
sao vicario, e comandava ad ogni poten- 
ore e comunità di LombitrdU che gH 
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dtasenr ibbidìeiiEaT.conie 'tlla lua .proprìs camaa. 
Maffio, ptr.'Vtcppiti obbligaisì i suoi Milanesi , 
fece sembiante di non voler 'accettare la :iinova' di- 
gnità, salvoch^ con loro liceaza» o piuttosto a lo- 
10 ìnsianza e preghiera . Ed in questa lenteaza 
pai-hinentì) in pubblico consi^o Guido Stampa , 

trsn letterato di quell'eli, die fu deidiiato a rcn- 
en vieppiù solenne l'incoratiaztsne con una studia- i 
'Ca "e' tien 'accoo^ua .dicerìa. Quindi ». maodvono 
per rane le città di Lombardia cominìssari del Vit- 
coQtt, aceompafluati HitiavU , per feniler la rasa piìl 
«morevole , dagU nessi ambasctadoti d*L re a iko- 
veie i gitnaiDMti -di fedeltà. Così andava» avan- 
zando npidamintc a grande s^ootia Maffeo Vi- 
sconti , il quale dieci anni addietro si errava men- 
dico e tapino fooii di pania . Li mone di Ottone 
arcivescovo, che accaiNe due anni dopo cb' egli 
ebbe ottenuta al nipoie' il titolo il vicaiìo genera- 
le per l' impero ta Lombardia, fece crednre-.ilt leg- 
geri cfte potesse cagionar notabile mutazione ' allo 
auto di quella famigliai attesoché oltre * l' autorità 
• la npatazione cbe ne veniva dall^ aver . in casa 
^1 splendida t.ù rìccli mitra, la virrii propri» dell' 
arcivescovi Ottone era per se di grande rilievo . 
JmperdoccIi> sa sì lascia da pane la premura eh' 
ebbe sempre di aggrandire i suoi con temporali van- 
taggi,' passione piQ scusabile, in quell'età, in cui le 
grandi . famiglie appena trovavano luogo di mezzo 
-tfa il comando e l'esilio; tra la prepotènza e la 
miseria, Ottone Viscomi fu forse di' pSl rirtoosi 
■uomini e de' migliori prelati che contasse quel se- 
colo , e fu al certo gran poHcicA e sommamente 
pratico di governi. Veramente i nemici della casa 
e fòtse t parenti stessi meno da lui innalzati e fa- 
voriti, fecero alla sua morte qualche movimento 
per tentai novità ; ma non pertanto Maffeo , in 
Ma 



( 
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ni. l'ardvaKSV» «no zìo avea rivoltata- rutto U 
credilo e ti potecè) e cbe già avea som» m d va- 
lente ed aSezìanua maestro appresa I' arte di re- 
gnare, seppe atsai bene conservarsi tostato almeno 
per alcun! ansi , ed Ditenne da Alberrod' Austria, 
succeduto nell'imoero ni soprannominato Adolfo di 
Nassau, la conCeima del vicariato di Lombardia; e 
fa poi non solo neile discordi'; de' Pavesi e ds'Bo- 
Ic^neii, ma nelle s^pre guerre che si facevano -i 
Genove^ e Vene2ijni , arbitro quasi sovrano. Nel 
' tempo stesso cercò di crescere di potenza e dì^ri- 
putaaione imparentandosi colla casa d'Este, peroc- 
ché fece prender in moglie al suo primogenito Ga- 
leazzo Beatrice sorella di Azzo Vili signor di 
,^ Ferrara, di Modena e Reggio, e vedova di Nino 
' da Gallura, uno da' principi, o vuoisi dir giudici di 
Sardegna . Ne furono con tanta soletuiità e pompa 
celebrate le nozze, ciie ben appariva che il Viscon- 
ti volesse esser trattato alla reale . La nobiltà natii 
di Beatrice , e la qualità del primo matiio Nino 
sarebbero parse troppo superiori alla condizione del 
I Visconti ( e Dante Alighieri pare che biasimasse 
' ' Beatrice d' «vèr oscurata la chiarezza de' suoi na- 
tali , e del primo maritaggio ) se non che MaH'eo 
tiovAvasi ia uno atto grado di potenza, che niun 
gran principe avrebbe ricusato di unire il suo san-' 
sue co'figliQoU di lai, tanto plii che già era Ga- 
bauo creato capitano e collega del padre nella . si- 
gtnrìa. Ma d'altro canto il Visconti tit;redk vaiv 
taggiaiD con fai piteueU , e pensar* ^ agef ulani 
il catamiiw m aa^oT .ftanieiu • ' 
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C A r O S E S T o. 

Cospìtaziont di molti potenti Ltmijiniì contro Maf* 
fio, Fiieanii^; vitte iimnanu., » firn iaftlitt di 
pjpa 9«»i/axi» nUi iiM» li" lulÌM «t sm 

M a quest'alleanza sHIIusire Tu appunto cagiona 
di nuoi/e disgrazie del Visconli . Perciocché gli al- 
tri signori e comuni di Lombardia, che già troppo 
avean preso gelosia del credito e della potenza di 

sccr di potenza, per gli aiuti che poteva sperare 
dagli Estensi, delibtraiono di cacciarlo di staio sen- 
za aspeitar più avanti . Orditore principale rii que- ^ 
sta trama fu Alberto Scotto signor di Piacenza , 

ti , con cui imtavia i:,0!irò sempre di tener buona 
amicizia fino allo scoppiar della congiura , e tinch?: 

narlo affatto. All'invidia "eh' e^li piobabilniente J^j^j;!," P'J'^ 
lungo t.mpo portava alla prosperità del signor die. ji. 
Miiano, s'aggiunse di Tresco to sdegno dì vedersi 
per cagion iua mancar di parola il marchese d' 
JEste che avea prima a lui stesso promessa la ve- vinctn.Fer. 
dova Beatrice, la quale poi maritò a Galeazzo Vi- 
sconti, come s'È detto. Andava perciò lo Scotto iciia,& leq. 
aniinando occultamente i nemici de' Visconti, fra' 
()uali erano il marchese Giovanni di Monferrato , 
che cresciuto in eià era venuto al possesso degli an- 
tichi stati di casa sua; gli Avocati o Avogadri 
dominanti in Vercelli, i Brusati Novaresi, il con- 
te di Lansosco signor di Pavia , Antonio di Fisi- 
taga signor di Lodi. Insieme con questi s'accorda- 
ituio 1 Tuorusciti di Bergamo, di Crema, dìComO) 
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e s'aggiunsero i Tornarli, cfte banditi .d^ Milano 
si erano rifugiati in Lodi , e con le forze del patriar- 
cale d'Aquileia, che un di lor possedeva, potevano 

altri collegau . L' esiro di qncsu legÀ si fu, che 
Maffeo Viscoiili yyjr ]ì\1<',:^\': (1~ un sqo- zio Pia-- 

domestici , si irovò escludo dj Milano, e combat- 
riluto di fuori dall'arme de'tonginrati . Per far ripi- 
xo aJia burrasca che il minacciava, propose, o ac- 
consenti che Alberto Scorto negoziasse l' accordo' 
tra lui e il partito conrrario . Ma il creduto me- 
se della lìducia che Maffeo 'pose ''in lui , e fattolo 
cacciare totalmente dì signorìa, restituì in Milano 
Mosca, t Guidotto figliuoli del già sì riputato e 
polente Napo della Tonte . .Morto Mosca, poco ap- 
pitsso , restb solo signor di' Milano Cuidono. Ma 

' jtercht nelL' ordirsi e neU' «Ifettqarsi della 'cengiur» 
contro i Visconcì , ciaìcuso de' signori e dille co~ 
BiiiDtti coUegaie avea provveduto, per quanto po^ 
ft, alla libertà e sicurezza propria, ni Guidot» 
della Tom, ni Alberto Scotto, tà il itiaichese di 
idonferrSM furono a gran pezza vicini a quel gra- 
do di 'somnità e di maggioranza neilecoudlLcón- 
banlia a est era giunto il Visconti ne!dÌKÌ aaiA 
passati . Màifeo stesso , che dopo ess» vinato tn 
bassìssinMi stato, e quasi- nella' tniseda in molte t*r~ 
re del cognato Azzo Vili nnubase d'Este, lisor* 
se poi di bei nuovo, non 'pcnsb piii al domiaié di 
Lombardia , perchì 'rrovb altri die. con piìi ftuzefr 
maggior titolo yi aspiravano. -Pardocchì ual tempii 
medesimo che qui s'ordiva la trama -per la torina- 
ài Ma&o' Visconti, -£anÌfazio Vili ntifo. al pan* 
tifieaio per lo &moM> rifiato, che at ìéa Celatili» 

.V, aadava da ut altra canto dhegna&d» teca il- 
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madori governare a suo talento non pur laLom* 
Wrdia, nia I' Italia c luiii t regni di criittanità-'. 
Era questo animoso papa opposto apertamente , ,e 
COR pertinace ^rmezza all'eiezione di Alberto re 
dt' Romani . Egli voleva disporte del (e°no d' Un- 
gheria, e pretendeva obbediente a' suoi voleri Fi- 
Jippo il Bello re dì Francia . Ma perchè egli ti» 
spezialmente iiKeso a rimehare sotto il dominio de- 
Angioini (a Siciiia, occupata dagli Aragonesi , 
affine di mostiarsi riconoscente al re Cario II, il 
«ui favore avea assai conttibuico alla sna elezione; 
e conoscendo per altro la viltà e dappocaggine di 
questo re, chiamò di Francia Carlo di Valois, fra- 
tello del re Filippo, dandt^i speranza d'innalzar- 
lo all'impeto. Venne infatti il rea! principe in Ita- 
lia, ma nulla effettuò di «guanto s'aspettava da 
Jtii . Mandato in TtMcana a pacificar le diverM 
fazioni, làidi ìt-cas^- peggio disordinate che pri- 
ma , « spedilo «I conquisto della Sicilia, partisse- 
ne con poco onore, per aver contro t' aspettazione 
d'ognuno , e contro gV interessi di Carlo II copi- 
chiusa pace e contratta parimela con Fe.'erico di 
I Aragona re di Sicilia. Tornatocene poi in Fr:incia 
tristamente, entrò col fratello a parte dell' aspra e 
mortai nimicizia che s' accese tra lui e papa Boni- 
fazio Vili , il qini\e distratto da quesre brighe vio- 
lente del re di Franci.i e de' Coionnesi suoi dichia- 
rati nemici , si trovò itoppo lontano dallo scopo 
che si era proposto, d'assoggettare a'suoì voleri , 
se non altro, almeno l'Italia. La storia di queste 
scandalose discordie, e del tristo esiio che ebbe il 
prode e sagace , tna forse troppo ambizioso ponte- 
fice , non parmi che debba aver luogo in questi li- 
bri, salvo per accennare, come andaisero in fumo 
i suoi vasti progetti, i quali , quando avessero ivu- 
w compimen[&)''avreb[)otio oertaUKiite recato gtan- 
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dissima mutazione agli affari d' Italia . Ad ogni 
njodo la poca virili di Carlo II re di Napoli, U 
caduta di Maffeo Visconti , la debolezza e le do- 
mestiche brighe di Alberto re de'Romani, le per- 
secuzioni mosse a Tionitazio à-A re Ji Fraiscia , la- 
sciarono in que\;j ptoviL]i;[a una coiai uguaglianza 

chfe nel finire dei tredicesimo .secolo . e ii;! prin- 
cipio del seguente non s' avea gran Icilio a temere, 
che dalle forze di pochi □ d'un sol poieniaio po- 
iessero gli altri tutti essere soperchiati eJ oppressi. 

Il regno di Puglia , o^sia di Mapoli comprende- 
va già allora un vasiisMiiio trai;o d' Italia , come 
al predente; e se dall' eiteniiotie slm si -fossero do- 
vute misurar le forze di Culo II, che il tenne 
lìtio al ijoQ, nel quai anno mori, egli avrebbe 
dovuto, tiiassime in tanti scompigli delle altre pro- 
vincia, iiggVegatle per trattali o per lotza allo stes- 
so reame. Ma olire alle diffìcol[:i d'un regno nuo- 
vo, e d'un principe inai agguerrito, qual era Car- 
io 11, egli fu sempre costretto d'impiegar così le 
for^e sue, come quelle che gli procurai ano e il 
pontefice suo proiettore , e i re di Francia suoi 
parenii , a tentare la ricuperazione delia Sicilia , 
o almeno a ripararsi in modo, che gli Aragonesi 
posseditori di quell'isola non gli rogliessero or una 
Krra or un'altra del suo continente. 

I papi o meisi , 0 ristabiliti Analmente in posses- 
so dell^ Ko^iiagna, per la cessione che Nicolò III 
da Ridollo re de'B.onj»ni ne ottenne, tra per le 
forze temporali di lineila proi'incia, e l'ascendente 
che in questo secolo .ivean preso d' impacciatsi ne- 
gli stati altrui , quasi rettori universali di ttilti t 
regni, avtebbero potuto impadronirsi per avventu- 
la d' Italia, <e Niccolò IH e Nicolò JV , oeliem- 
po sieiìo cbe Slavato per acquistare questa tetnpo- 
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tal porenza, non si avessero suicìiaio un forte osta- 
colo , coir ingrandire più che tesero stati per 1' 
avvinti, r uno gli Orsini e I'al[ra 1 Colomiesi : eoa- 
ciossiachè d'allora in poi rsde volte sia avvenuto, 
che i papi non si trovassero Traversali ne' loro di- ' 
segni, D dall'una o dall'altra di quesie famiglia 
che tenean a loro divozione buona pane delle certe 
dello stato Ecclesiastico. Un'altra parte però ne dj.^k, vti, 
occupavano alcuni potenti signori, fra'quali ijue'da iiiutirita 
Jolenta lodali dal poeta Dame, che appresso loro'''''''' 
ebbe ricovero ed uftiii onorati , tennero per molte 
succeuioni le città di Ravenna e di Cervia. Nella 
Toscana, provincia che fu in questi tempi assai 
pìb dalie guette cittadinesche, che dalle tirannidi 
travagliata, prevalevano sensibilmente i Fiorentini ; 
perocchì; i Pisani , abbattuti e poco meti che spro- 
fondati da'Genovesi, già erano stati costreiii di ri- 
correre per aiuto e difesa al connine di Firen2e j 
cirtà altre volte loro sì nemica ed odiosa; e Pisto- 
ia grande ed antica già era anch'essa caduta in po- 
tere de'Fiorentini. Ma i Senesi e i Lucchesi man- 
ttnaero francamente lo stato proprio; che anzi i 
Locchesi ebbero il vanto d' aver retta Firenze pei; 
molti giorni, invitati a pacificar la città sconvolta 
dalle fazioni Bianca e NetSi Ma due altre repub- 
bliche d'Italia, Venezia e Genova, fecero per le 
imprese di mare parlar di se verso 1' anno i^oo ; 
con quesioi divario però, che i Genovesi uscirono» 
questi tempi con miglior successo di quella ostinata 
e non mai tiuita guerra ; tantoché se essi avessero 
avuti cosi buoni ordini dì governo a casa, come 
mostrarono animo, vigore e virtù nelle cose di fuo- 
ri, quella repubblica era forse per tirare a se il do- 
minio non meno dell'adriatico che del Medhcrra- 
neo. Nel ce net» di I,ombardia conti rtamno tu tia- 
via a tcegoni a som w mol» : il jiiti di 
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*sse gU piegavano manifestamente a governo prin- ; 
cipesco. Milano, di cui abbiamo parlato lungamen- 
te, tiovavasi in uno stato di liberti spirante, co- 1 
me a' tempi di Siila e di Cesare si trovò Roma . 
Perciocché quantunque sussistessero tuttavia i titoli, 
e un'immagine di magistrati a guisa di città libe- 
ra, ella era evidentemente sul putito di cambiarsi 
iu principato; ni altro restava a decidere, se non 
in quale delle due famiglie della Torre o de' Vi- 
sconti dovesse fermarsi la signoria . In somigliami 
crisi si trovavano quasi tutte le altre grandi città 
di Lombardia , come Vercelli , Novara, Alessan- 
dria, Asti, Bergamo, Parma e Piacenza, in eia- | 
scuna delle quali tra due o tre famiglie potenticon- | 
lendevasi dei principato. Ma per !a vicinanza di i 
Milano che era la principale s la pifi potente fra ' 
gli stati liijeri di Lombardia , già potessi prevede- 
re , che la più parte di quelle erano per perdere 
non solo la libertà ma I' imJipendenza ; e molte ne 
vedremo bella ■ metà del seguente secolo divenute 
Provincie del Milanese. 

Nelle rivoluzioni di Milano che d'ordinario si 
tiravan dietro la mufazion di srato di tiwlte altre 
delle .sopraddette cilii , ebbeio gran parte i marche- 
si d!Este, e-^elli spezialmente di Monferrato , 
che tra'priacipi di Lombardia erano i piìi vicini . 
Azzo Vili marchete d'Este fattosi dare e confer- 
mare la signoria di Ferrara, di Modena, Reggio, 
viIiBl '^•"''""i pervenne a tanto srato nel i;o6, che fino 
i.V c.'ii. presso al Piemonte stende l'autorità, e diede non 
legger sospetto, dopo la cadura di Maffeo Viscon- 
ti, ch'egli volesse essete signore di Lombardia , 
massimamente avendo presa-^-pei' moglie una figliuo- 
la del re Carlo. Più d' og"' ''^^ P^^^' gelosia 
Giberto da Correggio ngnor dt Parma, e perii do- 
po aver «m ogni arte cKcato iadauo di uigU cl- 
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helbre le ciiti so^jgcrJE, [iniiosi co' Mantovani , ali 
moise giicira. A/.m uiL,iione con vantafigio potea 
jbrse saì'ìis di laiio a queigrado di potenza, ùi cui. 
avean preso timore gii iiaii Loiribardi; ma la mor- 
ie sua che accade nel 1 joS , la divisione de' suoi ' ^ 
stati tra pib 6(>liuoli, e la guerra civile che rra lo- 
ro nacque, trassero talmente all' indieiro la poten- 
za di que' itiarchesi ch'essi non ebbero mai pili da 
pelare a vasti co:!qui.>[i, ancotchi-- , estinte lante 
altra famiglie principesclie di Lombardia, siasi la^ 
loro stirpe tino ii'di nostri conservata felicemente . 
Or nel tempo siei^o che regnava in l'elice stato Ai- 
20 VHJ , Giovanni marchese di Monfefrato ricu- 
però' il dominio degli avi suoi , ed era quasi in 
punto di ritornare a quella grandezza, a cui era 
salito suo padre prima dell'infortunio di Ale^sjn- 
dria , se non mancava anch'egli di vi;a nei fior de- 
gli anni. Mono senza pioìe nel ìjoì, In f'S-~'> 
marchesato non solo esposto alle usurpazio.ii de '^jovloil *" 
Cini, ni3 in pericolo ancora di guerra inLi'siina, e marciitse di 
di smembramento per le diverse pteten^ioiii di lo- Moiift"a'ii. 
lanta , chi^m.ira poi Irtiis , Lniperadi ice d; Costan- d,i7°*m'pe. 
tipoli , e di WaiifVedi marcnese di Siilu/.io , il qua- radoie Au- 
le pretendeva quella successione per diritto di con- ^"",1" p°' 
sanguiniti mascolina ( come- discendente da uno iies- koins" . 
soceppoche i marchesi di Monlèrraio) . Verol, che \*'''!.''^'"' 
prevalse la parte dell' imperadrice lolaota, la quale (.,',, g. 
a sollecitazione de' Monferrini, vaghi d'arer padto- R. 1.'-". p- 
ne il fij;huoIo d'un inipeiadore , mandb a P^*"''^'' ó°s<',-'*'f"- 
posicsso del marchesato Teodoro suo secondogenito, n. i. i. n, 
da cui discesero i marchesi e ì duchi detti Paleolo- ^■"'■c&ic- 
glii. Ma non lasciò Manfredi di profittate in qual- c^Jj'. "«t. 
che modo della morte di Giovanni, e della lonta- t'ir- 
nanra del piìi prossimo etede. Certo t, the 'questo "'j '"'^ 
niarchese si trovò forse uel u^^i^^iore stato di po- cono p.iM 
lenza che mai fossero gli anienaii o i posteti siioi . * 
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Ne l'u, o Revelio, diliftla mia paitia, ch'eri allo- 
ra sede e forrezza principale di sì porenre e ripuu- 

lustre. Mai-.iiedi siendeva 'dai pife del IWonviso 
fino a Cuii.o, ^ ùm ad Alba e Moncalvo il bu» 
dominio, e per essere unito d'ìnieressi col re di 
Napoli, s'ir.pacciò poto meno dei Monferrliio uti- 
le rivolii/ioni di Lombardia verso la fine del deci- 
moterzo e nel principio del seguente secolo, al pa- 
li, e forse anche più, che i comi di Savoia^ di 
cui pure. si riconosceva fin da quel ternpo teudata- 

nnn fu mai meno potente inliaiia, come ne' tempi 

di cui parliamo. 
II diritto di rappresentazione e di pr!ii;ogeniiura 

tion era ancora siabìliio in questa real cai.a, e lo 
stesso dee JSirsi d' altre famiglie regnanti in Italia : 
però qualora motiva un principe che non lasciale 
figliuoli, benché se ne escludessero costanienieme le - 
femmine eiiindio piti prossiine ( osservandosi in 
questo il famoso articolo della legge Salica ) il 
piij delle volte ad esclusione de'nipotì succedeva ai 
fratello, e invece de'preni^oti per linea primogeni- 
ta succedeva un nipote a tosse pei ragione dì pros- 
simitit, o perchè si giudicasse pi!t lagionevofe, e piij 
sicuro di commetrere il governo a persane d'età piii 
capaci di governare • Quindi essendo mancato di 
vita senza prole il conre Bonifazio, gli succedette- 
ro l'uno dopo l'altro due zii Pietro e Filippo , 
senza riguardo a' lìgliaoli di Tommaso comedi Inan- 
dra loro primogenito i e non avendo n^ Pierro, "bì. 
Filippo lasciata figliuoli , quesi' uiiimo si dichiari^ 
successore Amedeo V di tal aome, uno de' figliuo- 
li di Tommaso I suo nipiRe, senza riguardo aì 
tìgliuoii di Tommaso 11 pronipote, che in linea 
primogenita si urebbera dOvHii chiamare alla siw 
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' LIBRO Xlll. CAPO VJ. 1R9 
iWsì'one ■ Vero i, che colesti pronipoti di Filip- 
po ^secondi cuginij per die così, di Amedeo, cre- 
tcini in eià teniaron^ di far valere le loro ragioni 
sopta tutta , O parte deli' etediià di Bonifazio , e GHich.p.iir. 
dèi conie*Filippo loro pro-zio. Amedeo pet evira- 
re coMete , o guerre civili , si conteniò di metter 
1' «tfate in negoziato ; e tìnalinenie per mezzo dì 
arbilti eletti d'ambe le partì tu ristabiiiro , clie per 
compenso delie sue prerensionì Amedeo V lascereb- 
be a Filippo conto di Fiandra la contea di Torino 
e di Pineroio, e tutto ciò cbe la casa di Savoia , 
dal marchesato di Susa in fu uri , possedeva di qua 
deiraipi. 

Diviso in questa maniera l'antico dominio, sì l' 
uno che l'altro de'dae principi si trovarono pet 
alcun tempo re.^v.a impacciati negli affari dì Lom- 
bardia, che 1 marchesi di Monferrato e di Salui- 
20. Aiiituco V d'erà matuta, essendosi riservato 
il pasjaggio dell'alpi e la valle di Susa , avrebbe 
tuttavia poturo far crollare la bilancia da qualuti- 
<]ue parte si fòsse messo. E infatti i Milanesi per 
la faina che correa del suo valore, «e avcano cer- 

Ma oltre,:chè dopo aver ceduto ai nipote il Pie- 
monte non avea più egnal moiivo di tiavagllarii 
nelle cose d'Italia, perche gii acquisii che avrebbe 
potuto farvi , ttsiavan troppo disgiunti dagli siati 
suoi, egli ne fu anche distornato dalle continue 
guerre che ebbe a sosterete ne'confini della Savoia, 
ora contro i delfini di Vienna, ora cotitto i conti 
di Ginevra. Filippo dall'altro canto restando ncli' 
età ancor giovanile con quella sola patte del Pie- 
monte che abbiam detto, e col nudo titolo del priti- 
cipato d'Acaia, e di Morea, che gli poiib in ca- 
sa Isabella di Villarduino sua moglie , non ac- 1. j^d/r. i| 
quisib gran nome nelle, rivoluzioni, di Lombardia f- 
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. venuta di Arrigo VII , quando fu l'atto 
mpsriale di Pavia, 'Novara e Vercelli, 
din principi Italiani , che oltre a' nomi' 



volerne ragionaif D.jrntiiutM tiiif 
raie avvenire, che nono.^ranre gli . 
ro le enti libere per distruggere et 
molte 5i manrennetD nondimeno san 
ilegl' imperadori , o colla divozione 
si re tii Napoli, o per leg^i ed amistò che conTra> 
«ero tra loro, e con le repubbliche stesse, difenden- 
dosi cogli aiuti delie une dalia violenza dell'altre. 
Ami le stesse città libere lurono quelle che alli 
fine del XIII secolo accrebbero tipmaxione e forze 
ai principi, 'a potenza de' quali non ranlo proce* 
lieva dalia grandeiia de'loro etediiarì dominj, nfe 
dali'impreie che facessero colle proprie lor f»r/e , 
quanto dall' autorità che a quelli davano le sttise 
r.epubbliche ) o mosse daU'cvMeotc buo^ao, e da 
vsloAtà spoDUnei j e indom .-digUtiImn nMwggi 
* raggici . 

CAPOSETTÌMO. 

B la M 



Quandò le città Ita 
fornii di 'repubbliche , 
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|K>,')otfl congiunti , si stimò util consiglio di chia* 
Mre. al joveroo della ciiti qualche savia per- 
foresiiera ; e questo supremo magistrato sì 
chiamò Btiiestì . Quale Tosse l' titilid d' un »1 
patcÌEo, Wio )uL. aliti, il considerarlo. Io se b«na,' 
che aiie. anticbe -lepubibliche Itale oGr^cbe^ tu igno- 
ta .questJQSasEfi i So, che alle cittì ItaiiaRe de'bas- 
ai tempi .clitrl''tntroduss«ro , o I' adottarono, do- 
vette eisate un forte ostacolo alle conquiste : per- 
ciocché cofeitl rettori annuali e tbrastieri non avea- 
IIQ e^ua^ motivo dt-altargar Ì cotiiìni delle cìiiàclii 
per . breve tempo ; reggeano , come avrebbono avuto 
ì propri cittadini, i quali poieano sperare di goder 
per se e pe' loro figliuoli il frutto de' travagli e 
'de'pericoli delle guerre . E nel veiodi pochi pode- 

alle repubbliche alcun noiabil vantaggio. La più 
parte se ne rornavariO a ca^a loro cuntenli e glo- 
riosi , -solo ch^ aWb>ero conservare le cose ne' ter- 
mini , in cui le aveat. itovare quando entrarono in 
uffizio. Moiri poteano aver segreti molivi d'im- 
pedire l'Ingrandimento rfe'fe ciii.'i, al cui reggi- 
mento erano chiamari o mandati. Ma riguardo al 
maniener la ttiinauilliti! e i' unione interiore ,' l'esi- 
to fece vedere, quanto iuutlle evano sia stato que- 
sto spedicnie; conciossiachè le discordie continuato- 
no tuttavia , e si fecero ogni giorno maggiori; £ ì 
nobili , per (renare i quali si cercava un retrore o 
podestà forestiero, non solamente non erano repres- 
si da lui, ma lo insultavano bene spesso impune- 
mente, lo manomettevano, lo cacciavano villana- 
raenie: oltredichi , radicate le fazioni, siccome la 
parte dominante doveva prevaler ne' pubblici con- 
sigli , così conveniva che il podestà esercitasse 1' 
uffizio a modo di coloro, p^r cui favore 1' aveva 
otUQutp i ed invece di procurar il vantaggio coma- 
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ne, doveva servire unicamente agl'interessi del patr< 
tiro elle I' avea chiannàto, e porre ogni studio in 
tener at'basso & nell'oppressione 4a parre coorratia} 
e l'essere pur sole imparziale • iniliffcrenie sareb- 
be stato un deKtlo. Quindi l'uffizìA di pwtfiià.ci» 
«'rettosi appoco' tppeco * render ragione neUt-^cuto 
se private di ni uYi momento mi fovctoa-palkicD:! 
.ai però sufficiente in verun modo x' pone rineditt 
s' majlgibri mali , si pensb di ii9vaE ■iNa^vìc dì 
lener uniti gli animi discordi de'eittadiflf, e £fm^ 
det^lo stato dagli assalti di fuori . Questo fu di dat 
piena balla, cbe volea dire il suprema domìnio, 
a qualche ripijtato principe, il quale unendo' lei 
forze sue proprie con quelle del comune della cit- 
tà, di cui era creste capo e signore, avesse poter, 
succiente a teptimere i sediziosi , c sostener più fa- 
cilmente le guerre contro i nemici esterni , toglien- 
do via la lentezza e i dispareri inevitabili , dovun- 
que l'autotiià del comando risiede fra molti. Insi- 
gne argomento, a parer mio, perdimosirarei quan- 
to migliore e più sicuro d' Ogni altro sia il gover- 
no monarchico ; mentiechb una monarchia può aver 

firincipio, e durar perpetuamente per se stessa , 
addove infiniti «empi ne janno fede , cbe le re- 
pubbliche debbono necessariamente o principiare , 
o finire in qualche sorta di principato : ditb piti 
chiaramente , che le repubbliclte iu>n possono esse- 
re nH ben ordinate, né stabili, se non hanno princi- 
pio t fondamento difla monaactla; nì. posseM ri- 
mediare ai disordini e ai difetti' dalla cosjìtiizionp 
sfenza passare dal governo Kbera al priitcipatQ(*}> 



OKìccal^ UfchUvtlli Antan * lodilor tUao*o $o- 
tirao libera fa in pili InogU eonmto- di niimra , 
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moIrìtudiiWi.die «ad* poco pi^ che il solo ^escn- 
H , ed agnce qimi' per impressione , può ben fare 
e sECKtar per un traett» buoni ordini : ma se noa 
i poi connaata da una forza superiore, si pente 
kggerioEnte del già facto, e al menomo impuls* 
rovescia cib che pure era stato utilmente fondato : 
ed appena col lungo uso di ubbidire ai voleri dì 
DO principe, o d'un re, può avvezzarsi d* ubbi- rid. mf 
dire alle leggi stabilite una volta . Or le città i'<>- >>- 
Italiane, abbandooace per lungo spazio d'anni all' 
anarchia , ni obbedivano di buon grado agli uffì- 
ztali imperiali, ni quettì avea sufficienti forze a 
coitrii^irle ; e, divetnaratM npabblicfae piunosn 
per noa osirn ai dttatKno, - fonitì.tn svfn- 
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ip4 RIVOLUZIONI D'ITALIA 
cience a comandarle , anzi che per disegno formato , 
o per cognizion cbe avessero di governo repubbli- 
cano. Quindi non vi essendo leggi stabilite, e con- 
fermate , e consecrate dall' uso neppure per li casi 
più obvi e naturali dell'amministrazione della giu- 
stizia, fu d'uopo a'ptimi disturbi che si eccitarooo 
ricorrete a rimedi siiaoidìoan e pericolosi ; i- qua- 
li non soddisfacendo pienamente, o malamente os- 
setvando!; , se ne proponevan de' nuovi. Tutto di 
si parlava di riformar le stato, o di correggere gli 
otdini de! governo, e di creare nuove fogge di ma- 
gistrati ; e potea dirsi di molte ciò che della cit- 
ta, che a mezzo iiovembre non giungeva quel , cbe 
Xr^' '■'^^^ d-Qitobre. Per ia qua! cosa , il partito che si 
prese d'eleggere per signore qualche principe ripu- 
tato e polente, era fuor di dubbio rimedio ethca- 
cissimo a procorare ia quiete e la tranquilliti pub- 
blica, mettendo in calma i cattivi umori. Ma se 
le città desideravano pure di tnanreqerai libere , o 
aluMEio di. lipigliarsi il goireriiii iopo m certa tem- 
I» , come pare ■ che Akw TaraEwnte il lor tlende- 
riot il rinwilìo era di sua nanira pericolosissimo . 
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Oltrt'sila dituguaglìanza dell« riccheize , e alla 
canazion de'costumì che la diversità del governo, 
c U fivor del nuovo signore dovea recare ; il solo 
esempio, posto una volta, che una cittìlibera po< 
tesse ammettere governo regio , portava in cooie- 
guenza , che sempre lo stato fosse vacillante . Per- 
ciocché o il capriccio de' cittadini , o le brighe e y 
le sollecitazioni di chi ambiva e poteva «pinte al- 
la sii^norn , faceano sì , che clopo ua padrone n 
ne cercasse un altro, e la Ubertà>fldun^er cosi 
dire , in disuso. Dall'altro canto l'autori^ che k- 
cordavasl a colui che era eletto capitano a signo- 
re , nunosuiite ogni BrecaozìQae che sopra cib si 
prendesse , serviva pcnt sempre ad accrescergli e Ib 
riputazione e le forze, s'icchV egli potere, anche 
matgrado il contine i reodér perpetuo ed assoluto 
quel dominio, che da'prima erasi limitato a cerio, 
tempo f e «otto ceni obblighi , e cette condiziont . 
Cosi infatti addivenne, che di quelle ^ttà che co- 
ininciaroiip nna volta a crearsi Lun isignore,. pochis- ' 
sime teonèrò o ricuperarono la libertà . Peggio poi 
fu, che a questa pericolosa usanza di crearsi un si- 
gnore andava tuttavia unito l'anteriore uso d'ave- 
re un podestà, benchi l'autorità di quest' ulhzio 
fosse assai piEi ristretta dì quel che fosse stata in 
principio. Qualunque si fosse quel potentato , a 
cui era riuscito d' acquistar qualche superiorità so- 
pra una nazione, o città libera , per discrete che 
fossero le condizioni dell'accordo j si riservava sem- 
pre questo diritto di mandarvi un magistratosupre- 
tuo a sua scelta; cosa, che non si sarebbe né xetca-- 
ta, ae ottenuta così facilmente, quando 1' uso non 
fosse stato già stabilito quasi per tutto d'aver un 
rettore o podeità forestiere . Frattanto con questa. ' 
nomina del giusdicente, che talvolta poi la ncera- 
ancora da geOeraU vicario del signor della terra ÌB' 
Ni 
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sua assenza, restava sempre in peg^ior condizione 

gate e i ceppi a' piedi . Quindi io non dubito , 
che uno de' mezzi, per cui Milano e Venezia sì 
andarono asseggcTtando te ciiià vicine , sia stato 
questo d' «vervi fatto eleggere i ior cirradini per 
podestà. Getto noi troviamo in Vicenza, in Bre- 
scia, in -Bergamo , in Padova e in altre città, che 
poi passarono sotto il dominio Veneto , spessissimi 
, eswie stati i podestà di famiglie patrizie di Vene- 
aia ; accome in Come, in Novara, in Ledi, in 
Cremona, in Vercelli molti ne furono di casa Visconti 
e della Torre. I Fiorentini in un trattato di pace 
che fecero con Pistoia, olibligarono questa a pren- 
der da Finnze il podestà; laonde, tuttoché s' in- 
fendesse conservata per allora la libertà , non and^- 
nrito dt'cUa passò sen» il dominio Fioreottoa . 

CAPO OTTAVO. 

Di/U ci^iiiuzioni Alt goiinao Vcmio. 

V. Il no« Nè l'una, nè l'altra di queste usanze, o di chia- 
mar podestà forestieri , o di dare a chi'inqiie sì 
fosse fuori de' solili e propri magistrali il dominio 
di re, non j' introdùssero mai in Venezia, e forse 
anche per questo ebbe quella repubblica sorte 
si diversa da tutte le altre. Ma donde nacque che 
Venezia sola non siasi trovata mai, come tutte le 
altre città Italiane, o necessitata, o stimolata a ri- 
correre a questi spe(iienti di crearsi un signore , 
cbe infine era lo stesso che dire un supremo magi- 
i^K.is.iop. strato straordinario, come in Roma era il dittaio- 
USiT*!,?» ^' segretario Fiorentino ne accenna que- 

lib. >.'. ' sta ragione, cio^ per non esservi in quella città 
, genti luomi ni ( intendendo per gentiluOiitÌQi ^ue' cit-- 
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tadini che hanno castella e giurisdizione ), 
ch^ i gentiluomini, che, stcondo lui, vi so 



onginaua , questa stessa liberta tosse eneirc 
principale . Ma con rutto che sembri quem 
linguaggio straordinario , egli è pur veto, die 
le repubbliche Italiane per la troppa moititudi 
e prepotenza de'iiuuiii si nuusscru a i^overnu 

Kohie, e poi passiiiorio sutru ii uominiii ir ui; 
j. All'opposto Venezia si mantenne libera, 
esser da principia, se iimi nata. ('e[i:ijn<.'iLr(' ere' 
ta sorto il principato . Ed appunto perchè la f 
del governo regio mantenne maggior eguagli; 
ne' cittadini , ed abbassò e impedì che nonallig 
sero gentiluomini, signori di terre e castella 



dinasse e stabilisse i con saldissimi fondamenti l'ari, 
stocrazia , la quale, se essendo ereditaria noti t 1* 
ottima spezie di repubblica, è certair,ente !a più 
durevole. Notissima cus;i . chi: i Veiifzuim ne' 
primi lor tempi reggevansi a comune per mezzodì 
pili tiibuni , ii:a (|Uella torma di governo non durb 
luiigaiiidnte : pcroitlic conosciuto assai presto l' in- 
cotijod'j del yovcii-.o sciolto, e diviso in molti deli- 
bL-raiuiio i.iiitosto di creare un principe , che sì 
chiamo duce e poi doqe. A dir vero non fa mai 
quello un principato assoluto, n^ ereditario : e tion 
può negarsi, che Venezia ritenesse sempre un ma- 
nifesto carattere di repubblica; giacche- Usi 
N 1 
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ne dipendeva da'sutJiagi del comune. Ma stabilito 
il do^e nella sua dignità , le antiche storie di quel- 
la reptibbìita fanno fede , eh' egli governava con 
autorirà non meno assoluta di ijuella, che avessero 
i re di Ronw , a cui in tutto, e per tutto si pub 
dire , che fossero simili per più seioli i duchi di 
Venezia {*). Veto è , che i Veneziani andarontì 
appoco appoco restringendo I' autoricà de'lor prin- 
cipi ; e senza alcuna violenta rivoluzione , e 
pressochì insensibii mente passarono dal governo 
ijuast regio al governo assolutamente libero. Ma 
non avvenne già senza {gagliarda agitazione, e col- 
po di mano ardila e dispotica, che la forma del 
governo dalla pode^i't popolare si riducesse a vera 
e propria aristocrazia, i|uai' e p tesante mente . * 
Questa notabile rivoluzione del governo Veneto ac- 
cadde -appunto nel tempo che regnava in Napoli 
Carlo II. E perchè questo ragguaglio può servirei! 
far tnaggiorniente comprendere , donde procedesse la 
diversità de! destino cb' ebbe Venezia da tutte le 
■Irte repubbliche d' Italia , piacemi dì qui riferirla 
con qualche estensione. Nell'elezione del doge, in 
tempo che il doge una volta eletto era come a^io- 
luto padrone delU repubblica fina a Sebastiano 
. Ziani, a.VM pane mtio il pepalo. Ma le famìglie 
^ pili potenti e fìk nobili, miait* che i' andavaDO 



. O D»"» "onielit d'Andrei Diniolo risulta st chinn- 

d^credtn ,*(fa« il 'testo siinipiiD dil Uutiroii nal loaa 
XII re. /in/, non font in «tio genuino; e iVcondo cbt 
inici di un proreiiorr dell' univetsiti di Padova, tke era 
auto iiuiinie di iiudio dei HrcniiiimD Foicirinl , trtliiv* 
ii OiH un' ■Ina «diuMC , innatoti 4*«hii codisi- 
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ttodiudo didinsoain l'amorìtà ducale, s'ittgegi»- 
TaiKi news di ùraEf a n , il pUi cht potevano , 
I'eImìodc del doa, *d esdtuione della moltìtadi- 
m. l tomulli'e jK confwioin inevitabile, dove tut- 
to il popolo. n aiKnette ne'pnbblici affari, persua- 
se facilttiente ciaKDno, che peJ buon ordine, 6 p^r 
h Tranquillità dello itito 1' esercizio dell' autbrità 
sovrana , a cai sopratiurto s'appartiene l'elezione 
de' magistrati , si riducesse ad un numero tcelio di 
persone, le quali rappresentassero lutto il popolo, 
e che venivano nominare da dodici elettori, i qua- 
li non % ben chiaro , in che modo fossero creati 
U priina volta, ie'M>n cbe se n'eleggevano diw 
per ogni Mstere della cittì. Qnesto eh* si cttiamb 
ri gran consiglio , composto di quatmctnto cin- 
quanta , o quattrocento settanta persone , dovei 
^dì anno rifarsi di nuovo'. Manifesta cosa ì, che "' "J",*' 
quantunque per questa institnzione del gran consì- r. i. [,' i',' 

!;lÌo non ù disituggeite j'anticademocrazia di quel- i'>< 
ì repubblica, tuttavolia non potendosi fare a me- "'ggg^t, 
no di eleggere a mentri del gran consiglio le per- gìuoi. p. 
sone di nascita, e di qualità più ragguardevoli e Ù'oroiini i. 
pib ricche, il basso popolo si trdvava di fairo es- >, p. »i. 
doso dall' elezione non solo del doge , ma de' sei' 
consiglieri della signoria, che si camincìarono tt.,, 
creare nel tempo stesso che s'institul il gran con< 
aiglio,e appresso ì -quali venne a riporsi grandis- 
sima parte dell' autorità sovrana . Non s'' avvide 
il popolo da principio della sua esclusione , e pa- 
sciuto della speranza di poter ancora entrar nel 
consiglio, non fece romore , almeno per lo spazio 
di cent'anni, che passarono dall'elezione di Seba- 
stiano Ziani , che fu il primo doge eletto fuori 
della generale assemblea di tutto il popolo, fina 
alla morte dì Giovanni Dandolo l'anno 128$». Av- 
vezzato da lungo iciQiw a lemne ed ubbidir* ì 
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dogi coire sovisni . ancorché eietr: co" suoi suffra- 
gi. ub:iK;i i)iede.^[i!iamenie a qDelIt che si crearono 
dopo lo Z:ani, all'elezione de' quali prestava il 
suo consenso pmtrosro per lormaiirà e cerimonia , 
che con reale potete che sii restasse di contraildì- 

tentar di tnuperar per v:a di Salto 1' antico di- 
ritto alla morte di Giovanni Dandolo, uuitosì tu- 
inultuan.ente nella piazza, chismb doge Giovan- 
ni Tiepolo, e volle impedire, che ne il Rran con- 
sigilo, nìy 1 quaranta giudici , nè i sei consiglieri 
della signoria eleggessero altro principe. Fu gran 
ventura per quella repubblica, cbe in sì peticolosa 
contingenza l'elezione che fece ii popolo, cadesse 
in persona moderata e prudente. Il Tiepolo prese 
l'urico sicuro punito che si potesse prendere, che 
fu di fuggirsene dalla città occultamente per lascia- 

che via d accordo ita la plebe e la nobiltà, ossia 
tra la nioltitudme e il gran consiglio. 11 popolo 
intesa la evasione di colui che voleva per capo , 
il rallentò, e si tolse dal preso impegno. £ i no- 
bili, benchc molto riconoscenti alla savia condona 



passato tuoinlto, elessero un altro principe, cbe fu 
Pietro Grademgo, uomo risolino e l'eimo , e per 
lo vigor dell'età arduo e intraprendente, Costui 
pieno naturalmente di mal talento verso la plebe , 



nobili, che era di 
plebe . a stabili 



I di quello stato. Ma coiiit a ordinario anche le 
lu utili intraprese traggon principio, dalle private 
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passioni, così non ì punto iinprobaL>il« cbe l'am- 
bizione del GradenÌ[;o e degli altri nobili suoi par- j^^'j^^'m 
rigiani fosse il principal motivo che li condusse al iàp!""' " 
,nuovo ordinamenro, per cui 1' enirata del gran con- sanatoo^tji* 

Quest'ordine che si chiamò da' Veneziani ii lerrsr h.l. f, la. 
liei coniiflio, fecesi nella seguente maniera . Eletti 
che furono o dal tribunal de' <juaranta , o dai quat- h1si.1ia"<ub 
tro ( altri dicono dodici ) elettori i quattrocento ucrmnmit ; 
setranta mtnibri , cbe doveano per I' anno ijopj^j' 
-ormar il consiglio, invece di rinnovarne i' elezio- ' 
ne, s'andarono per tjijattto anni successivi conicr- 
iiiando gli scessi consiglieri con varie esclusioni ed 
aggiunte, tantoché si trovassero dentro coloro che 



piacevano al doge , ed 


a que' pochi 


che con lui go- 


vernavaiì le co^e . Fin 


decreto, che il 


consl-lio 'irebbe per ■ 






di qiie'«.h che VI ,i . 






posteri in p^,'rpttuo, S! 
dere d' esservi iiir.TiisMi 


;nza die altri 
). Non-jstanic 


purcase pteten- 


to non si tardò molto 


, che con sai 


i\a accorgi^men- 




Icune famiglii 




miglie nobili, che nel 






state e'^cluse. Il che fu t 


orse fatto non 




re verso i pariicoLiri i 







per mitigar con tal' esca di speranza tutto il rima- 
nente delia cirtadinatiza , e prevenire le violenze e 
Je sollevazioni de' ni;;lcon[enti. Se ne ottenne l'effet- 
to in gran parte, ma non in tutto. Perciocché al- 
cuni impazieJ-.M di tanta ingiuria , cospirarono con- 
tro la vira diPiei.m Gradeni;;oi e fi. capo di quella 
congiura Marino Saccone . Scopetca e rotta questa 
trama, se ne forrrò jlcuni anni dippoi un' altra 
assai piti forte e psriroiosa da Baiamonte , ossia 
Boemondo Ticpolo. Olire quelli che erano affat- 
to ejcluìi dal governo, eairarono in cospirazione 
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con Baiamonre molti ancora dello siesw niaggior con- 
siglio mai socUlisfatii e ntiràcì del doge, appresso 
del quale non aveano quel luogo, e quella ripuia- 
ZLone che desideravano. Grandissimo fu il romore 
di questa co:!gÌura per turca Icaliai perocché esM 
scoppiò con grande sforzo de' congrtmri , Cootio i 
quali usiì in cairipo il doge stesso armaco, e segui- 
. tato da'suoi aderenti. Tornato vittorioso di quella 

■ ciwii guerra, e puniti severamente gli autori e Ì cooK 
[ plici della sedizione, mand6 d'ugni cosa ragguaglio .per 
- rntte parti d'Europa, per i;iusii<ìcare il suoprooidi- 

■ n>énto: e ancor si leggono le lettere, che a nome suo 
I aiidarono attorno. Fu questo l'ultimo sforzo della li- 

■ beni popolare. Ma per motivo di questa stessa con- 
I giura , sotto io stesso principato di PiettoGradeuigo, 
. si fece un altro importante ordine di governo che 

servi poi di validissimo freno agli stessi nobili, 
affinchè ninno potesse Tentar novità, ed usi^rpar ti- 
rannide- Questo fu Io stabilimento del terribile con- 
siglio de'dieci , e degi' inquisirori di stato, che so- 
no i depositati e quasi i vicari di quel consiglio ne' 
casi urgenti . Mediante questo tribunale venne far- 
to felicemente a' signoti Veneziani d' impedire , e 
prevenire ogni novità che potessero macchinare ii ì 
nobili che gli altri cittadini, e si mantenne già per 
piii di 453 anni quella stessa forma di governo , 
che allora fu stabilita con leggerissime mutazioni , 
c di poco momento , salvo che s' andò sempre piil 
diminuendo l'autotità e la potenza del principe(*}. 
Non so , se I' esempio di Venezia non -posu ìn 



C*] In uui letEdn, o invettiva, che Bfncditto Dei sctit- 
■> ptr modo i' ipologi» »' Venniini tire» il 1470 , c eh» 
ai trova iiiMrita a pagina 44. delle lUt tronlcht , prflende- 
n , cb« io Vfonia faiieia itsnite livoliuiaBi inwKuìmt 
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qualche modo servir di scusa all'oppressione , in cui 
■min altre cittì d' Italia tenìiero la nobiltà . I no- 
bili per l'ordinario non si contentano dì viver li- 
beri , ma vogliono di pifi signoreggiate : laddove 
alla moltitudine baya ILnon essere tiraneggiaia. Se. 
ne vide la prova in tutte quante le repubbliche, « 
d' Italia ce ne han dato moltissirni esem- 



J sei 




,i.us£>E, ■« parentele, il rispetto che 
man «Ila cbiareEza del Hogne t de* 
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natali , l'amicizia, e ii favore d'alrri grandi e di 
principi, rr.edono da per se lamo vanrjij'^Ki iiciij. 
nobiha sopra i plebei , che per ogni poco che an- 
cor si dia loro nelle mani della civile autorità , non 
retta alla plebe altto partito che quello della servi- 
ti! , dovunque a treno de' nobili non siano posti or- 
dini rigorosi, e con lermezza osservali. Ma questi 
ordini non è mai possibile lii di stabilirli, né di 
metterli in esecuzione , senza un'autorità superiore , 
quale sarebbe quella d'un principe; spediente di 
sua natura incompatibile con I' essere di repubbli- 
ca («). Dall'altro canto mentre i popoli delle città 
libere cercano di assicurarsi al di dentro dalla po- 
tenza de' grandi, s'indeboliscono rispetto alle cose 
di fuori , togliendosi il miglior mezzo non solo di 
allargare i confiiii, e d'aggrandirsi coti le conquiste, 
ma ancor di difendersi dagli assalti di potenzestra- 
niere . No! troviaino di fatti , che in molte occaKio- 
m i nObìK alietuti e indispettiti n lasciar^ via- 



lati» lUi pirtB ter» Jtllt ittima, ■ dtll' alni gtavtZr 
, ( dtlli moaif , e itiU mermiura de' F/orcniini tim. 




i»ttc. Contutlocib per oedì modo che ai riLfentisse l'oi. 
Mmaii di quegli oidiD) , i* nobiltà ioIIctuvmì , t li pi*' 
br era cilpiital* , e rlcidrva ndl' oppnnfoti* « otl di- 
ipreua ; ondtclit •< «cdln«as Dmni mainili pft rinitttei 
ÌB (IgM* qMrRll «riini. 
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cere , per vendicarsi "del popolo che li teneva sog- ' 
getti . Tanto che al postutto per quanto abbia di 
difettoso e di grave il governo aristocratico, egli i 
uoadimeno l'unica possibile, e durevole forma di 
T^ubblìca ; ed io non so, dove- si trovi, o sia sta- 
to giammai governo popolare , cbe siasi mantenuto 
tale , non dirb molti secoli , ma molti anni . Nelle 
Provincie d' Olanda e ne'cantoni degli Svizzeri , 
the po;^ono iti qualche modo chiamarsi stati demO' 
critici , si troverà, quando ben si cerchi , che Ìl 
popolo ha pochissima, o niuna parte ne) governo, 
e che i soli ricchi, e n.iri da antiche e riputate fa- 
niiglie sono quelli che tengono lo stato, ancorcliè 
senza usar titoli, e distìntivi di nobiltà, come s' , 
usano altrove. La diliérenza cbe passa tra rote^ce 
repubbliche , e quelle che si chiamano aristocrati- 
che , si è, che nell'une l'aristocrazia vi * eredita- 
ria, nell'altre si può dir elettii'a. E se fra gli 
Olandesi, e fra gli Svizzeri si mantenne pure qual- 
che o sostanza o apparenza dì stato popolare , que- 
sto si dee riconoscere da. quel principio che si 
detto dì sopra, dai dall' es^er quelle repubbliche na- 
te da un ptincipato , par cui essendo prima stabiliti 
gli ordini della civil giustizia, e la subordinazio- 
ne , non fu poi st difhcile orditu; Io stiro con sod- 
disfazione della più parte, t con Qtitete di;tmti. II 
che non fu cosi delle repubbliche Tdscane e Lom- 
barde de' mezzi tempi . 



Firn Jtt Libn D§eimtirV^. 
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DECIMOQVARTO, 

CAPOPRIMO. 

Trasiazìan: della sede papale in Avìgnane, 

IVIentre le vicende de'Visconiì , la successiono. 
del Monferrato, e le convulsioni del governo Ve- 
neto tenevano in aspetcaiions grandissima parte di 
Lombardia , a Eonifazip Vili Romano ponietice 

falsi amici , era succeduto Benedetto XI che diede 
speranza di reggere laChiesa con vero zelo, e go- 
vernare, per ijuanto era in lui, le cose d'Italia 
con somma imparzialità, e senza ambizione, purché 
egli fosse servito con intenzione egualmente buona da* 
tuoi legati . Ma egli se ne moti dopo nove mesi 
di pontificato, forse per invidia di certi ;uoi fra- 
lelli cardinali. Vacò quasi un anno dalla morte di 
Benedetto la sede apostolica; perchè sette soli car- 
dinali che si trovarono congregati In Perugia per I' 
elezione , non si potevano a nìun partilo conveni- 
re tra loro. Una parte di essi avrebbe voluto un 
pontefice cbe fosse bene affetto alla memoria di 
Bonifazio Vili ; l'altra patte , cÌo% quelli cbe gli 
aveano in vita congiuratò contro, volevano pure 
un Francese, ìl qgale come luddico e dipendente 
dal re Filippo^ fosse per conseguente nemico di 
Bonifazio , per la cài morte non si era ancor po- 
tuto mitigare l' odio acerbissimo che gli portava 
c|uel re. Alla fine il cardiiul da Prato ìngannaado 
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con loletine accorgi msnto ìi cardinal Matreo Roseo 
degli Orsini, che era capo delle creature di Boni- 
fazio, fece eleggere un suo amico, che fu Benran- ,Vkllì. 
do o Raimondo del Gotto arcivescovo di Bordeau: 
e il fece in tal modo, che questi ne avesse lutto 1' jnm.'ihì. 
obbligo a lui e al re Filippo, del quale per altro 
Aaimondo era a quel tempo nella disgrazia. Cosi 
il cardinal da Praro gratificandosi a un tratto il 
più potente principe di quell'era, t facendo papa 
un SUD creato, avea ragione di presumere, che si 
sarebbero governare le cose della Chiesa secondo ÌI 
suo consiglio. Non sappiamo però, s'egli accon- 
seniisse di buon animo alla nuova ed inaspetta» 
risoluzione che prese l'eletto pontefice Clemente 
V , di chiamar ia Francia la corte con tutti i car- 
dinali, di farsi colà incoronare, e di fermar oltre- 
monti sua residenza , siccome egli fece con iniiniie ' 
querele degl'italiani, e grandissimo detrimento di 
questa provincia. Il re di Francia, ottenuto eh' 
ebbe l'iiirenro suo di ritenersi nel proprio regno 
la persona del papa , ancorché la città d' Avigno* 
ne, dove la corte si stabilì, appartenesse al re di 
Napoli, conte di Provenza, cercò in ogni occor- 
renza di profiitare , e per se, e per la sua casa di 
ijiiesia, per coà dire, prigione, in cui Clemenie 
s'era sconsigliaiameiue impegnato. Certoil primoog- 
gtito che il re Filippo si propose nell'aiiiijjo di 
conseguire dalla soggezione del papa, fu l'abolizio- 
ne de' fatti di Bonifazio Vili, e la condannazione 
espressa della sua memoria, come d'un falso pontefi- 
ce simoniaco, eretico, usurpatore. Mail cardinal da 
Prato , che da Bonil^zio era stato elevato alia dignità 
di cardinale, benché polsi fosse accostato a'suoi nemici, 
scorgeva troppo bene ie conseguenze d' un tal facto , 
c seppe ancor trattenerne Clemente V. Anzi cono- 
Kendo pur» ilquamo tanti l'eccessive ed iogorde vo- 
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glie del re , comiciciù a badale seriamente a fntfM 
porgli ostacoli, e vi applicò paii mente il pontefice. 

CAPO SECONDO. 

. Mriga VII tifito imptradon coltro l* irìgbt ■ 
del ri di Fr^acii, acquista grmdt 

autorità in Italia . 

N'ori erano ancora passati ire anni dall'elezione 
di Cleiiienfe V, quando, per ia morte di Alber- 
to d'Austria re de'iìomani, si trattava in Ale- 
. magna di eleggergli un successore. Al re Filip- 
po cadde subitamene in pensiero di vo'er rimena- 
re in casa sua quella dignità, che da ben quattro 
secoli era uscita di mano a'Ftanceiii e coli' autori- 
tà d'un pontefice suo dipendente credè facile di 
far eleggere all'impero Carlo di Valois suo fratel- 
lo, qnello stesso che già Bonifazio Vili avea dise- 
gnato di farsi collega e ministro nel dominio uni- 
versale d'Italia. Per quest'effetto deliberò di por- 
larsi in persona a trattarne col papa, dando voce dì 
volervi andare per sollecitarlo contro la memoria 
di Bonifazio; affare per altro, che gli stava a cuo- 
re . Come alla corte d'Aviinone s'ebbe l'avviso 
di questa venuta del re di Francia e di Carlo suo 
fratello, così s'ebbe anche assai subito sentimento 
della vera intenzione eh' essi aveano . Il cardinal 
da Prato ristretto a segteto consiglio col pontefice, 
misegli in considerazione, di quanta importanza fosse 
l'impedire che l'impero non cadesse in mano de' reali 
di Francia, i cjuali quando alle forze che già aveano 
per se, avessero unita la dignità imperiale poteva- 
no assai di leseti spogliar, la Chiesa Romana degli 
stati che possedeva, ed occupare l'interno dominio 
d'Italia; lo persuase (tt mattda/e spacciaiamenu 
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Ietterà e bolle segrete'^li eiettori d'AIemagtut , 
ptccbi senza indugio elegessero - re de' Romani il 
conte-Arrigo di Luccmburgo , . avanti che FUijl-. 
po potesse cavar dal papa le lettere, e la commis-, 
siom , che non avrebbe potuto negargli , in favQie ~ 
iì Carlo-di Valois. Seguì dunque l'effetto stceado 
l'aVvìSO- del' cardinal da Prato, e le mire de^rtan- 
cesi andarono a vuoto per questa volta . Vero t i - 
che lj cotte potitiiicia collo sfuggire un perìcolo si 
avvide ben tosto d'osser incoila iù un altro. Il con- j^^g, 
te di Lucemburgo cbiamato- fra i re e imperado^; 
Arrigo VII, che dì proprio patrimoniale retaggio 
era principe di poco stato, voltò tostamente l'ani- 
mo alle cose d'Italia, dove se gli riusciva di su- 
scitare gli amichi diritti dell'impero, avrebbe potu- 
to siabilirviii e foimarsì un bel regno. Ma egli ' 
era pej ritrovar in. questa pro»ncia un emolp nonj 
tenrissimo in Roberto te di Napoli succeduto a Car-, 
lo II suo padre l'anno medesirao che Arrigo VÌI| 
fu eletto imperadore . Roberta oltre d'essere ferma- 
inente stabilito nel regno paterno «d avito , avea 
seco unite molte delle repubbliche della Toscana 
chi; si reggevano a patte Guelfa, di cui già pec 
ire successioni , e per Io spazio di cinquani' anni 
erano riguardati capi e sostegni i re di IvJapoli del> 
U c^sa d'Angiò. Per superare gli ostacoli che le 
forze di Roberto e de' Guelfi poteano opporgli , al- 
tro non avea il nuovo, re de' Romani che il favore 
del partito Ghibellino sparso per Italia e fortemen- 
te anbaiiuto . Le truppe che 1* avrebbero seguitato 
d'AIemagna, non si potevano mantenere altrimenti 
che co'sussidj Italiani, stante la piccolezza del prir 
mieto suo stato: e le risposte che riportarono gli 
ambasciatori che mandb prima a farsi gìurareobu; 
dienza, a promettere ùcuro e facila accoglimeiilQ, « 
Don ffftono lii chiare,, concludenti . 
Tomo IIL O 
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Grande s!r»men» dtlU rlsoluiione erbe pieM-Ar-- 

rigo, fu per >vv«ntofa no giavane Milaitgse chia- 

tmto Francesco di Gaiba^n, dì DobiI atfc'\a. e. 

di ftàm Ghibellino. Cosmi, ceciato dalla-, patria 
. con altri Ghibellini, nelt'ccca^ttM cbe Maffeo Vi. 

stoàó però lo stato , cm>e 'gìAvaos di buon ingé- 

{|no e capKe di molte cAie, si iTiede ad msegaaz- 
eitere «ella jcnola di Padova, a così procacciani 
il pane tetta tua disgrazia. Inteuti'eleliofic di Ao' 
tìgo VII, Teadt i llsri j JaMii: la (cuoi»} e prase 
Farmi si pc^tb in Germanni intiodoiiOK appsessi^ 
«1 nuovo eletto re, lo iiicora§gi& fori* a venìrr 
in ItaliAt niostrandMli quinto grandi aiuti. pota* 
vanii sperare tla?J3I^MllÌ« di LÒrnlnrdia, e. .quan- 
to poco oincolo fòtst (fa . leottrsi àe^ìì sttsiì capi 
- itel partito Guelfo ingelositi per l'ambizione n^am- 
tea M n Koberio 1 tanto che Arrigo s' acci osa, 
atSanmamu all' impren , e prese senz'altio lispat-, 
W il Mmoilno d'Italia. Il primo rinforzo iitipor- 
tnm che navi , per farsi. Kradi all' acquisto d(Ì 
t^gtn e detta oirona iraperialé , fili venne da' prin- 
dpl A SaVoHK- Amedeo V e Filippo principe. 4'. 
At!ai*,'cKt signoreggiava quella parte del Ptemon- 
K, the il sM zio , come di sopra abbiam riferite * 
gir area Usciata, non s'erano mai mostrati fervidi 
Ghibellini, ni ciecamente abbandonati a seguii 1> 
a lira incoaranre e ptiiCoioia di pane Guelfa: HKl 
, procnrarono, il pift che poterono, di manienetBDa 
l*?" cena egualità tra d]ie partiti, s impedire cbe l'uno 
«on opprimesse aftsrro l'alrro. La tirannide di Ec- 
celino, di Buoso e decli altri capi Ghiballloi, avea 
mosso i conti di Savoia a l'avotii, corre fecero, T 
impresa- di Cerio I , tanto pìh perchè erano con fui 
congiunti di sangue ■ Ma vedendo ora* cbe tono 
nome di parte Guelfa i re oi Napoli tetirfevaiw a. 
-tignoicEgiar l'Italia, il coaK Amedeo di-wnovto 
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tàti Filippo silo iripott smiiiò ktmmtwet k iatce 
tji Atrige, affine di liberare se, t ì luì Mia sbg- 
gezione de^li Angi»i«i, ì quJifi ÌMnbitMMIiit» <£■ 
heto in questa cfftitriuh qiMlcht '<tmM« . Noi ti nv Cbr, aimb* 
V'amo pertantó prWrieiipèmWWlìBnBiHe'ìhfaror^- 
di Artidi e arfoprnti Sncltt fitoso la «m dì r. jub. d* 
Avignone ptr farne etmfbtwat l'tlesione. Penetra- ^■"■•'^ 
to adutique il re Arrigo in Lombat'diA coll'adenni- Minì^'iio* 
ta di'SaHroiardi , e venuto in Asti > si crei» qaivi, n*. 
pei cosi dire , da se stesso un Huoro appoggio . ^"i^*^ ' 
Fra^ctsco da Girbagoate , cHe per tati* stato cOn^ ». jou. ii 
sigliatort diU' loipresa d' Italia, m in fltaade etti- ^ 
àho ptesUi i' iinpìertdflrév ave^I tante fotit «aria:- , 
IO con lodk 4; MaAb' Vìi^Mfti f^l ùgifor tli MI- \ 
lahb i chfc tsidfe «'mtsclliUO atndava riCWterMdo «m 
Sórto l'Aitila ds'ooui 4li iiMuniMi-'titlCaaavBse, 
«déVtt forte ero uatos bra nd NitVRaM' a^prot» i 
TortfifeHl, ed «ra flUH snlglge dal lljP^ « Garda . r.ttt.AM,i. 
AIDt solucttàzìotie <lel GatbftgDite- s' «direno gli "ip- '> 
tlAlì ftrorevoli del conte di SaToia : sicché il te 
A cft gtento ji ticeverio, e onoratolo grandement»', i". 
strvì^qae^tlì spiala a' Milanesi , poco soddisfatti 
di Guid6 della Torre , e spezialmente agii antichi X 
divoti della casa Visconti , per didtiararsi aperta- i.a, 
mente iti faVor di MhftiiO r tantoché : Torriani fu- "' 
rono in htévt spogliati della signoria che teiltvano 
in quella ed in altre città, e parte fatti, prigioni « 

fané si salvarono colla fuga . P«t la riputazióne t 
autorità che 11 Visconte riacquistò ih HUabo 
nelle ciiià già ^uasi avvezze a segUltat la Mttt di - 
quella metropoli, lisorse grandemente in LOnriMrdia 
là parte Ghibellina , e Arrigo livide assai tosto «Va , 
Mgnitò f ftrM bastaUi a conttsppfìare quelle dei n 
KobertA tipo dt^Gnelfi . I Veneziani non ricnsans- 
BO di contribgiie al «no Ingrandimento > e dchietli \ 
dil 'TtKor» di Cioevt», gli ottndaraiw didiit ftr- 
O a 
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Jiiiri (ToMfcMEau « (f'ttiW s^ia iaiperìale . L»fàma 
■ dfS prBgniU'<r Ailrigo , trasse ancor d' oWpmoniì 
' idvIfi.-Hmii 'Tedtn^ , Borgogaoni e Francesi ch^ 
' vnnero. spontaneanwqte a servirla; e doveclie ari- 
la», tgiì jìoa avea, quando entrb in Italia , che duer 
mìlt cavalli., n'ebbe poi seimila di beila gente e 
fiorita. Eh creduto coaiunemence , che, se con tit 
«sercito, e eoo la riputazione cheda'primi successi 
^voa acquistata , si ^fosse avanzato ia Toscana e 
Romagna, massimale me, essernlosi gli animi variati, 
e le cttti in. male stato, egli s' avrebbe avuto senz' 
altro slOTzo, equqcamenit Bologna, Firenze, Luc~ 
ca, Sienna , poi Roma e ìl regno di Puglia. Ma 
Arrigo volle andjr contro, Brescia cbe gii avea ne- 
igWft ubbidienza. L'assediò, e l'ebbe per forza ; 
ina. egli consunob ia. quell'assedio tante genri, che 
.il flwrto .non glieue Cimase i e inianio diede tempo 
a?GB»|fi-T«(ani,'e ,a.I re Roberto di provvedersi , 
t fargli frante .. Confessa Giovanni Villani, che-pec 
conforto, ed a sommossa de'Fiorentini molle città 
di Lonibirdia che g'ù er.mo parsale a divozione dì 
Aitino, si ribellaron dj lui, coinè fecer Cremona, 
pjnna , Reggio e Padova: bench!: poi i Fiorentini 
'■ male attenessero le promesse fatte di soccqtrerle 4' 
uomini, di cavalli e i'i denari. Ma non per tanto 
Arrigo passò a Genova , e ne ebbe la signoria ( il 
' che fu tenuto gran cosa, dice ii Villani, per esser 
,Ja libertà e la potenza de' Genovesi iì grande , co- 
me niuna città de'cristiani in terra e in mare ], é 
.condottosi in Pisa con trenta galee , andb p^'i per 
la vìa di Siena e Viterbo fino a Roma senza coa- 
uasto . Ma, in Roma fu singolar cosa a veder gli 
.iKerciti di due re, Roberto re di Napoli , e Arri- 
^ re 4e'RomanÌ , asserragliarsi , e forti6carsÌ in 
diversi, qiia^iari della città) di,cuiniuno d'essi po- 
tea dirsi pfdt^e, « farne vmpq di i»tiag|i,a. 



Digitized by Cooo' 



LIBRO XIV. CAPO Ir. ,ij 
poteva il poiirefice riparart a (]uesto disordine j per- 
che da una parte già avea totiiermata l'eiezione di 
Arrigo, e speditogli da AvÌRiJOne in Italia un car- 
dinal legato che io incoronasse in ijualunque delle 
basiliche di Roma j^ii piacesse. DaU'a/cra parte 
non poteva ni .inche opporsi a Roberio , sì per ri- 
spetto di lui stesso, nel cui don.inio egli risedeva 
con la san corre, sì per riniore del re di Francia, 
nemico di Arrigo, e unirò d'interessi e di sangue 
con qu«l di Napoli. Alla fine fecesi Arrigo incoro- 
nare in s. Giovanni dì Larerano dal cardinal da 
Prato legato pontificio venutoci peryueiro. Torna- 
tosene poi in ToK;ana , e lentaia ed assediata ìiìl- 
lilmenie Firenze, si ritirò in Pisa città ai^ir.nco 
Ghibellina , e sempre costante in .juel partito . SI 
diede quivi a far vati proceni contto de'l-ioreniini 
e del re di Napoli ; processi e sentenze cfie nulla 
montavano. Ma ne! tempo stesso appatecchiò^ran- 
dissime genti, per portar la guerra neila Puglia 
contro lo stesso Roberto. Radunb denaro, fece ve- 
nir nuove forze d'AIemagna e di Lombardia, e si 
trovb con mille cavalieri parte Italiani, parte oltra- 
montani . I Genovesi armarono a sua richiesta set- 
tanta galee, e quance i Pisani ne potetono allesti- 
re, tutte furono a ordine ddl'imperadore . Nel tem- 
po stesso Federico te di Sicilia , che per essere in 
guerra e gelosia continua con Roberto, era unito 
d'interessi con Arrigo VII, ar]ii6 cinquanta legni, 
e con tssi partì da Messina, per assaltar il regno 
di veKO la Calabria nel giorno medesimo che l'im- 
peradore parti di Pisa. Pareva che 1' eiito dì que- 
sta spedizione dovesse decidere dell'impero univer- 
sale d'Italia, e si credea comunemente che Arrigo 
avrebbe tolto Ìl regno a Roberto, il quale piccolo 
apparecchiamemo avea a suo riparo j e si disse 
eziandio ch'egli aaa fosse per attendete il.ntmico, 
^ et , - 
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ma andarsene p«i mare in Provensa. „ Btm cbf 
*• „ Arrigo avssse il regno, assai gli efa leggero 
,, vincereturta Italia , e dell' altre proviiicie assai " 
dice il Villani • Ma miti i disegni di questa impe,- 
radore, tutte le spvainze d«' Ghibellini e I« paura 
de' Guelfi ebbero fine piii piesio che nen si sareb- 
be aspettato < Arrigo, che nel pattir di Pi» giì 
non si sentiva bene, amciulb, ed appena giunto 
nel Sanese peggiorò tanto, che in pachi giorni fini 
di vivere ne! castello di Buonconv«nto . Vti;aoi»ii[e 
niun imperadore dopo Lodovico II , mancat» la stir- 
pe di Carlo M., fu secendo le apparenze piCi vici- 
no a signoreggiar al tutto il paese d'Italia, aè 
giammai alcuno vi avea portato maggiori disposizio- 
ni, per riunire, e far un solo di tanti stati. Egli 
era valoroso c risoluto nelle imprese di guerra , e 
amantissimo della pace e della concordia . E dove 
si rrattb di metter accordo nelle circi divise in far 
sione, premeva costantemente su ouesto punto che 
bisognava perdonare e dimenticar le passate i^iur 
TLC . Con la qual massima s' egli fosse restato prs^ 
sente in Italia , avrebbe potuto metter 6ne , o caU 
mare in gran parte le discordie, e le maledette set- 
te che travagliavamo le città, e tale mostrò essere su^ 
intenzione. Del resto come egli non avea grande 
■tato in Alemagna , avrebbe sicutameute fermato il 
•no soggiorno in questa provìncia, unico niezjo di 
raauienerU uaita . Ma con tutte l'ottinie disposi- 
zioni ch'egli ebbe, e l'intenzione di riunir gli «ninv 
fliscordt degl'InliMi , l'efifetia della sua venut» ff 
qncstO) ohe vi laseib pili conrnsioiu , piU disewtiai 
t catriri amori che prima non fossero . It ehf 
nacque parte iWl' aver Im con troppa precipitazt«a« 
limesn tulift città i fuorusciti, parte dall' estrema 
UsogDO th' avea di denari , che il costrinse a ve- 
dere i TÌoaiiati a persone incapaci o indegne i W- 
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àeàii spesso invece di guardiani della liber^ lasciò 
tiranni; e finalmente dalla morte tubita e repentina 
cbe non gli permise di dar compi memo a'ìuoi di- 
segni . Perciocché qaando ^li fosw venuto fatto di 
■ conijvisiac il regno di Puglia ed ■swHatw 1 Fi» 
ratini , avtAht di pti pDtntv rinwdiSK ai ptim. 
diretti , e tiordiair megli» le con di lioinfavwa. 

CAPO TERZO...- ,. 

Jiohm di N„po/i dopo Jm worir dì Amgtyijtm- 

dt di naeve al dominio d' Italii : Ugaecionr dil- 
la Faggiuola t poi Casiruccio Castracani gli fan- 
no Bitacolo , 
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rrigs VII nel venire in Italia avea fatto pen- 
siero di formar sua piti ordinaria dimora in Firao- 
ze, come nel centro di essa. Il che poteva aiK 
che essere utii consìglio, per Bon dar gelosia al 
pontefice , dimorando !□ Roma. Ma essendosi poi 
1 Fiorentini mostrati contrari e ribelli all' impero ,j 
perché appressa loro dominavano i Cuel6 amici di 
Roberto, nacque speranza «'Pisani di vederi» loro 
città diventar capitale dell'impero d'Italia. Quin- 
di niun altro popolo rimase ptEl afflitto e dolente 
per la morte di Arrigo ; perchè dissipandoci ti un 
rratto le forze de' Ghibellini , i Pisani si vedeaoa 
dì bei nuovo esposti alle ofTese di Roberto, da' 
Fiorentini, e di tutta la lega de'Guellì. Per ripa- 
rare ai danni e alla rovina che sì vedeau dappresso, 
si rivolsero ad Amedeo V conte di Savoia, che era 
Etato il principaF condottiero di tutta quella spedi- 
zione d' Arrigo VII , offerendogli il damiaio della 
città. Ma lA il conte di Savoia, dì il conte di Fiao- . 
dra cognato deli'imperadote , nì il re Roberto, at 
quali fecero la stetsa srofetta, non vollero lasciai ì 
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loro StJti, per intraprendere la difesa aftrui . Così 
in breve tutto il gran sf^uiro dell' iniperadore lu 
diiciolto, e i Guelfi ripigliarono in ToKana tale 
su peri oriti , che pìh non pareva, che i Ghiheliiiii 
fossero per risorgere, ni piìJ restasse oramai osia- 
colo ai re Roberio per doininar da sovrani) < ini 
Italia. Ed ecco nondimeno gli siessi già sìdisperaii 
ed abbattuti Pisani, trovato ch'ebbero un capitano 
trionfare un'altra volta de* Fiorentini , e n eitete 
fone riparo alle conquiste del re di Puglia . Anzi 
potea forse Pisa risorgere all'antica grandezza, e 
divenir, se ntin residenza d' imperadore , almeno la 
sede e i! cetitro d'un grande principato, se quel 
popolo fosse stato più fermo nel partilo una volta 

Uguccione delia Faggiuola, al tetnpo che moti 
Arrigo VII, gii avea nome, e riputazione di gran- 
de accortezza e valore, ed era pur allora a nome 
dell' imperadore podestà o vicario di Genova. I Pi- 
sani, non trovando altro compenso alle afflitte ior 
cose, se lo elessero per signore; ed egli fece in bre- 
ve tempo vedere, quanto vaglia il senno e 1' atti- 
vità d'un solo uomo a far mutare staio e condi- 
zione ad un popolo intero, e ad una provincia . 
Uguccione fatrii signor di Pisa , e ìmpadionitosi po- 
ro poi di Lucca, divenne senza coniraddi,£ione capo 
de' Ghibellini in Toscana. Animoso come egli era, 
e fervido, non si contenne gii ne'tenr.ini della di- 
fesa , 'ma assaltò le terre de' Fioreniini capi de' 
Guèlfi confederati e sudditi del re Robti ro ; andù 
a porre l'assedio al castello di Montecam i , dive- 
tanto celebre d'allora in poi. Inianio il re Roberto, 
fatte annularc dal pontefice lurre le sctiienie o i 
processi fatti contro lui da Arriso, e lattosi ancor 
dichiarare vitario dell' iìnpetu in Italia, con le for- 
se sue e d«' Guelfi cudeva di vewlicarst de' Pisani 
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cfie aveano tanto animosamentt s^uirato e servita 
Timperadore, ed abbatter con Pisa ia parte Ghi- 
beliina. JMessa però insieme una grande e fiorita 
oste, mandò a Firenze per capitano Pietro prin- 
cipe di Taranto suo' fratello , che ì Fiorentini con 
mal consiglio preferirono a Carlo duca di CaUbria, vìUiii l.t, 
figliuolo d'A re stesso, il quale avrebbe condotto =- 
più sivlajnenie l' impresa- La sonima dì questa 
guerra che dovea decìdere del desitno «li Toscana , 
e in patte di Lotnbatdia (pbrciaccbi i signori Lom- 
bardi aveano grande -incetcsM a coatcactar il di- 
segno di Roberto, ed avcàno petcib mandato dilor 
gente in aiuto di UgucòODe ) si ridusse all'assedio 
di Montec;iiini . Le forze di Roberro e de' Guellì 
erano notabilmente inaggiori, che quelle della par- 
te contraria; conluttocìò, per l'accorreìza e l'atii- 
virà d'Uguccione prevalsero i Ghibellini , eie gen- 
ti de' Fiorentini e di Roberto e degli altri collega- 
ti furono pienamnte iconlitte . Rimase morto in 
iqueila giornata if principe Pietro con altri reali di 
Napoli , e molti grandi signori di Toscana e Ro- 
magna. Per li prigioni presi in gran numero, e per ,r„i„, |_,^ 
l'inestinubil bottino che fecero le genti d' Uguccio- »p. 7s. 
ne, e piii per. l'onore e il grido che riportò di 
rama vittoria , la città di Piia crebbe in grande 
-itato; e. tutto il partilo Giù bel lino ne trionfò gran- 
demente'. Ma. U' tupMbia , ìn cui sali per questi 
successi UgucàORe ,. e l'impazienza de' Pisani gua- 
stò in pochi mesT il ^thiHO di si felice impresa , e 
lolEe un bupiT caporale a quel partito . Mentre 
Ugucciene signoreggiava in Pi» con modi più ri- 
lannicì , che civili.. Neri auo iìgliuoifl , che a no- 
me dei padre governava Lucca , fece imprigio- 
sare Canniccio degl' Inrirminelli , .chiamato Ca- 
•iniccìo Castracani dal IVlachiavello , che ne scrisc* 
la vita con molle, favole, «. liutai ia idqIis aupcr&r 
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eiiJHiente , in paragona di smtJ^ cbe iTeWlini pfl* 

mi di lui scrisse ia latino NÌcoiì>.TÌgrÌino, o (bt 
li] poi messa ia valgare da Giorgio Daii. Qiiaia 
Casnucois era uscito diLtici:a in età di vent'anni,. 
«lEciatone conGen suo padre, che gli morìinAn- 
(Wia (Site niKi dopo. Kimailo orfana e raminga 
con un poc« di danaro ciré accaltò da ceni suoi pa- 
renti , si era ricoveralo io Inghilterra appresso di 
UB altro sua parenre divenuto ricchistimo in qutll' 
Isola. D' iH^tiiiteira , dove avea acquistalo {lazit 
a favore aucìis alla corte , fu costretto partirsi , pet 
ave: ucciso ua prìncipe del sangue reale in oceano* 
'm di giuoco e il contesa. Fuggitosene qtiasi ignu- 
do per mercÈ d'alcuni suoi aoiorcvoli, cael'til^ar? 
caroca prestamente, si ferirìb in Fiandra, dovi alt 
dea grande ■ pericolosa gueti^ tra'Flainimitghi, « 
Filippo. il Bairo re <B Franoia . Qnvi deposto il 
pnucfo della raercaiura , a- cui si era piiiaa appli- 
cato «. diede al nwstitr dell' ueai , e militò loiw 
Alberta Scituo Pisceuiao , già altrove da noi msth 
lovato, il quale era andato al soldo deire con quat- 
trocento cavalli, e mille cinquectoio fami Italiani i 
e, per ^anta acrìisena amor Francete di quel tem- 
po, CaatTuccio acqntstEi molta lode. Finita con vii- 
■otia de' Francesi la guerra di Fiandra , ed avutesi 
novelle , cotoc per opera d' Uguccione erano sta- 
ti richiamati' 1 fDornsciii di Lusoa,; Castruccio vì 
tornò , e Ai in parte cagione co&l del domini» 
che UgncdoM ottenne in Lucca , come della vitto- 
ria che ripescò cootro i Fiorentini . Ma la bravura 
e la capacità di quest'omno nou potea non esser so- 
spettii: per& cotto pretesto d'alcune tuberie, di cui 
era aeouato, fu messo la piìgiooc da Neri figliuola 
di Ugunnonc, il qnale non osando levargli la vit* 
per Timor ^'Luccbesi, appresso cui Castriucio era 
m gm^ npniazioiti , chumb a ^e il padiei pct 
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pfCtrscbe slp:ig<M con piE> acaresia. PsniitaUgM- 
cione 4a Pisa giusta qi^e^ ctortH cbs pm fc«- 
inevs il pi^lp . p«r av» lai 6utO taglUt la 
lesM a ceni cittadini di molta riputaziotte, fu sur 
bitamente levato il ipmore, saccheggiato il palazzo k 
e uccisa la famiglia tl«l licanoo. La novella di que- 
llo fatto di Pisa periata a Lucca diede maggior ani- 
mo a' Lucchesi di solUvarsi contro di Ugucciope « 
dt Neri, e domandare; lumultuarìameote la libera? 
zlone ^Casiruceio. Uawcione fanolo cavar di pri- 
gtoa«, io died« al popolo legato ancora con l« iBa- 
iiette, tjual si trovava. Cresàuto il romotej fu 
Castruccio nell'ora medesima giidatu signore, pas,- 
sando con inaspfttaca fottuca dal carcere , e dal pe-> y^i^i 
ricolo imminente delia vita al principato. Uguccio-. ^ ,6. 
me , e il siw figliuolo furono costretti a prender I4 
fuga, e ritirarsi, appresto Cane delU -§cala 
Verona . 

C A P Q Q U A R T O. ' '. ' 

Dìviiioiti t t g¥'m in Altmtgnt pir /* tìrsUai M 
TI lit'Rmwiii cireosfuoKt fiivettvfli, t vari air 
tintali liti TI Roiftta per fafii paAen» 4'lt/iiiit; , 
famoso assidi» di Cinov» > 

e cose si facevano in Italia , vaiif 
novità avvennero oltreiDonii di nim ibìboi impor- 
tanza allo stato di questa pr^vinsia. In Alemago» 
cinque da'sene «lettoti, cM v'erano allora > eleBet- 
j-o re de' Romani Ludovico fratello del duca' di P*- 
viera; gli altri due, che furono l'arcivescovo d; 
Colonia , e ii duca di Baviera , non «ssewlo a tem- 
po imervenuii alla prima elezione, nominarono re 
Federico duca d'Austria- Pareva che in tale disp»- 
xitì di suff'ragi non pot«se restai dubbio 1 quale 
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t3e'(iue eletti dovesse ortener h fotona. Ma bUtt 
a due voci cene, di Colonia e di Baviera, s'ag- 

fiunsero in favor di Fetterko ilue altre voci tì' un 
uca dì Catintia, e d'uno de' niarciiesi di Brande- 
iiurgo, i quali pretendevano rajjioni l'uno {opra il 
regno di Boemia , l'alito sopra il marchesalo Bran- 
de burpheje : talché supponetido ragionevoli e giusti 
le pretensioni di nuesti dile uitimi , l' Austtiaco 
avreìibc avuto in fi.v'or ™o quaitto de' sette eletto- 
ri , e la pluralitì delle voci sarebbe srara per lui . 

pare pertanto, che abbia il tono si inanifeMO , 
come altri mostra di credere, il Bzovio, che prese 
MaiiMrl icl passato secolo a scrivere la difesa di Federico d' 
fncuu Austria. Ma qual che si Tosse la rapionede'due pre- 
tendenti , il fatto fu questo, che levatasi in arme 
l'Alemagna per eotesta doppia elezione, ni l'un , 
Ili l'altro ebbe facold di venire in Italia a farsi co- 
lonare, e ricevere omaggio da' principi, e i tributi 
dalle repubbliche Italiane, per non lasciar libero il 
campo al suo nemico in Alemagna, dove le guerre 
civili durarono per questa cagione ben dieci anni. 
La decisione di tanta controversia sarebbesi potuta 
Cercar dal lomtno pontelìce, che in quel tempo era 
iiguardato come giudice proprio , e competente di 
tali cause - Ma priniieramenre la vacanza della san- 
ta sede, che accadde circa il tempo stesso, che si 
elèssero in Germania i due re, poi l' interesse pro- 
prio del partito Guelfo, che confondevasi conduci- 
lo della Chiesa, e i riguardi che la corte pontificia 
avea di non far cosa che dispiacesse a Roberto , e 
eeneralmente a'reali di Francia, ritenne il papa 
dal confermare o l'uno o l'altro de' due eletti. 

Morto infrattanto Clemente V , gran disparere sor- 
se fra' cardinali per la nomina d'un successore ; pt- 
roccfaé que' pochi italiani che si trovarono nel sa- 
cro collegio, volevaaa un pap»' iuliatMi,, perchè 



Digilizsd by GoOglC 



LIBRO XIV. CAPO IV. . jii 
tornasse a rìpor fa sede ir. Italia ; e i «ardinali 
Francesi , parte ptr , genio proprio , parte j)er se- 
condar le voglie de' re di Francia e di Puglia, os, 
sfa di Napoli, volevano un lor nazionale, appunto 
perchè coniiiiuasse in Francia la residenza delU cor-, 
te. Dopo due anni che era vacata la santa'sede , 
s'accordarono Analmente i cardinali d' eleggete, non 
solamente un papa Francese, ma e lesse io persona 
al tutto divota ed obbligata al le Roberto, che ia 
Giacomo d'Ossa da Cahori, che prc^e il nome di 
Gipvdnni XXII, persona di bassa e vile nascita , 
tua di gran sapere, secondo que' tempi, e the per 
sua accorieiza e sagaciià era per vati gradi salito 
al cardinalato. Cor'ie gran sospetto, die si fosse . 
egli stesso raccomandato a Clemente V, scrìvendo- c 
gli terrene false a nome di Roberto, di cui era can- 
celliere. Tuttavia dacché egli fu cai<liiiale, p^rve 
che tra lui, e il re Roberto fosse insorta qualche 
Oiiibra à" inimicizia. iUa egli i ben certo, che fat-: 
to lui papa / per ben diciotto anni che durò il sua 
pontificato, furono amicissimi oltre modo, e anda- 
rono sempre macc^tinando fra loro, inchemodopo? 
tessero tener lontani i re Tedeschi , e abbattere i 
Ghibellioi, che lanio importava comeadire i prin- 
cipi di Lombardia ■ Essi facean disegno di dividersi 
fra loro lutto il dominio d'Italia; la qual cosa non 
poteva effelluarsi, senza che la pritjcip^l parte ne 
toccasse in eftétlo a Roberto. Tutte le circostanze 
parevano aiutare l' ingrandijjiento tll questo re, il 
quale per' dieci anni , o quindici non ebbe in tutta 
Europa potentato da misurarsi con lui , senza ec- 
tuarne neppure il fedi Francia. !>erciocch( , morto 
Filippo, l'età inesperta, le fJiscordie e le agitazio- 
ni che accompagnarono i brevi regni. de'';uoi tre 
figliuoli Lodovico X. Filippo V e Carlo IV, che 
in meno di-dodip anni si succedettero l'uno all' al- 
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Ito, « finiUMo nnza lasciar prole mascbilet tenne 
fO aT basffi quelli monarchia, e l'impeditoaD dì 
póttr itpìHre a Mtiquiste. 

Dorti bando in Gehova il partito Guelfo t dì aà 
etìno capi i Fiesthi e i Grimaldi , àvei quolta dt- 

, per difendersi da' Ghibellini fuorusciti , chiama- 
to in suo aluto y re Roberto ; il quale venutovi 
^on gran nuinefo'di navi, ne fu in compagnia del 
papa creato signore . li papa entrava in questa si- 
gnoria solo per nome , e per autorizzar forse il re 
con tal prtlesio a valersi de' beni ecclesiastici, e 
combattere anche coi l'armi spirituali i nemici , 
come gente che facili guerra ad una città, di cui 
il santo padre era compadrone. Ma non lasciarono 
per questo i fuorusciti guidati dallb due printìpali 
famiglie Doria e Spitiola, capi del partito Ghibel- 
lino, d'assSitif per mare e per terra la patria , 
anche dopo che il re Aobeno Vi fti enrrato . Que- 
sto asseiio di Genova continuato ptt piii anni , e 
Sostenuto con eguil vigore da artibedue le patri , 
tenne grandemente Occupati gli animi non «Alo de~ 
gl'Italiani, ma quasi del mondo tUtto, per la po- 
tenza, e !a riputazione che godeViino 1 Genovesi 
in levante e in ponente, cos) appresso.! Saracetii, 
cortie appresso i Cristiani, tikhì età dagli «rudìci 
ttl quel tempo paragonatoall'assedio d! Ttoii;. QiO- 
vanni Villani , che ebbe gtande pratica dì tatto cib 
che allot si faceva e trattava in Italia-, protesta , 
che dove avesse voluto t-accontBr ftsialtt , It di- 
fese, ì lavori che si facevano dì e notte , gl'inge- 
gni e le macchine che ai posero in opera pet dife- 
sa e per offeni, egli ne avrebbe ripieno tofio il suo 
libro. Tutte le potenze italiane Vi presere patte,, 
e pochi principi, e poche comunità it contarano , 
che non avessero mandato di lor gente o in soccor- 
(o del ti • de'GnIfi die teneiM la' ^ttì, o in 
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àìoto ÀToeruscUÌ Ghibellini cht I' asstdlxvano i 
Laonde dal successo di. Dutil' assedio pattvi doTer- 
à deciderei a quale tle'due pittiti avcss« a toceiif 
U hiagpìoranza nei ^óvttno degli staii Iialiani' Ma 
!!Ìi jtcrici Napatitani biaiittialio forte il re Robsr- , 
to, cba in Vece d'impiegli: le fbr» e ta potenza 
sua ) the ptir era gTaticlistitni , al cfinqdisio della 
Sicilia e dell'altre provìncie àttiDctiH al sQO proprie , caitui, 
regr.o di Puglia, SL sia con pbc» profitto , e per 1' >i ?• 
acquisto d' uba sola città impicciato nelle cuerFe di 
Lombardia rinascenti sempre le une dall altre : e 
il vero cbe sebbene Genova siasi temuta contro 
latti gli sforzi de' fuotaaciii ede' lor coilegsti , Ro- 
berto peto non «sci di qbell' impresa con tnolu 
vantaggio, per sVet dovuto consumar le sue ferie, 
e perder Idn^hittiniD tenpo nella àìUsA di quella 
città . Gli aittit pih fiotenci veaiVìno a' fuorusciti 
pei pdrte de' Visconti signori di Milano, e- paco 
itienoicbt emOlì dalla grandezza del re di Paglia , 
il quale' per distorli dal pigliar la protezione àt^ìi , 
vocili di Genova t andava cercando di dar loro che 
tale in Lornbaidia per difendere le cose proprie. Il 
priiTio spedienre eh egli cercb ^ pef abbassare i Vi* 
sconti e il panilo Ghibellino, fn per avventura 
quello di staccarne Cane delln Scala signor dì Ve- 
rona, di Vicenza, ci Monseilct e d'altreterte . Ma 
il vecchio ed avveduto Malieo Viscónti, chd remea 
«li quella diserzione, trovb facila mainerà dì guada- 
gnarla viemeglio al mt ))atiiia, e rompere ofn 
pratica, ette avene col te Roberto. In une ditta 
generale cbe tennero i Ghibfllioi a Sotieino, Caae ANN. >ju. 
fi: per opera del VisOMiti eletto capitano generale 
del partito, cci qoal grado ed ORorevenUe egli for- 
temente impegnato nell'antica alleanza, e contlauos- > 
si di comune accordo l'assedio di Gedova . Ni pun- 
to miglior sQcctsio ebbe l' akrv tiaiiKo àu unite- 
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to il re Roberto e Giovanni XXII, per abbattere 
lo stesso Visconti. Fecero esii venir in Italia con 
titolo di vicario dell' impero Filippo <li Vaiola, che 
fa poi re di Francia, figliuolo di quel Carlo di Vi- 
lois che v'era srato a far simile comparsa a' tempi 
di "^ifaiio Vili. Veni;e dunque Filippo in Lom- 
bardia con bel seguito di cavalieri e geniiluomini , 
.e molta beila e nobii gente al soldo delia Chieia e 
del re Roberto ; e ci venne nel tempo stesso Btir 
tramo de! Poggeno legato del papa , che vedremo 
tantosto far da padrone in molte provincie. Ma il 
real principe parte da' giovanili consigli precipiti- 
tOf parte dalle lusinghe di Galeazzo Visconti sedot^ 
to, prese risoluzione di tornarsene in Francia, sen- 
za aver fatto cosa alcuna che gii acqnistasse lode - 
Intanto Maffeo Visconti, per tener lontane le for- 
ze del re di Puglia, fece da Casituccio siguor di 
Lucca muover guerra a' Fiorentini sudditi del re , 
e confedet^ii delia Chiesa , siccome Guelfi. Il per* ■ 
chi tanto più s'infiammarono Roberto eli pontefice 
a levarsi davanti questo prindpalissimo ostacolo a! 
concepito disegno di signoreggiar l'Italia. Mal po- 
tendo con armi temporali contrastar all'autorità del 
Visconti, che era a questi tempi signor di Milano, 
Pavia, Piacenza, Lodi, Como, Bergamo, Nova- 
ra, Vercelli , Tortona, Alessandria, ed avea seco 
allegate, e da' suoi consigli dipendenti le altre cir- 
ci GbibeUitie di Lombardia, si cercò di abbaiterto 
coti r anni spirituali , le quali , per essersi già trop- 
go usate, aveaa perduto gran parte dell' effcacia 
primiera. Pnre per evitare più sicuramente il colpo 
che colle scomuniche altri intendeva menargli addos- 
so , Matfeo Visconti, già per alno assai vecchio , 
lasciando I' amministrazione a'suoi figliuoli, e par- 
licoarlnienie a Galeazzo pritnogenito , si diede a 
fr^qneiiure. le opere di pied> affirw di meglio per- 
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suadere alla gente l'integrità della sua religione, e 
l'ingiustizia di chi io voleva spacciar per eretico e 
fa u lor d' eresia . Morì fra pochi mesi in questo nuo- 
vo tener di vita Maffeo , o sia Matteo Visconti , 
che dopo Ottone arcivescovo suo zio fu principale 
autore della grandezza di quella casa: ia quale non- 
dimeno dopo la morte dì lui tornò a ricadere in 
nuovi travagli, sìccoine Matteo stesso dopo la iDor- 
le del zio, perduto lo stato, era vissuto parecchi 
2nni in bassa fortuna, e quasi in miseria. Ma que- 
sta volta i Visconti non furono aiì spiantati dagli 
amichi emoli della Torre ; ma bensì vicini a tovi- 
nare affatto per le discordie e I' invidia de' propri 
consorti, e per gelosia de' fratelli di Galeazzo che 
mal comportarono di veder l'autorità principale in 
lui solo. Vero è che la caduta di Galeazzo non 
seguì sì tosto i ma non lardò gii il partito della 
Chiesa e di Roberto a tipigliar polso e vigore. Il 
legato Beltramo o Belirando del Poggetta ottenne 
il ^ojninio d'alcune città che prima obbedivano a! 
Visconti, ed altre ne prese Raimondo da Catdona 
che guerreggiava per la Chiesa e per Ruberto , il 
quale , se avesse potuto costringere Galeazzo , come 
per mezzo di Raimondo tentb di fare , a lasciar il 
nome e il partito Ghibellina , stava per Untar il li- 
toio di vicario dell'impero, che gli fu pib volta 
confermato ( ìmpeto vacante ) ^Hi «'t'^* tìtolo ^ 
magnifico di re d' Italia . 

CAPO QUINTO. 

Vittorie di Lodovica il Savare in Alemagn* : vani 
trattati ptr portar aW imptr-, Romano Curio Jf 
re di Francia: sptdiziont t ritirata del Bavaro • 

M a le guerre civili di Germania , per cui lascia- 
vasi campo al re dtPuglia di avanzarsi al dominio 
Tom. III. P 
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d'Italia, erano oramai comporre, e Lodovico ii 
il Bavaro, vinlo e fatto prigione Federico d'Au- 
stria suo rivale , già s[ .trounva quaii che umver- 
salmenie ricoiioiciuto re da Tedeschi, e si prepa- 
rava di venire in Italia a pigliare ia corona del 
regno Italico e dell' impero . Ma epii t-bbe ancora 
da allontanare dallo sie=so ^copo un aUro concor- 
rente che iorse non s' a'.pettava . Carlo IV re di 
Francia, terzo fiqlio di Filippo lì Bello, trovatosi 
assai più Sicuro e pacifico pn>se^;or di qiie\ te-no, 
che non erano stati i due L:agi;iori Catelli Lodovi- 



ctoce Parme sui.- contro £;li Aruhi e i Greci ; ma 
con pij ptobabi[ con^.igl;o 51 lascio ludutre a coiiteii- 
^ det dell iiHpero di Occidente con Lodovico. Per ia 
4.qual cosa lin da principio, allorché Federico d' Au- 
stria tiinuse pri;;ione dtl Bavaro suo nemico, avea 
conchiuso un trattato con Leopoldo d Austria , il 
quale s era impegnato a fare che Federico iinun- 
ziasse a fjvor d'esso re Carlo qualunque diritto egli 
avesse all'impero, e che i, principi d'Alemagna co' 
loro voti convalidassero la rinunzia, dando a-Carla 
il titolo di re de'K,OTiianÌ. Fu creduto anche in Italia 
che il line principale d' un viaggio che fece il te 
d^i. Francia alla corte d'Avignone, sia stato per 
trattar col papa di cotesta nuova traslazione d'. im- 
pero . In questo iiieazo Federico d' Austria stan- 
co della 5113 prigionia avea ricapecata la libertà 3 
condizione di cedere ogni preteusiraa SoptA la .co- 
rona imperiale. Con tutta qnnta.promMsa Federico 
iion s' oppose però al trattato che t' era, coochiiso 
r'ta il suo fratello Leopoldo e il re diPranci». M»- 
qui si trattava di ;;iiadagnate tante voci di princi- 
pi elettoti, qiiante bastassero, percbt l'elciioiiè di 
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Carlo IV sveste aspeiro di tennlare e legittiiiia . L= 
sccorrfo fu di«i(]ue qucato, che Leopoldo d'Ausrria 
e Giovanni re ili Boemia, cognato del ce di Fran- 
cia condurebbe. a Bar sur-Aube quanto maggior nu- 
meio si potes^e di principi Tedeschi, pei Urla aud- 
dma' flnione . Ma dì fatto o fosse il 'timor del 
Barvo, o altra ragione eh* li ritenesse, totti man- 
.caroDO alle promesse, e se ,ne scusarono col re dì 
Francia nel miglior modo che seppero; e il solo 
Leopoldo Austria st trovò al luogo , e giorno 
destinato a queir adunanza . II re di Francia se ne 
tornb pertanto malcontento e scornato; e benché si 
rìiMiovassero i trattati e co'ptincipl Tedeschi e col> 
la corre di Roma per questa cosa, non si veni»' 
Kiiai pili all'effetto dell' elezione ; pergÌ9ccbfc Rrfwr-' 
-lo cb; regolava a suo modo ta corte 'd' Avignone , 
e che non voleva imperadore in Italia , avea impe- 
dito ogni accordo tra il re di Germania e Giovanni 
XXU. Lodovico dall' altro canio che non avea mai 
potuto ottener dal pontefice che l'elezione sua fos- 
te confermata, neppur dopo elle Federico ebbe ri- 
qualunque rispetto si dovesse ai pontefice, fece pri- 
ma uscir decreto dalla dieta de' principi Tedeschi , 
ilichtarava esser l'impero indipendente 
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2i8 RIVOLUZIONI D'ITALIA 
DO impegnati a sostenerlo, perchè l'sveano solle- 
citare 3 venire, gli altri perchì sforzati di seguitar 
l'esempio de'ptimi. Ma il principat ministro, coo- 
Hgliero e campione che avesse il te Lodovico in 
questa sua impresa d'Italia, fa faor di dubtuo Ca- 
nniccio signor di Lucca, gran caporale de' Ghibel- 
lini in Toscana , come i Visconti e gli Scaligeri 
traao in Lombatdia. Trovb il re qualche contrasto 
dalla parte de' Pisani, tmto che fossero sì forte ac- 
. nccaji al partito imperiale . Ma ad ogni modo en- 
' ' tratft per forza in quella citrì , e cavatone un tribu- 
to di cento sessantamila fìonni d' oro, andbaRoma; 
• non «tendovi legato pontifìcio, che loincoroms- 
u, poichì egli era rion solo nella disgrazia del pa- 
pa, ma formalmente, e notoriamentescomuntcato, » 
fece imporre Ìl diadema da un A Iberto vescovo sci- 
VEUui I le ii^^^^o scomunicalo; e fece per simii modocoronar 
caF.4>, io.' la sua moglie. Fu questa la prima volta, dice il 
Villani , che abbia alcuno usato prendere la corona 
imperiale in Roma contro il volere, e senaa che v* 
intervenisse il papa, o un suo legato . Ma per dir 
la cesa più giustamente, laddove gli altri re Tede- 
schi nemici de'papi erano stati soliti dicrearsi pri- 
ma un falso papa, da cui poscia prendevano 1a co- 
rona imperiale, cotesto Lodovico fecesi prima Inco- 
ronare, poi creò a suo modo un nuovo papa, che fu 
Pietro da Carrara, ipocrita Francescano, che si fe- 
ce clriamare Nicoli) V. ' Tuttavia per meglio raf- 
fermar la sua irregolare coronazione, e per darpiù 
riputazione al sito antipapa, Lodovico prese da lui 
una seconda volta la corona . Fatta questa cerimo- 
nia , e promulgate dal campidoglio alcune leggi, la 
' prima zmpresa che intendeva fare, era d'assaltat: 

Roberto nel proprio regno ; il che sarebbe stato , 
quando l'avesse potuto effettuate, segnalato conqui- 
sto , e atto a rfiniat facilmente tutto lo slato t& 
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Italia.' Ma Lodovico forse per riservar le :ue fer- 
ro ài ridurre 3\la sup obbedienza niuna delie prin- 
cipali cilii Guelfe, dimodociiè fino a quel tenM>o 
egli avea dovuto sosienersi con ]e eoniribazioni de' 
Ghibellini suoi amici e partigiani: ed oltre a dò, 
dove si presentava l'opportunità, non rifiutava il 
le Bavato d" accettar signorie con discapito e dan- 
no degli stessi principi Ghibellini che tenevano dal- 
la sua. Ora i ben facile il persuadersi, che i GhL- - 
bellini non aveano desiderata la venuta di quel re, 
ni desideravano il suo ìngrandiniemo, salvo che per 
vantaggio loro proprio, e non potein grauiie di ve- 
dersi (uNsumare e spogliare da lui, o almeno di 
dover CL-sare dalle Inr proprie imprese e conquiste, 
per seguitarlo. Perciò cominciarono prestamente ad 
alienarseiie e abbandonarlo. Castruccio , per segui- 
tar Lodovico avea perduto Pistoia, si partì di Ro- 
ma , dove era staio creato senatore , e dove avea 
più credito e più riputazione che il re stesso j e 
venuto in Toscana , per aiiendere alle cose sue, 
non volle più saper altro dell'impresa di Napoli i 
benché ieii^a il suo aiuto poieva il Bavaro sperar 
il buon successo. Gli altri princìpi Italiani si raf- 
fredarono patimenii , e in breve le stesse genti Te- 
desche vedendosi mal soddisfatte de'ioro stipendi , 
abbandonarono il re, e andaroilsi procacciandoven- 
tura, alcuni pigliando soldo dagli stati Italiani , al- 
tri usando violenze dove che potessero. Per laqual 
cosa Lodovico divenne odioso non meno a' Ghibel- 
lini, che a'Guelfi, e a tutti i buoni cattolici per 
lo scisma che avea messo nella Chiesa, e per I' 
estorsioni sanguinose, con che disertava le città di 
denari e d'ogni altro bene. Costretto dunque non 
solo d' abbandonare l' impresa del regno di Puglia , 
pa di toioaiseae disonoratamente la Alemagi^a , 
P 3 , 
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trovò anche nel suo ritorno peggioc trattaineoro 
che non si aspettava. Egli avea già stabilito 
vicariato, cìoì: nel" domi o io dì MiHno Aizo'Vis- 
conti figliuolo di quel Galeazzo, che liberato daP 
le carceri di Monza, avea nondimeno ftnito me^ 
schinamenlE i suoi giorni, seguitando a Roma I' 
imperadore . Ma Azzo sapea benissimo d'essere 
pjb debitore della riacquistata signoria alla politica 
di Casiruccio, che "al buon volere del Bavaro, e 

der in faccia le porte di Lodi, di Milano e d'al- 
tre terre, bencht, per cavargli ancor qualche di- 
ploma I e farsi restituite il castello di Mmu, ma- 
nrans d^ wergli ^tnjc», e gli faceste tèccare anco- 
ra qualche quantità di danaro. 



Giovanni r; ài Boemia, e il cardinale Btiirando ae- 

aJiro la piraatn: riio/aziant 4i Bemdeno Xll di 
TÙemar la adi im luflU-y dhlmiMa. da( rt-di 

lErancia . " ' 



i_^adma l'autorirì di f.odovico il Bavaro, i par. 
tigiaui di Giovanni XXII non ebbero a durare fa- 
tica per levar via lo scisma che la creazione dell' 
antipapa Nicolo V avea tatto nascere. Ai Pisani 
stessi, che l'ebbero nelle inani, parve una gran 
ventura questa opportunità di rimettersi in gra- 
zia col pontefice. <icche lo mandarono con suf- 
ficiente guardia i[i Mviiinoiit. irove abiurò lo scis- 
ma, e n-orì in larga ed onorala prigione alcuni an- 
ni dopo. Frattanto Beltrando del l'oggetto legato, 
e per quanto fu creduto, fi^;liuolo di papa Gio- 
vanni, andava crescendo in isiaco ; e partito che 



CAPO SESTO. 
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LIBRO XIV. CAPO VI. iji' 
fol-fKlorìco, si trovava con potenza e riputazione ^ 
in' Iniia non molto inferiore al re Roberto , Per- " 
(isodii «Ine illa Romagna \ ette rimenb alia divo- 
lioBe'^tl'pontclìce, dicline in Lomtiardia Is signó- 
m di panccbiC' città i e specialmente di Bologna , 
che fn come la prìndpal sede e capitale del nuovo 
Aato. Ed ecco venir ta un liuovo potei^tato, ciie 

GiOTanoì re <ii Boemia, figlinolo dell' iinperado- anh.,,,,. 
n Arrigo VII, il qaafe venuto ne' confini di Lom- 
baiidia, non vi seppe mai bene se per segreto consiglio, 
di Lodovico HBavaro o del ponte6ce, e d'accordo 
eeit lore, Avvero per alitv nuovo decìdente, ebbe 
in poco tempo gran segnilo , ìe fu quasi in istatò 
dì gar^igiare anck'esso, e competere col re Ró- 
beito, che già. da venti anni aspirava alla monat- 
ekta'^xniiversale d'Italia /Il motivo o il tinto pre- 
testo che ebbc.il re Giovanni di appressarsi all' 
Ilab'a, fu la risoluzione di certi allari che avea 
aol tinca di Carintia' sno cognato. Appena s'intese 
fall io Carintia esser giunto, che i Bresciani' trava- a\ 
gKaii fontnnnte dB'fnorDscid', e non sovvenuti* di 
Roberto che t' av«ai)o fatto sigootc , mandarono in- 
contanente . ambasciatori ad ofTetirgli il ' dominio 
delta città. Giovanni povero di moneta, e cupido 
di signoria , accettò l' offerta seni' afiro consiglio , 
e mandi) a Brescia con gli stessi ambasdatori tre- 
cento suoi cavalieri a pigliarne Ìl possesso . Poco 
stante v'andò egli con altri quattrocento, e fu dat 
BceKiani con^e lor signore con gran festa ricevuto. ^ 
Eca'ia quel mcdesinTO tempo la città di Bergamo 
in grandi divisioni per le fazioni de' Coleoni , e al- 
tri potenti famiglie. Una di quelle fazioni, tosto 
che s'ebbe avviso della venuta del re Giovanni tu 
Brescia, mandò ad offerirgli il dominio, e l'intro- 
dnsse. nella città con trecento Tedeschi, e ne cacciò 
fttqri la parie^coiurarix. Quvste mutazioni di -Bre- 




Digitized by GoOgle 



ajz RIVOLUZIONI D'ITALIA 
scia, e d\ 'Bergamo icctàdeio verso latine del ijjot 
c non passarono i primi mesi, del seguente anno , 
che il re Boemo fu ricevuto e ricoaoscìut» signore 
in Pavia , in Vercelli , in Novara e in Milano a 
buon grado dello stesso Azzo Visconti che ne era 
signore, e che si contenti di pigliar titolo di vica- 
rio del re. Gli si diedero anche Parm« , Modena 
e poi Reggio . Nel tempo stesso i Lucchesi mal 
soddisfatti di Gherardino Spinola . che *vea da una 
masnada di Tedeschi disertori di Lodovico il Bave- 
ro comptata quella città , mandarono a raccoman- 
darsi al novello potentato, che nei principio di mar- 
zo dei spedì al comando di Lucca il suo ma- 
liscalco con óiiocento Tedeschi. Questo rapido esal- 
tamento d'un re straniero, che senza colpo di spa- 
da ebbe tante cìtti a sua diiozione, fu per l'Ita- 
lia non piccola novità, e cagioni? d'infiniti ragiona- 
menti , mentre ancor non si sapeva , qual fosse 1' 
animo del ponte6ce e dei te Robt 1:0 intorno a que- 
sti sì fatti avvenimenti. Ma dopo qualche tempo i 
principi di Lombardia e le repubbliche di Toscana 
ebbero, o credettero d' aver lume bastante' a discu^ 
prire le mire del re Boemo, e cominciarono forte- 
mente a pigliar sospetto e tirr.ote eh' egli volesse 
d'accordo col legata del papa signoreggiar con as- 
soluto arbitrio tutta Italia . Jn questo itiezzo il 
re Giovanni fece a se venir di Germania Cal- 
lo suo fìgliuolo.- e raccomandatolo alla cura di Lo- 
^ dovico di Savoia se ne-andù in Avignone a trattar 
c degli affari d'Italia col ponie£ce - Il principe Cal- 
lo, che vedremo poi comparir imperadore, ne' lihii 
."che scrisse delia sua vita, mostra di credere, che se 
Lodovico di Savoia avesse voluto secondare i dise^ 
'Igni di Giovanni suo padre, sarebbeii 1' auioriiàsua 
mantenuta e stabilita in Italia. Ma i conti di Sar 
° voia, oltre i rispetti di pareuteU cb^- gli obbliga- 
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vano 3 non consentire alia rovina d' Azzo Viscon- 
ti che il re di Boemia cercava spogliar dello "'^tOi "fór'c'i 
conoscevano ancora, che, abbatiuiO il Visconii , r< stnt'j'^uì 
ancbe i loro propri siaci del Piemonte col restarne vrcc. 
della Lombardia sarebbero restati alla mercede e al- '™|'J"jj!^ 
ìì discrezione de' Boemi . Comunque ciò sia, la co- tru , not 
sa andb pur così, che la poienia del te di Boemia r'""'"-» 
acquistata in Italia con tanta celerità non si sosien- '"cVrÒ^ iV 
ne lungamente, e quella tale spezie di duumvirato, 
che si eri fòrimta ira lui e il legato, non poti noi'\ll'vi'r1 
aver quel successo che se ne aspettava, per essersi Da.Aveniooi 
opportnnamence svegliati i Ghibellini , e fattovi '• *• *"■ 
buon riparo. Il legato che tuttavia resti» in Italia 
dopo la partita di Giovanni, non sent^ pregiudi- 
zio dalla decadenza del suo collegato, Jiicerramen- 
TD ij n:ai in si ;iito !?r;inci ii iiitidrità e di doininio, 
coiije egli SI V lue nei i i uopo l' andata del 
re dì Boemia di Avignone . Trovavasi Giovanni 
XXil non poco impacciato nel dover dimostMre al 

entrar frattanto in negozio col Boemo. Ma l'arte 

no in quell'accorto pontefice, che nel cardinalBel- 
trando suo legato. Ed è verisimile, che il pontefi- 
ce mantenesse volentieri cotesta gelosia tra'due re, 
e cercasse-a belio studio di farli urtare l'un con- 
tro l'altro, e che il solo suo scopo fosse o la li- 
berti d'Italia, o piuttosto l'ingrandinienttì del suo 
legato, il-<]uaie in mezzo a' due re andava acqui- ' 
stando stafi e signorie, sotto nome di sostener 1' 
autorità della Chiesa . Se fosse veto ciò che abbia- 
mo accennato seguendo il Villani ed altri storici , 
che BelirandQ fosse figliuolo di Giovanni XXIJ , 
sarebbe anche credibile, che questo Beltrando aves- 
se le stesse mire eh' ebbe poi cento cìnquant' anni 
dopo.Cestrs Borgia., liconosciuio pubblicarne uie 
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figliuolo di Alessandro VI , che sono il pontificato 
del padre tendeva sì apertamente a regnare in ha- 
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di tutti i Bolognesi , dalle gravezze che loro impo- 
neva , e dalle angherìe , ora per seguitarlo nelle 
imprese militar! , ora per fabbricar palazzi e pian- 
tar fortezze con cui rendevano a se stéssi piij gra~ 
ve c più Inevitabile il proprio giogo , ii ribellaro- 
no alia fine sì gli uni che gli altri ; e in breve il 
legato fu costretto di ritirarsi alla corte di Avigno- 
ne, portando seco d'Italia gran tesoro, e lasciaR- 
do il primo esempio d' uti cardinale , che a guisa 
di gran principe pretendeva uatranieiiti reali , ed 

ligiani e t^uardie alla sua persona. Ma egli, fuori 
de! solito destino de' gran Tavotiti, fu tuttavia assai 
J«rfottunalo , sì petch'f non ebbe mai chi potesse levar- 
gli il favor dei pontefice, sì perchè Giovanni XXII re- 
gnbi benché fatto papa già vecchio, assai lungameaie, 
Riorendo nonagenario dopodiciottoanni di pontificata. 

^l'dlezione, che alla morte di lui si fece d' aa 
attimo, e sipto pontefice Benedette XXI, chiama- 
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10 prima Giacomo dei Fori)o , nacque speran- 
za agl'Iraliari di riveder la santa sede Romana 
reiiituira al luogo suo. Cerrsnieiite il nuovo ponte- 

■ 6ce mostrò gtanoissimo desiderio dt venirsene a ri- 
. soderà dove li qnillità sua essenziale di vescovo di 
Roma' sncoessor di Pieno il chiamava con tanra rs^ 
gione. Ma il re diFraocia, e. quel di NapoK irop< 
pò vantaggio propaTino dall' aver nelle loro pro- 
i.-irKÌe la corte ^tnitifeìa , che secondo le opinioni 
s\loi donniiami, < la disciplina dique'cen^pi era di 
praii rilievo agi' tnUT«SSÌ de'principi, e tirava fuor 
d' ogni proporùoile più che a' dì nostri grandissimo 
danaro ne'lnoehì , dove sedeva. Però con fiere ed 
espresse minacce si oppesero alla sua intenzione, lat- 
meniechì, deposto dal papa, e molto più da'car* 
dinaK , che pet la maggior parte eran Francesi -, 
ogni-penneto di venir in: Italia , si diedero a fai>- ' 
brìi»r use • palazzi in A vignone , come- se quella 
citiìl dovesse perpetuamente esser soggiorno di quel- 
)a eotte. Con la sressa prepotenza che ilte di Fran- 
cia e quel di l'uglia usavano verso iLpotirefice, iin^ 
pedirono parimente , che il buono e pacifico Bene- 
' détto XXII non tibenedisse Lodovico il Bavato, e 

te ne pregava sua santità. Per questo si continua-, 
va a riguardar come vacante l'impero Romano; e 

11 dispetto che n'ebbero i Tedeschi, Tu cagione eh' 
essi cominciarono a pretendere', che nell' elezione 
degl' impeiadori non avessero che Tare i pontefici. 

CAPO SETTI M.O. 

Sltto di' Qhìbdl.r,; in Tsscang e in Lombardi ; 
f line del re Roèerio . 



J.V1. in Italia la vacanza dell'impero non inde- 
boliva già la parte:GbibeI!ina, anzi fortificava mag- 
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giormente i signori , e i prin'ipi Lombariii che n' - 
erano i capi , e che si st3biliror,u piìz che mai nel- 
la signoria della citrà con liepreisione della liberti ' 

Eopolare . Ed È singolarmente da notare , che dopo 
1 morte d'Arrigo VII i principi Ghibellini, s' an- 
darono coli' autofiià de^li stessi capi Guelfi confer- 
mando ed assicurando gli stati e le signorie. Il so- 
lo Castiuccio di Lucca non ceicò , o non ottenne ' 
questi ptiviiegi dal papa , e volle sempre diportarsi ; 
da Ghibellino deciso. Ma egli non sopravvise gran 
lempo alla partenza che fece meschinamente d' Ita- 
lia Lodovico il Bavato; e Lucca dopo la morte di I 
Castruccio ni Ghibellina, rì Guelfa fu messa ali- 
incanto da un branco di Tedeschi diierrori del Ba- 1 
varo, e rifiutata sconsigliata mente da' Fiorentini , 1 
fu venduta, come già si Aderto, a GheratdinoSpi- 
nola Genovese . Le aiierre che poi succedettero per 
conto di Lucca , tennero in ^grandissimo travaglio Ì ' 
Pisani e Fiorentini concorrenti troppo tatdi all'ac- 
quisto di quella terra ; e l'esterminio della casa di 
CasirucciO porto gian dettimento ai Ghibellini in 
Toscana , dove le signorie delle città furono assai 
jDUtabili ; ut ioNtvossi per Ungo tempo chi potesse 
scabilir principato tie:la propria casa, ITarlati Ghi- 
bellini d'Arezzo tei.riero il dominio della lor pstria 
per moiri anni non senza yidi^de brighe e rumulri, 
e turtavia lo petderono , tteiiando ancora il le Ro- 
berto. Ma 1 ^Ignori Lombardi, con lener altra via 
riuscirono i ptu di loro a miglior hne • Vedendo 
che il papa non confermava l'elezione del Bavaro, 
cercarono , o accettarono dal papa stesso il vicaria- 
io , che voleva dire il dominio delle cittì che gii 
per propr:ri potcn/a e per lorza di partiti aveano 
occupalo, il piipa, vacando I impero , pretendeva 
chele nomine de vicari imperiali da lui dipendessero, 
e da lui abbiamo veduto, che fu il re Roberto crea- 
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to e co» fé rinato vicario imperiale in Italia. Azio 
Visconti prese anche il tiielo dì vicario in Mìlatio 
per autorità del papa, colla clausolaiiafanr* impere. 
Il re Giovanni di Boemia , benché; Tedesco e figlio 
d'imperadore , era pure comparso in Italia piutto- 
sto come Guelfo cine Ghibellino , per lastrerta unio- 
ne ch'ebbe col legato e col papa. Ma non lancia- 
rono di vantaggiarsi per la venuta tJi lui, e sotto 
il suo nome i princìpi di Lombardia. Azzo Vis- 
conli, senza aspetcat d'esset prevenaio da' lUi lane- 
sì , lo visitò el'onorb, e fecesi da lui ancora, come 
pure abbiaiii detto , demnaie suo vicario in IWila- 
no, e nelle città che pià per innanzi signoreggiava . 
Pei questi vicariati o luogotenenze che i principi 
ottennero dal re Boemo, evitarono di primo tratto 
la necessità, di comptometter le loto forze con lui , 
ed esporsi a peiicolo di perder lo staio . Ma poco 
appresso, temendo che il re Giovanni per via delle 
dedizioni voloniarie, e col favor dellaChiesa accjui- 
stasic tanto di ripuiaiione ch'egli volesse poisigno- 
reggiare da vero, e stabilmente, presero altra via, 
e fecero lega coi Fiorentini e col re Roberro, cioi 
con quello stesso che lino allora era stato il lor ne- 
mico principale e più formidabile. In ral modo si 
videro, non senza ijuaiche maraviglia, i principi di 
due diverbi parriti Guelfi e Ghibellini , collcsaiitra 
loro. Cotesta confederazione intavolala e conchiusa 
da prima per conttappotsi agli attentali delreBoe- 
rr.o e del legato Beltraiido , ebbe poi più efiiiitoche 
non si pensa»/a; peri.iocch^ parte per questa unio- 
ne, e per la diUìdenza e gelosia che si mise ira la 
corte ~di Napoli e quella di Avignone, ne scapitò 
grandemente la riputazion di Roberto, che già avea 
prima messo in grande imbarazzo non pure ì Gon- 
zaghi , e gli Scagliert , e i Visconti cresciuti sotto 
il Aome, e col favor Gliibelliao, e gli siati piiivi' 
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firn alla Pcglia, ma anche i marciied d' Este e di 
MunlèrraiQ, e i prindpi d' Acais , e i conri di Sa- 
, vola, dominanti in i'ieniijiiie , i (juali non erano ne 
Gueltì , rih Ghibellini, e che doveano per tanta di- 
staiiza aver poco che fare col re di Napoli . Vero 
t, che l'armonia che era stata fra gli stessi prin- 
cipi Lombardi -Ghibellini, cominciò a sconcertarsi, 
dacché cessò il timore della parte Gueifa , e del re 
Roberto che n' era li capo o il protetior genetaie 
dopo il papa. Nacque la disunione eloscisjiia, al- 
lora appunto che si trattò di dividere le spoglie del 
Bavaro , o vogliam dire di occupare tjue' domini , 
the questo re era stato costretto d'abbandonare . 
Regnava la gelosia speiialmente tra i signori di Mi- I 
Jano, e que' di Verona, che ersno allora le due 1 
maggiori potenze di Lombardia. In Verona signo- 
reggiava Mastino della Scala succeduto in compa- | 
gnia di Alberto a Can Grande morto nel iji?. 
quando si trovava al colmo delie prosperità. Al- 
berto non si curò di godet altra parte dell'eredita- 
ta signoria , fuorcli'c la licenza e il comodo di vi- 
vere ne'disordini" e. ne' bagordi . Ma^,£ino ch^ii pre- 
se tutta l'autorità del comando, se non fu slnijie 
a Cane nell'umanità, nella magnilìcen^a, nel senno, 
lo superò nell'ambizione e nella cupi dii^ imtrode- 
Uit (ti dofliiiuire; onde fu continuameute in costei 
, in brighe ed in.guecre. Stille priiiw acerete' 
Ctm qualche uptabìle conquisa . 'o ^lato ; ed Ma si 
pjàio di queste idee , ctie.gU vantava di voler far- ■ 
ti fra ^reve re di . LAodnrdia, e fu detto ch'egli 
già teneste- preparato,.!! diademi per ia sua ìiicoto- 
nazione. Portava anche Le-m^re più ottre chela 
Lombardia: perocch^;, compitata Lucca, diviate- 
tnere- a' Fiorentini dt volersi stenìlere nella Toseana ^ 
Ma i progressi e fot» piCi. ancora le brarerie dì 
qiieaio tiraolio fec«o presder , jirestaniente partito 
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elle due repiibblicbe Venezianji e Fiorei:iina, che 
più di o^'aliro stato d' Julia si vedevano esposta 
alla cupidiglia di lai; le quali perb s'armarono d' 
accordo per abbassarlo. Nel lempo stesso si libelia- 
Tono a Mastino della Scala alcuni suoi sudditi, che 
stati una voira signori aveano per opeta diijue' del- 
la Scala perduto la stato, come i Carraresi di Pa- 
dova, e i Rossi (il l'arma. Al v-^ersi iiiiimneiite sì 
lieta procella ricorse ÌVJjbtino per suo riparo agli 
antichi confederati, V iscoi eì . .Ei'ensi e Gonz^^ghi ; 
t venne con loro a cullai|uiii in Creitiona. Ma es- 
si, che forse uon ir.eno rie'Fioieniini e de' Vericv.ia- 
ni desideravano di veder alibas-dio un signor bì po- 
tente e sì ambiaioso, troppo furono louiani dal vo- 
lerlo aiutare. Ebbe egli pertanto a sostener solo la 
guerra delle suddette due tepnbblithe , e d'altri lo- 
ro confederati di minor conto . Dopo grandi sforzi 
e vari successi , quando si vedea sul purvio di re- 
stare oppresso, si raccomandò con s^g^io avvedi- 
inenio a' Veneziani, pregando quel sei;aro a non vo- 
lerlo disertare del rullo. Inlaiii otrenne pace, e la- villini l.iot- 
sciò a' Fiorentini il dispeiio e il rair.inarico d'ave- 
re speso immenso danaro, per vani<igi;iarc i Vene- 
ziani e i Visconti, che soli profitraroiiu delle perdi- 
te dello Scaligero. Martino uscito con mediocre 
danno da quella guerra, cercò di ;inielts(;Ì nelle 
rji-iìe del ponteiice , e riconciliato colia Chiesa da 
Benedetto XII , lanciò poi a' suoi ligliuoli lo staio, 
ma non però si ;;:,j:i(le, ne lioiiio, Lo;ne Ioavta .- ■ ' 
tenuto egli stesso ne' primi acini, e Can Grande ne- 
gli ultimi . 

Questo ristabiliireiuo del signor di Verona fece 
portar periciilo estreir.o ad Az^o \ isconti, benché 
in fine sortisse con gloria e vantaggio. Perciocchì, 
fertuata la pace , Mastino pensò subitamente a li- 
cenzisre le genti Tedesche che avea ai suo soldo , ' 
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O che gli erano di grave carico. Lodrisio Visconlì) 
cugino di Azzo signor di Milano, e suo infensissi- 
tno nemfco , irovandosi in questo tempo appresso 
lo Scaligero, fece pensiero di prendere a sua con- 
dorta (jnesit genti d' armi Tedesche, e mtiOTer con 
esse gucira al suo parente , Mastino, con cui ne trattò 
v' iicconsentì di leggeri , tanto percht si agevolava 
CO!Ì il modo di sbrigarsi di quelle milizie , quanto 

Serchè sperava per avventura di crar guadagtw 
alle civili guerre de'Vtsconii suoi emoli e vicini. 
Con quesre genri che erano da mille cinquecento uo- 
mini d'arme-, oltre Rran mimerò di fanti, e si chia- 
mavano la compagnia di s. Giorgio, s'avviò Lo- 
drisio Visconti verso Milano, rubando e devastan- 
do il Bresciano e il Bergamasco, dove passò, ed ag- 
gregando passo passo nuovi ribaldi che cercavano 
lor ventura in quell'esercito predatore. Azzosopraf- 
tatto di tal novità, si provvide il meglio che po- 
ti, e con le' milizie proprie che avea disperse 
in vati luoghi, e con gli aiuti delle sue amistà 
>> che richiese in s3 pericoloso frangente. I marchesi 
d'Este, Tommaso marchese -di Saluzzo, Aimone 
conte di Savoia, Giacomo principe d'Acaia e di 
Piemonte, ed altri parenti o confederati d'Azzo , 
gli mandarotio aiuti chi pib^i m«Di{. Venneai a bai* 
taglia, che fn delle piti osiÌD<.te e lìiaEiUDose die « 
coniinodi quell'età, e già pareva ~cba Lodrisio ne ri' 
tnanesse vincitore ; quando sopraggiuntì trecento cava- 
*' lieri Savoiardi, decisero la giornata infavore di Az- 
zo, il quale non solamente si liberò con quella vitto- 
ria da tanto '^lericolo, rotti e latti prigioni i nemi- 
ci, ma accrebbe il suo sta^o coli' acquisto di Bre- 
scia , che in que^a occasione egli tolse a quelli del- ' 
la Scala ; talché nel i^^p Azzo Visconti fu pacifico 
signor diMtlano, Como, Vercelli, Lodi, Piacenza , 
Ctemou, Crema, Borgo s.Dotuutio, ecomcabbitm | 
1 dct- 
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d;iio, di Brescia con altveterre i oltrech'egli eracon- 
Sjrre rei donmuo di Pavia d'un potente Signore * 
di qaeila citla. Pochi reami o principati erjno al- 
lora in £i;ropa maggiori dello staio che teneva il 
Visconti, ed' in Italia appena il re di Puglia lo 
sorpassava in potenza ; perchè se ;questo regno su- 
perava nell'estension del pae^e il dominio d' Azza 
ViKonti, questi pur l'eguagliava m certo modo per 
l'importania di ranre nobili citta cite teneva, e per 
i' unione di tanti principi suoi congiunti. Ma in 
lTiez7a a tanta potenza, e giunto appena alla metà 
liei corso della vita, poiché non passava 1 trenta- 
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morte di Azzo, che non dovesse il pui vicino paren- 
te succedergli nel principato, ti^jliiioli , ne Iratelli 
esso non lascio: per, la qual cosa eredi suoi resta- 
vano Luchino e Giovanni, amendue suoi zìi pater- 
ni . Giovanni età minor d' eù , cherico e vescovo 
di Novara: perciò Luchino fiero, intraprendente , 
e stato gii capitano del nipote nella guerra contro 
Lodrisio e la compagnia di s. Giorgio . non trovò 
difficoltà a farsi riconoscete solo padrone io tutti 
gli stati posseduti dal suddettonìpote ■ Lucliinojjen- 
cbi di carattere diverso dall'aniecessoriì, e lorse co- 
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stretto per gelosia di stato a tener modi più ifspA 
nel suo governo , pur nondimeno mantenne sicura » 
3n7Ì accrebbe e migliori quel principato; ed.esKDr 
do inorto anch'essa senza figliuoli, lo lascib senza 
contesa al più prossimo de' congiunti. 

Dalla grandezza , che abbiano mostrata de' Vi- 
sconti , è facile cosa il dedurre , cbe a questi tem- 
pi da loro in gran parte dipendeva la sorte di Lonn- 
bardia: perciocché quantunque molti altri fossero e 
più antichi di loro, e piìi legittimamente stabili- 
ti ne' loro dominj , come i marchesi d' Este , ài 
Monferrato e di Saluzzo, i due rami de'conti di 
Savoia (*) , niuno era però, che potesse solo veni- 
re al paragone delle forze col \'isconti ; ed era dif- 
ficile , che s' unissero moiri insieme , e prendes- 
sero malgrado suo qualche partito , che interessasse 
l'universale di Lombardia. Tal era losiato politi- 
co di questa parte d'Italia, allorché la morte del 
te Roberto non] solamente tdsevia ogni pericoloni 
disturbo che da quel canto - potesse venire a' prìnci- 
pi di Lombardia qui sopra accennati, ma fu cagio- 
ne di grandi rivolgimenti nel re^no di Napoli. K.o- 
berto gli avea preveduti, ed anche avsa procurato 
di prevenirli. Nel i^aS era motto il suo ntiico 
figliuolo Carlo duca di Calabria , non meno cono- 
«cimo per la storia del regno di Napoli, che per 
■juella della repubblica di Firenze, di cut fu siano- 
le e principe , il quale dava a sperar filicissirai tempi 
K'pappli> che dovunodopola-BMie del padre passar - 
•HViil uwiwdiliu.'Rabcrao, .che dopo nlpenfi- 
u tua ui noi pib JitiOi- gii tij>cn cu i inK 4i 



(*) Vaa di nmuf lunl, cioè «gitello di' di» vdcnti di 
Smtdio V, tefl«*t ti nia d(ir>!pl il rairc'heMtii di Sin,' 
l'eltN de'wiaelpi d' Acifi,' pattfona mie cittì, e Ib«> 



Digitizad by GoogI 



LIBRO XIV. CAPO VII. 14; 
Ungfaaìa discesi da Carlo Martello , primogentto 
di Cida I re di Sicilia e di Puglia, vantavano ra- 
^mù sopra quel regno , anche in contronio dì lui 
sRsto ; e ben conosceva , che nu>lro pib avrebbero 
preteso in concorrenza della principessa Giovanna 
figlinola del duca di Calabria, e sna nipote ed ere- 
de. Quindi afline dì prevenire piti sicuramente le 
guerre che si sarebbero potute eccitare per le pre- 
tensioni degli Ungheri, cercò di maritare lasuddet- 
ta nipote Giovanna conAndtea secondogenito del re 
d' Ungheria { e tostochè la priìicipessa fu in età da 
marito, ieee venir lo sposo a Napoli, dove fu ri- 
guardato, e trattato come suteessot di Roberto in 
compagnia, e per le ragion)' di Giovanna. Ma i 
costumi barbari e rusi'iii^' Andrea piacquero assai 
poco alla sposa naia W nodtita nella maggior gen- 
tilezza , che fòsse allota forse in tutta Europa,' sic- 

non si coiifaeevano al genio de' Napolitani e Proven- 
zali; e basti) appena l'autorità e la prudenza del 
veccfaio re Roberto ad impedire, che anche vivendo 
lui non nascessero per cagione di cotesti stranieri- 
gtavi disordini nella corte-e nel regno. Fra que'tri- 
sri pensieri mori Roberto, il quale dopo trentaquar- 
tro anni di regno, e dopo tanti e sì vari attenta- 
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144 RIVOLUZIONI D'ITALIA 
propria, e piuttosto tratto utilità che sentito inco- 
modo dalle cose che fece Roberto fuori del regno, 
eccettuatane la guerra di Sicilia. PerciocchÈlesigim- 
rie che ebbe il re in tante diverse provincie d'Ita- 
lia , Don poterono non tornare -a qiiskhe pra6lK^ 
de'smi snoditi naturali . L'oro ch'egli sresto, e i 
Satx uomini ne rimassero, superò senza dubbio I« 
spese degli amumenii >cbe si ebbero a fare pei: con- 
to de' miOTt doRHD>. 



Riflesshai genurali npTa h ttsu d' ItàlU art tini' 
po de' in primi re di Napoli Ali» ttua. di Fran- 
cia, ossia d'Aagiì. ■ 



sen^a tratrenerci piìi a lungo sopra il regno 
di Roberio pariicolarmentp, volgiamoci a riguar- 
dare alquanto più addietro qual mmazione recasse- 
ro all'Italia gli Angioini o Proveniiali , e quai 
fosse generalmente lo srato di quesra provincia, qua- 
li It forze, il commercio, le arti e gli stadi degl* 
Italiani dalU caduta di Manfredi, ultimo re della 
casa di Svevi.T , fi™ alla morte di Roberto, che 

12(52 fino al ^.;4^'' 

Benché la venula di Carlo i desse cotanto rilie- 
vo alla pat:e Guelfa, la quale, per esser la pane 
popolare, dovea per conscj;uente appogf'.iar la liber- 1 
ri de' comuni contro i tiranni , e i prepotenti Ghi- I 
bellini j contuttociò 1' u!ian7.a che pri nei palmento ' 
per cagion sua s'istrodusse di dare b signoria del- 
le ciltiì libere a re, a principi, e poi passo passo 
a cittadini potenti, fu piaga mortale al governo II- | 
bero. D'altro laro quella larghezza di governo > 
che la snperiorità della parte Guelfa portò «eco, noa 



CAPO OTTAVO. 
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fu punto più salutate. l-c[i t .il r. ujniK-Iu, 

che quanto più si aliarsi il ■viviimi , i.uiiu neiLe 
piti facile la strada aili.' nr.iriiixij , ptr la 

dep S10 I I I li 

a I e ri ( dfi 



prmcis.iro. Avvcz/..itoi[ il pODolo alla liceiiz;! . non 
. sapeva pero im! tonri^nrani per lunco tempo del 
padrone die s avea ifldiro . iif durai" scalza ; e di 
trailo la iraiio ni p.n«aua dall'una all'altra torma 
di governo scupre imperfetta nel suo genere. Non 
SI videro inai prove più chiare per far comprende- 
re, quanto sia migliore del popolare ilgoverno mo- 
narcliico. ereditano ed assoluto per la <}uiete e fé- 
-iicità put>bl[ca . Noi vediamo 1" ampio paese che 
bornia il regno di Napoli, dacché i prmcipi Angio- 
ni VI M furono stabiliii. goder pace [tanquilla in- 
ternamente, e le guerre straniere portarle piuttoito 
altrove, che sostenerle nel proprio seno. Lo stesso 
può dirsi dei Piemonte, che tu presso che tutio go- 
vernato da principi . e però . 
avesse » patir que travagli , 
barde, Toscane, e quelle di I 
nalinente sottoposte. In Mila 
vicine cittì, dacché i Viscunr 
principato, cessarono sma^ich 

to Ca'ne e Mastino dolld i^-jli 
che a quel tempo fosse a itm. 
nelle cessionidi chi morisse sei 
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Ira" pretendenti , siccome nacqu 
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'a casa Paleologa , e i marchesi di .SaliizzO| che 

iriglie diìrer.denii di Carlo il vecchio, per esser 
mono Roberro senza prole maschile. Ma questi 

nosi , che Is fazioni citradinesche ne' popoli liberi ; 
ed i maraviglia, come, non essendosi amor bene 
stabilita ne' principati ereditari ia legge Salica , 
siansi vedute sì poche guerre civili tra pareiiiL e 
parenti nelle famiglie dominanti . P«rcioceh& egli è 
_ da notare , che appena in Francia potea dirsi sta- 
. billto quell'ordine di successione nel principio del 

■ secolo XiV. La prima volta, che si fece meii7Ìo- 

■ ne della legge Salica, per escludere le femniine dalla 
i successione alla corona di Francia , fu alla morte di 
' Lodovico Uiino; e dopo lunghe dispute, e lunghi 
, processi che si fecero tra Filippo di Valois e Edoac- 

do re d' Inghilterra , fu allora stabilito l' ordine 
della successione nel modo che d'allora in appressa 
si praticò inviolabilmetire . Ma quest'otdine di suc- 
cessione, che si chiamb legge Salica , non era ancor 
generalmente ricevuto pet legge fondamentale dista- 
to ne' ptincipati Italiani. Benché o pet la legge di 
Cotrado il Salico, o in virtù della legge comune , 
o delle consuetudini feudali si costumasse assai co- 
munemente di chiamare gli aguaii maschi alla suc- 
cessione delle signorie; non erano però le- feramiua 
ancora del tutto escluse dalla successione de'princi- 
pati in concorrenza di maschi più lontani di grado; 
e molto meno vi era ordine fisso e certo, per chia- 
mare piuttosto l'uno che t'alito degli agnati ma- 
schi, quando mancava senza prole maschile qualche 
principe . Quindi non fu riguardata come usutpa- 
zione riè quella di Pietro e di Filippo di Savoia , 
che succedettero al conR Bonifazio ad «kIbùod* 
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de' fìgliuoli del come di Fiandra, te:zo fìgliuolu dì 
Tomniaso I. conte di Savoia, laddove Pieiro e Fi- 
lippo erano l'uno il seitimo e. l'altro l'ottavo ; 
ni quella di Amedeo V secondo figliuolo del conte 
Tommaso li di Fiandra, chiamato alla successione 
da Filippo a preferenza de' figliuoli di Tommaso III 
conce di Fiandra suo frarel n^aggiore . Nel regno 
di Napoli dove pur signoreggiavano principi della 
casa reale di Francia, noi vediamo Roberto posse- 
der queiregoo, nonostante che sussistesse in Unghe- 
ria la linea di Carlo Mitreilo primogenito di Car- 
lo I. E Giovanna figliuola di Roberto fu ticono- 

regnava ^di Ungheria, ma i duchi di Durazzo, e il 
principe di Taranto , tutti disceodenti maschi di 
Carlo I avolo di Roberto , e per conseguente agna- 
ti assai prossimi . I mstcbeù d' Este spesso divise- 
ro tra molti fratelli i loro domini i e negli altri 
principati meno antichi, e ancor meno legittimi , 
come de' Visconti in Milano, degli Scaligetiin Ve- 
rona, oe v-arraresi 10 l'auova, ed in altre città de' 
Gonzaghi, de' Rossi , de'Pii, di (juelli di Polenti, 
molto piti era arbitraria ed irregolare lasuccessione , 
e piattosto pareva, che la signoria risedeste nella 
famiglia, che in una determinata persona; sianiecbì 
si vedeano spesso due o pìii fratelli , zii e nipoti ri* 
conosciuti egualmente per signori e collegbi nel prin-^ 
cipato. Tal consorzio di signoria ne farà credere dì 
leggeri, che do vessato nascere tuttodì guerrecivìH, 
e turbolenze nelle tittà che obbedivano a queste fa- 
miglie: ^en pertanto noi ritroviamo nella storia di 
que' CKDpi atsaì rari gli esempi di guery tra p»- 
renti e parenti per gelosie di stato, e) per aoA 
avere compagni nella sovrana autond. C(Etatii«n> 
te fu in questo piii avventurata l'ItaUx^ che non 
Cassero 1' Alein^Ba , la Frauda e,U. Bandta , 
<l4 
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24» RIVOLUZIONI D'ITALIA 
dove Je guerre civili per le rivalità de' principi Cm- 
rono piii frequenti e più sanguinose. Che se lal- 
voka pur accadevano brighe e tragedie tra con- 
giunti delle case dominanti, assai piii-raro era tut- 
tavia, cbe ^er esse se ne sconcertasse lo stato ^ pe- 
focchì il più delle volte seguivano queste rivolu- 
zioni domestiche senza fazitini civili, e piuttosto 
per sorpresa e privata violenza , che per alcun mo- 
vimento di guerra. Il piìl notabile tumulto che si 
eccitasse, per invidia di parenti contro chi teneva 
lo stalo, e che ebbe per altro piuttosto t'orjna di 
guerra stranleta cbe intestina e civile, tu h solle- 
vazione di Lodrisio contro Azzo Visconti di cai 
abbiamo patlato. Luchino Visconti si mostrò assai 
fiero e gelosoveiso i suoi nipoti , Betnabò e Galeazzo, 
cai tenoe sempie rilegali, mot dì Milano, forse per- 
chè ne canofabe.per tempo gli spiriti an^ziosi ed 
inquieti'. I^a: quatta sua durezza vetso i nipoti ed 
altd paiehii .giovb .pec avvcotura al ben pubblico 
non wem cbe-lai saa Intona onione col fratellq a^' 
dvescovo, clie.ebbì guasi in luogo di collega. Pe- 
ib tona. UD gomno in apparenza aspro e tirano!- 
CO per ia domeuica severità i sudditi vissero geti»-. 
lalseititt ia granile sicnrezza , tranc^uillità ed abboa- 
dfiiBi. £d è manifèsto, che tutti ) njaggjoii mali 
che nasavano da lì' inserto, e mutabile oi^t ne delle 
sucecssÌDtu at [»tnfiipiiì ,~ non uguaglidtono mai i^uelii 
che potiavano sKdile rìvotKioni dellsreppbblicbe^ 
Gli ansali di Genova, Je amiche di FiienEe,Je 
quali due citta piìt dell' altre fiorirono, e cooscr* 
varo ne la. liberti, e. quantunque .s'<atifaìaBO sì spen- 
to eletti stgoorif ritennero. sellare il c>tstteTa.di re- 
pubbliche V ne>,poiran far fede di quali fratti (nse 
fecondo .iI-lilKrogoverno« dopocherenne meooqtwl*. 
la prima semplicità dì costumi, e quellacerta vittli, 
ri» e» ia gEaujiattè iìgliuoJ* della povettà . £itt-vi- 
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ilero s'i spezio piene de' loto proscniii le terre vici' 
ne, e le ni/iere e le coriirad;: lem turonospar'e di 
sanyue^ e le esso unte volte :itierrare, e ritaitela- 

popolari, e liei furor delle tazmrn . Bolojjiia , ben- 
thi.- abbia avuto a patir gravi rianri sotto il lesalo 
pomificLO che vi si coniportu da liranno , trovossi 
nouilimeco in pe{;;'iore stato, dopo avere ricupera- 
ta la liberti. Ni in Pisa . Peruijia, Siena, nttain- 
poco nelle altre lerte libere meno ragguardevoli 

ghe, ainmaz^amenli , e proscrizione di cittadini « 
migliaia, rovina di case, devasraziou di poderi.» 
benefit meste calamità fossero meno frequeiiti e jHb. 
tollerabili avanti la metà- del secolo XIII , .i;he es- 
se non furono iie'tenipi seguenti. 

- CAPO NONO. 

^ FtiYze vtiiituli e popolazione d' Italia al tempo 

^^iguardo alle guerre estecne, certo c, che vi fu- 
rono esposte così la città libere', come le sogGeiiea- 
principi. Ma U diflertnza poi^facilmenie esser tjue- 
itai cbe ,nfe inno del sicuro nteplio aimninistraie, e 
pei!) mano gravose sotto un principe , chene'jjoverm 
liberK Le repubbliche aveano quasi sempre maggiore 
il numero de' nemici da combattere , perchè a' nemici 
stranieri s' univano per lo più i fuoruscii! della propria 
città . Il che poteva anche succedere ne' principati nuo- 
vi, ma non accadeva pressoché mai in quelli ch'erano 
già confermati per più successioni . Perciocché ì prift- 
cipi, per mediocre che avessero il senno,' cercavano 
di tener sopite le fazioni, o di coiitrappesare nelle cit- 
tà da loro signoreggiate la riputazione de' Ghibel^ 
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lini COI) quella de'Gueltì. Dd reno per tatto ti rem- 
PO che abbiam discorso 6nora , tanto gli stati li- 
beri, cjuanto i Principati d'Italia furono ancor solili 
di far la guerra con armi proprie,, noti altrimenti 
che si facesse a' tempi dell' imperador Federico; se 
1. nonché le repubbliche piii ricche cominciarono ad as- 
soldar genti d'arms straniere, o, come si diceva , 
I 'masnade Tede^che ; ma <iuesre erano in poco nume- 
io rispetto alle milizie Italiane, o almeno non fa- 
cevano che una parte degli eserciti, composti rut- 
favla per io piìì di genti Italiane , e paesane. Quel- 
le coiiipa.inÌB ili ventura; odi condotta, chediede- 
ro sì fiera br.ga ed a' principi , ed alle repubbliche 
circa il J40Ì), non s erano ancora insiiruite, eil pri- 
mo esempio si ebbe da quella compagnia di si Gior- 
gio , che Lodrisio Visconti condusse contro Milano . 
Per altro l'arte delia guerra fioriva in questi tempi 
maravigliosamente in Italia; e non si può negare, 
che la venjia de'Francesi abbia fatto inquestome- 
stiere profittare assai gl'Italiani, che per l' addietro 
erano piti forti che destri, e più audaci che regolati 
in fatto d'armi. IMa l'assedio di Genova, di cui 
abbiam parlato , le imprese di Belrrando dal Pog- 
getto cardinal legato, * moltissime altre patticolarità 
possono dimostrare , che niun ingegno militare , ninna 
sorta di macchine, di quante ne fossero in usoavanti 
l'artiglieria , none» ignota. Certo ì, cbe anche in 
lontani paesi le truppe Italiane furono inriputaiio- 
ne ; e nella fatnosa guerra tra' Francesi , e Fìbbiìb- 
tiighi, terminala poi nel a mediazione del cmM 
di Savoia Amedeo V, fecero assai buona prova à 
i cavalieri e pedoni Lombardi, Toscani, e Rana- 
gnoli,chet balestrieri, e le galee Genovesi. Ma per- 
chfe parlasi nelleanrìedi miUzi*, e di caralieri Lom- 
bardi assai piEi freqneatetiieiite che d'aln*» naaràna 
d' Italia -(cccettiud i bil«stnGrÌGenoirwÌ, Cheabbc- 
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rDsetDpre gran nome ) e che le piii delle provincie 

~^hX<oinbardia erano soggette a'ptincipi , coavìen 
cndere, che l'arcemilitare fiorisse assai fiù ne'prin- 

' cip«ti, che netle repubbiichs. In generile siccome ì 
«uaoii Lombardi «rano più ipesso , cbe le repub- 
Mche chiamati, ed invitati alle gónte di' fuori o 
per ragione di' feudo, 0 per gli stipendi, che rice- 
vevano dalle città, O come capitani, e protettori 
di quelle ; egli ^ assai credibile , che e;st fossero 
perciò obbligati ad aver sempre in piedi maggior 
quantità di cavalieri, iolche faceva allora il nerbo 
essenziale delle armate , ed aveano per conseguenza 
le milizie più esercitate, e meglio disciplinate. 

Ma da qualunque pane fosse ordinariamente mag- 
giore la moltitudine, e h perizia nelle truppe, par- 
lù pure cosa maravigliosa, e <]uasi inaudita, che 
tanca gente s'armasse allora in Italia. Nel tempo 
che ferveva la guerra di Genova, difesa e combat- 
tura da' due re di Sicilia, e di Napoli, da' cittadini 
CJuElfi, e dagli usciti Ghibellini, in aiuto de'quali 
aiidarono ancora tante genti di Lombardia, Cane 
dtlia Scala d'altro canto assaltò i Padovani con 
trettanta mila combattenti, e se andiamo scorrendo 
uno per uno gli altri stati di Lombardia , di To- 



parre erano geme a cavallo. Maggior maraviglia ci 
dee essere vedere i Veneziani, i Pisani, e spezial- 
mente i Genovesi armare, e fornir tanti legni; e 
dopo la rotta, e la perdita d' un'armata tornate si 
presto all'iiiìpresa con un'altra maggiore. Dlcospe- 
zialmente i Genovesi; perciocché nel tempo che il 
partirò popolare e Guelfo dominante mandava alla 
guerra di Sicilia, o teneva d' intorno al suo porto qua- 
ranta, sessanta, e fino ottauia galee , con fino acento 
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no in ij.,i if liti njir.sro poco minore. Ed oirre a 
quE^ii ieg;]i , che si alli^^rivano per le guerre del 
coiiiiinc , egii è ben cerro , che v' erano sempre gran 

torà corseggiavano verso la Spagna , ie spiagge di 
Barberìa, e per l'isole del IVlediterraneo . Per ris- 
petto ai te di Puglia, e di Sicilia, che faceanodue 

fa da Cosiamo, scrittore da noi'^/odaio piìi volfe, 
raccontando, come Federico re di óicilia , allorché 
ne' primi and del suo regno fu atsaliaio unilamen- 
le dal re Carlo II di Napoli, e da Giacomo, c 
Glairao re d'Aragona suo fratello, si difeseeon le 
sole forze dei sua regno di Sicilia smembrato di 
tresco da quel di Napoli , ed armando M maggior 
numero di galee, che fu pos&ibiile, deliberò di usci- 
re incontro a^nemici, soggiunge quesra riflessione:' 
„ E' cosa veramente maraviglioia per quella dilK- 
„ colti, che si vede oggi ( a' tempi di Filippo ii) 
i"- „ nel porre in ordine le armate , come que're po- 
„ veti di quel tempo basiasseto in tanto brevespa- 

„ messo inacqua, ed esercitato in quegli anni , che 
j, durò la gaerra di Sicilia; perchè dicono alcutii 
I, cbe il reFedetico ce ne ebbe in punto cinijuaDi'or* 
'„ to, cbe pare cosa incredibile ad ayer potuiopw- 
„ fenamente armarle in qnel poco spazio, ch'eli 
„ di respira» tra i'iuu guerra e l'altra „. Casi 
scrive ncl.liitto terao della sua storia . Pm nel qmn- 
lo libro oàrrando la guerra , cfae-rìnnovò il re Sa> 
birto cuitro Io stesso Federico re di Sicilia, dere 
inand^ on'arncita di cento tredici galee con gran 
anmcro di navi da carico, soggiunge inedesimamen- 
tt ; » Quaodo io ho letto quegli autori , ciie seti- 
,-, veoo il nutneio dì queste annate cosìgrandt, ha 
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iii) '.(uriiirii Q tiJiiuiL' jiii'M, cu alcii- ■ 
na volta manco, e se ne tornavano, eriducevano 
L fruiti delle galee nell'arsenale, e le ciurme se 
ne roriiavatio a casa loro, e loro si facea buono 
nei pagamenti fiscali fanro il pagamento foro , 
quanto (a spesa, che t'aceano i baroni; ed a ()iie- 
^ aro uioiìo 5Ì veniva a spendete meno actn^uant'a 
j S:iiee, di quello che si spei^rfe o^^i ad otto, o 
, dieci, volendole lenere di coniinuo su I' accina 
,, salsa „ . La diversirà del governo del pae^e non 
ccjmporrava , che nelle repubbliche di CiL'iiova , 
Venezia e Pisa foiseto gii stesd ordini d'arma- 
iiienti , ch'erano nel regno di Napoli. Ma noi tro- 
viamo ad, ogni modo diGenowa per cagion d'esem- v. 
pio i particolari cittadini armavano talvolta non uno "i 
o due legni, ma poco meno che intere squadre , co- 5^' 
si nelle guerre esterne , come nelle civili . p. 
Ma qualunque si fossero, e yiiantuninTe comodi 
. questi ordini di mettere flotte ^ul mare, ed iiicam- 
po eserciti a piedi ed a cavallo , ceno ^, che la 
fiidlilà prioc^ale di- tali armamenti nasceva dalla 
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molrìtadine degli nomitti , la quale dove manchi > 
tulli i migliori ordini di far esetcìti sono inutili < 
Non ci È ragione-di giudicare, che dalla venuta dì 
Carlo I per tutto il regno di Robette la popoiaziw 
ne d* Italia fosse diounuita , perchè ni una delle guec^ 
re che sotto i primi re Angioni la travagliarono} 
ia straordlnariameme distruttiva i e frattanto per la 
continuata frequenza de' matrìii;oni seguitava costa n> 
temente la moltiplicazione- Del che può far prova 
cìh che leggiamo ne' diari Sanisi, che in Siena io, 
un mese si fecero ottanta spose nobili , e cento di, 
buone case- £ sebbene la traslazione della corte pa- 
pale in Avigtione tolse a Roma qualche miglìsia 
d' abitatori , questo fu largamente corapensatv dk7 
Proveniaii e4 altti Francesi , che presero stabilto 
mento nel reame di Napoli sotto la protezione , e 
cjkl favole de' nuovi re. Ma presuppoiito alla 6ne» 
ofae la «Hnma della popolazione di questo secola 
naa {naìfifùndtist (Hctiamente a quella dei prece-, 
dente , fn uttavia di gtqn lunga superiore a quella 
di'te^ agumi. Può qnctfo ugomentatsi dal lag- 
(uàglio che molti .scrinoii ci. laseiaraiio delia nn< 

Je cha lÌK» la penilenza del 1^48. Se vero,, che 
MIRO le aiura di Firenze, ed in Venezia motiKcr 
lO'ddJi anddcm pc«e centomila persone; egli i 
^ncfae manifntc > cae prima di quell'anno poco me- 
no di dngWMmilt persone vi si dovean contare : 
fdiàA voce comnoe l dagli «orici , che dove pc-' 
uetrb (jnel malore tabe dal moiMlo circa i tre quin- 
ti della gentes che vi cca' (*). Secondo- queito 

O Di Firen» aoa p~fr dici) , riiì' fasi ero il lori dtntra 
h iole mura circi dngtntornili ptrione ; mi s! bene con. 
pnndndpvì 11 diitrctio . Peroccht Ciò. Villini dice ibriri- 
■KBtf , tbt nelle nun il ne nDI>T»o aaviniiinili , e ox- 

^llUBI)U P(l Moiad* • diunito. Ut. ii, r'/>. fi- 
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;ra le città , e borghi otiastamila : 

; l'autore ne' diari Sanesi dice assolutamente, cht 
centomila abitami furono allora ridotti a tredici . 
Non mi È avvenuto di trovare, quanti ne morisse- 
ro, o quanti uomini contasse Bologna dopo il i;qo; 
ma se quella città mandò in campo talvolta tren- 
tamila pedoni, e pili di duemila cavalieri, dovea 
per io meno eguagliare la popolazione di Firenze 
e di Milano, che pur circa quel tempo contava du- 
gentomila abitanti. Legfjesi , che di Cremona usci- y 
rono cacciati dal partito contrarlo centomila uomi- 
ni con loro famiglie . Il che non si pub intendere 
in alcun modo, senza presuporre una popolazione 
numerosissima in qutlld citt j . La poteiiia ihs t-b- 
bero verso la fine del de(.itr,oter7.o , e r.cl pLiriip.o 
del decimoquario secolo i marchesi di Monterraro , 
8 di Saluzzo, !a grandezza degli Astigiani, ed' 
allre comunità di Lombardia, eziandio da Milano 
in fuori, mostrano, cbe con pur le, ciiià , ma le 
terre ancora di poco nome ( perocché tife i suddet- 
ti marchesi, ni tanti altri principi potentati Ita- 
liani di quell'età non contavano nel lor domìnio 
città cospicue ) erano ricche, se non d' altro , di 
numerosa popolazione) primo fondamento d' ogni 
politica potenza, e delle forze di qualunque siasi o 
stato libero, o principato. La differenza del nu- 
mero degli abitanti da quel che si vede al presen- 
te in alcune contrade d'Italia, paté incredibile . 
Nelle maremme di Siena , per cagion d' esempio , 
Mas^a, cbe fa ora ot.ocento sessanta persóne, ne uenurieMs. 
ebbe altre volte ventimila e fia . Sovana , che noo delio, mio 
sorpauaou icinqueceaco, ne contò piti ili navtn^'- 
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la . Un numero grandissimo di case disabitate, o 
distrutie, che vi si veggono a centinaia, compieva 
assai manifestamente l'antica popolazione di que- 
ste, e d'altre tetre di quello stato; e la Toscani 
non fc la sola provincia d' Italia che atóia ili (ir 
Ve siiràli osservazioni. 



J\. parlar francamente, e secondo le idee piti co- 
muni de' politici, potrebbe dirsi, Che l'Italia non 
ebbe nella somma delle cose ad invidiare la condi- 
zione dell' età precedente. Sebbene cominciasse a 
scemarsi quell'ardore, e quell'entusiasmo di liber- 
tà, e quell'amor del]a pattia , e la viitb marziale 
die vi regnava un secolo prima , andasse mancando 
in gran parte, vi fiorirono perb davvantaggio le 
arti ed il commerdo, le quali cose niuno ignora, 
guanto -seno in ragion polirica desiderabili e com- 
nendabili. Quindi, intrmlatto U costume di le r vir- 
ai ii soldatesca straniera, la superiorità d«tle forze 
à'nao ECats cominciò a stimarsi non tanto ^al no- 
meto, e dal' valorede' cittadini , quanto dallaqnao* 
titi del denaro, che si ebbe da spendere nelle guer- 
re, e per' conseguenza dalla prosperità del cotnme» 
do . Se Uilauo già per lungo tempo capitala del 
cegoo barbarico, poi nrincipaie d' una penate cói^ 
ffdeiazione di ciiiì libere, conservò tutavU I' ma- 
tica ruinu^ODe e grandezza , U cagioni, fu que- 
sta, cbe.i Visconti nel tempo stesso che- si jeccro 
padroni di questa città procurarono ancora con le 
sttssfi aaì , di assicurarsi il dominio d' altre ckti 
itictiie. Ma in generale gli stati più ragguardevoli 
d'Italia non futono già queiii, cbe (HMudevana 
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Cmnmtrcio , i Agricoiiura . 




Digitizedby GoOglC 



LIBRO XIV. CAPO X- 157 
piti fcrcit coDtado, ma quelli henù , che per 1' op- . 
jiertonitì dei silo, e per la recessiti di supplir V''i«il-«. 
con l'indHsiria alla felicità del territorio, si ' diede- '' 
n con j^ii attività all' arti , ed ai trafiico. Le fa- 
aieni , c le gaetre citndinescfae , per cui tante per- 
«one cacciate dal patrio suolo avean dovuto scam- 
pai la vita in istraoie contrade , aveaoo aperta la 
vìa a maggior traffico, che non a vesser tentato per 
r addietro gl'Italiani, foori delle città maritiiroe i 
e la comanicazione , e il consniercìo che l'avveni- 
niento dì Carlo I al regno di Napoli stabilì ita 1' 
Italia e la Francia, recb per questo efletto mag- 
giore felicità agl'Italiani, e fece loro trovar nuovi 
modi di proliitar con l' industria. 

l progressi del commercia , e generalmente la 
grandezza d'una nazione essendo necessariamente 
Telativi allo staro delle altre nazioni . e spezial- 
mente dellecìrconvicìne, conviensi quiriflettere, che 
tutte le Provincie , e mite le legioni d' Europa , 
dell'Africa, «dell'Asia, che sono accessibili 3 
chi naviga Ìl mediterraneo, non poteano fardi me- 
no , ciie contribuire alla ricchezza d' Italia, e per 
conseguenza a sosieneroe, ed accrescerne la potenza 
e le forze. La piii parte de'Francesi , e tutiì ipo- 
polt dell' alta , e barn Germania , essendo a ' quel 
lempo più dati all' armi , che ad ogni altr' arte , 
entniono facilmente ìn commercio passivo con gì' 
Italiani, i ^uali fecero allora oltre monti ciò che gli 
oltramoniaoi fanno ora in tante contrade d' Ita- 
lia, dove forse non sono al presentetantì negozian- 
ti forestieri di grande aAàte, quanti allora ne erano 
di soli Toscani, o di soli Lombardi in diverse par- 
ti del mondo. La Provenza, la Catalogna, eie al- 
tre spiagge della Spagna, quell'angolo dell'Africa 
che forma il reame di Marocco, e tutta la costie- 
ra , che chiamati Barbaiìa , l' Egitto , la Palestina, 
ToK. HI. . R 



Digitized by GoOgle 



258 RIVOLUZIONI D'ITALIA 
l'Asia minore, l'Armenia, Ìl Canaio, la Persia , 
ia Romania, ossia la Tracia, vari lidi delMar lie- 
to, ossia Mar maggiore, la Macedonia, le isole 
di Rodi, Cipri e Candia, e tutte quelle dell' Atci- 
peiago, la Morea , e la Dalmazia , presemavaiio 
largo campo al rraliìco degf Iiaiiaiif, spezialmente 
Genovesi, Lucchesi, Pisani, Fiorentini, Anconiia- 
' lon solamente avean nego- 



1 di qne paesi d 



mercatura desi' Italiani , si per io maggior consu- 
jiwmenro. e spaccio delle cose, che essi vi mene- 

■fetio della popolazione più coltivati, vi si iiovava- 
no con magpinrE facilità quelle co.e. delle quiili i 
mercatanti volevano far incerta, o per consumarle 
nel prnpno paese, o per rivenderle alnove . Gli 
Anconitani, i Pisani, i Genovesi, e sopra liuti i 
Vencziaill , ' CClE Dei COnnìKKitt di n aie u^caiio 
.^ueUo, che fanno ora gli Svedesi, gli Olandesi, e 
gi'ingitsi, non sì conrenevano gij dentro i confini 
del mediterraneo; ma passando lo strelto di Ghi- 
biiierra , navigavano per l'Oceano fino olire ie 
Fiandre. Vero che di verso levante, e mezzodì 
taceano lor traffico in S'ngolare, eiì ogni dì in usi- 
tata manieta , coire quelli, che aveano in vati luo- 
ghi marittimi dell'Asia, e dell'Africa e delia Gre- 



! di vero dominio. Ma non perchè i Veneziani , 
e' G e aovesi facessero maggioc comparsa, ne' poni, e 
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nello piazze memntìli, pfi la* faciticà della naviga- 
. sititicj fera riservato a loro soli il vanto, « Hpra- 
■^n àtllì. mercatura jiellc so^^niere e ri mote contra- 
da! '"^i ^R'' ^ certissimo ,- che di moltissimi altri B.ii'iuccf 
hu^^ id'Jtali»: andavano uomini in Francia , in 
Fiandra, in Inghilteriai e per tutte altre parti a i^i p. 1:3- 
fiir ftaffioo. d'ogni ragione. Fra- principali collegi 
4i mercanti , che er:tno in Bruggia , o Bruges ca-fsj°i°,^c 
pitale della. Fiandra , ptiinact^ il commercio maggio- 
re passasse in AnVerja , e poi in Amsterdam, viera- 
no gl'Iraliani in tanta freijuenza , cii e dove a no forse 
■uguagliar di numero fìjoiie altre nazioni insiiimc ; o 
alnieiio 1 mercanti di una sola cinà d' Ilalia barra- 
vano a farcorpo a parte, come ijuelli di una intera 
nazione : .perocché si trovano nominati i Genovesi, 
-Lucciiesi , Fiorentini, Milanesi nello stessomodoche , 
gl'IrlatWesi, Danesi, Fiaminghi, e SpagnaoIi> In 
quelle ed in altre cid^, e di Fiandra e FnlIKia 
andavano parimenti a iieguziaregli Astigiani, i Pia- 
■centini , i Padovani, i Veronesi, e per conseguenza 
i popoli delle vicine terre, i quali per l'ordinario 
.si cnmprendeano sotto nome generale di Lombardi, 

Italia di qualcbe nome, la quale con pubbliche, a 
con privare scririure non possa mostrare, che alcu- 
no de' suoi cittadini, o contadini siasi trovato al-,: 
meno in Fiandra, o in Francia a far negozio. Ma ■ 
sopra tutte le nazioni mediterranee d'Italia famosi .' ' 
si rendettero sptJialmenre dopo il^ 1300 i Fiorenti- - 

ciò, ch'io non ardirei dire, se ciuiia delle compar 
gniede'mercanti Inglesi , Olandesi, e Francesi faccia- 
no altrettanto, quanioftllor ne-facca, aer cagioind'.. 
esempio, lascia cOtnpagiris de'Baidii e ne'Permszi("). ■ ^ 



Vengasi U itoria del Minndcio detta' Gr. Brit^gna ' 



a6o RIVOLUZIONI D'ITALIA ■ 
La.. pigrizia , e l'umor disdegnoso, che regna ai 
nosTri lempi, fari hàlmente pensare a cfiibaqtial- 
^ihe noiizia delle storie de' pasiari secoli, che fesse 
rara ed impossibile cosa il mereatantare, c far rraf- 
fiehi ne' teìnpi che discorriamo, per la frequenza 
de" tiranni, e' piii ancora- per la moliipIiciH delle 
signorie , e delle giurisdizioni , per cui ad ogni pas- 
- so doveano iocontrarsi pedaggi . gabelle ed anghe- 
rie. Ed i& medesimo durai qualche pena a persua- 
detiiH, cbe ttafite questa varietà di domiti], e la 
fTMjuanza -degli assassini, che a guisa di potenri cor- 
C«iit ». '•'*i"tavano le strade ( come fecero Rinieri da 

' BeKicitot. Cornerò, e Rinieri de' Pazzi , che troviamo nell'In- 
■»".»"■»- fernodi Dame, e Ghino di Tacco, di cui parla il Boc- 
„]l*.ijlj"5. caccio) potesse il commercio degl'Italiani essere sì 
esteso, e sì grande. Ma olttecch^ la veritì delfat- ' 
to è certa e inconirasiabile , sicché le pretese dif- 
fìcolt.'i non debbono, riè possotia far caso in coD- 
irario, ho anche osservato che.i principi, e gli 
altri reggitori di stati, o di comunità regolavano le 
gabelle, e le dogane in maniera che i negoziami 
non fossero alienati dal trafficare nelle loro terre; an- 
i animar- 



conqualcbefrancbigia, e privilegio : 
> raitività, cu* legnava, la m^t- 



Frioce- dilla Jleima , i dell' ahrl graviw , < 
tcaPlto'»' A't'fsifnf , operi ptr molli rieulrdi 

•Mtn nuli .. - . L,il_ _ °;.!. 



noice btiU 



ci flc- navigava"' ■ M>1 Ur«a tom^ ri ti tiof* UiMptct per U 
ecito primi volli li ptMtif 3*11» mntrm» di ' Fridcuco Bai. 
Illa . fiacri «gente delti ernn pign li i*' Budi < (crhn di Inj ctr- 
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»Io di Genova , ma di Venezia sino ai porti di U 
Fiandra, e di Londra, conducevano da Cales , o " 
da Anversa a Genova per cammino di ieiralan>er> 
canzia , e si eia irovaio modo di fermare , e regO- ' 
lace le gabelle, i dazi e pedaggi ,. e lutre le sptse 
idèi viaggio, che si sapea per innanzi sino ad ua 
Diìoco quel elle dovea iiuporiaie un caiicu di mi»- 
Jo di ^Ùliinqne roba. Erasi paritneme trovato spe- 
dienK C a 'Cluunque di cib si debba il vamo , e la 
lode ): di aver facile, e sicuro accesso appresso le 
taàaà'^ò barbare ed infedeli dell' Aàa ei'deH? 
AfitCa t in buvt non vi: eia rìi iena, ni lido:,, te 
-Tt ponute il pregio èt trafiicaTe, in cui gl'hiÀiziri 
4i vati fisttH non si lÓsseto incFodotii . TamqcM 
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i6z RIVOLUZIONI D'itAXIA 
essi discorrevano o per msre, o per ferra da Bru- 
ges di Fiandra a Toris di Persia, ria Ceura deil' 
Airica sino a Cafla e ad Azoto nel l 'est remi rà del 
Mar ner<i. Tale essendo e così esteso il commercio 
degl'Italiani per tutte le parti dell' amico emisfero; 
ed essendo quasi indubitabile che dovunque andas- 
sero a mercantate , es^i superavano allora nell' ac- 
cortezza, neil' industria e nella- parsimonia, che > 
h piEt sicura sargente dì ricchezze par ogni sorta 
di negozianti } tnesii nubile' può dini la "quantità 
M danaro cb« k1' ItaKani ritrancio dt Fiaoeia y dì 
-Fiandra e d'Inghilterra . Ancora s'faa metneria di 
•molte -famiglie illustri d' Italia che comptaroDo am- 
■piissime possessioni , feudi e tìtoli di signorie col 
(tetiaroche guadagnarono per via sola mente di pre- 
stiti, cioè d'njure, e per gli s ppa là delle- rendite > 
ai de' principi, che de' particolarì r il ■altra non 
era che prestare- «d amc^iAre all' tngioiw; pKOt> 
che il motivo pTÌDcipale- di qu'cOBtratti pKKSdsVA 
sempre dalla -pramea ebc si avea d'uvei ilcontMi- 
tt anticipato . Medesimamente cgli-t dóatOr che il 

, pofitio che i Veneziani r e tutte le -aln» ptoviacie 
laarimtne 'd' Itafia. ttaevano dal solo' noliggio , e 

' Jalvambiu lar.aoeccì, £^ levan» ia ptaieate, ea 
«a vantaggio: coBSÌdaabile' per- la ptwÌBciat' ' 
-"La navigazione 'ìd' Entfjpa non. era fòtse mar giun- 
ta a atra KgDOj id credo, che «1' ItiHtni«zìan- 
dio al tempo de^li antichi Tirreni' o de* Romani 
avessero tAita ripmatiooe' nella marina . Venezia 
-ftr ancor per ben. cent' funi- potentissima ; 'e pet' ss- 
str;r«t«a quatìctò sola , ebbe forse- pib grido, piti 
iiotTK. di gran- potenza dopo- il 1400. Ma ikì^tan- 
dUia de'.VAieeiani , itacque dalla rovina dtlleetnole 
pdtenac'PisBna. e-GMovasci; e L'.univet^aiè d'Italia 
era in 'molto udgUor condiàton* #^teMiri''dt'R ài 
Nap^i della ptìiM «chiana d'A^b, it|auida noa 
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SÓbiinenie i Pisani e iGt;aovest, ed aìtre nazioni d' 
Italia navicarono con tìoiie numerose, ma 1 Pro- 
venzali e Catalani die aveano sempre ic°a con al- 
cuna dalle potenze 'marittime d'Italia, poteano fa- 
cilitare ti ' triqràno delle. uberei a' i^egoziantì delle 
ani, cbc'non- avMEW porto, ni navi da far lun- 
ghi viaggi i SothV quantunque i Sancii con lutre le 
spese cbe:fecefo. a Talatuoniet noni abbiano mai a VIl'^ 
to^marìna, e i Fioremioi awba' dopo l'aóquista tlt 
Livorno, elle fa dopo il>i4oo, non i'.abbiano. mtt 
aràit notabile e poaerosa v noi v^gÌaiTia.iiiiiUa4Ìr 
meeo, che le compagnie di' roercanii diiStena e di 
Firenze fecero ^ran traffico e gran guadagno p^r 
tutte le patti: delIa-Cjual cosa ancora ci porge indu- 
bitabile prova il già lodato Baldutci, die per la 
compagnia de' Bardi negoziò in Londra, in Fiandra, 
in. Africa, in Cipri, ioAriMnìa e in.turiftiilevaate* 
' Ma péKh^ì.Bam iainwìi chf U olBiiiieraio^w* 
tceallot piùalon», fiiiranugBiaiK»^ dsaodo t 

intana, . sia nei oo&àKace ieMOifiigM;» wU'^'ìb- 
' ventate-B pertniMÙ^ jìà,gfotff ■ Ivfié i.cvia 
viene ' coiidii0ir«^iuiIwjtMte .mugior jHgwte dj 
riccbez» avcsw 

maggiore «1% .fiittt>M, c l' indtiMCiki •(fl^.agiiCaì- 
ma «'nell'atti. 'Quindi « per tm ciati» esH ayea 
ds se £ola qusl con cbe snnijliie a'pòoù Usogai ; « H 
co)l^apport)iai[à'(icl .sito, e ooIU frequenti» d»' por* 
ti ^tca guadagnare dal commetcio esterno quaau 
biàwt per sostenere tino a certo segno il lusso 
noi [(«[mli, tanto maggiore era il capitale, che. le 
s^pravanzava, lyiaMo maggiore era ilprodoitiMlelf 
opra tlè^siwi aueGci, a Jdie iatichede'Mioi contar 
dini. 8d «imn pii> d'wia ralta poeto in qntadoiiti 
gnafe dells 4w nàaionì debba uiniatit ine||Mo insti- 
Vìa , » io «rigliot GBodizioWi o qmUA f i .cui.»- 
R 4 



• ■ I 
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Mét RIVOLSZKHfl jy ITALIA 
ftnruùa «rdinaritniBiue il erano .ààmàua-ti aU 
tri-ì o qmih, che, mancandole ìlptpOt tfùnttb- 
niTÌa il mmo di procacciarselo e cUaviSHtan. Ma 
bau fqor d'ogni dubbio, ckefctistEniita • Ift- 
(kmliarilia dea sHmani quella natKUie, che -imb.v 
c M tadcàai, ■ in^eur a suo vantaggio ed xxr^ 
« a n Un re la e^ùa cldM derrate di prima neceaùd » 
Cbt la RBnBnmnrB il tuo territorio, la diligaazt4ir 
tasi cottÌTitori, O'ia prapiiiqtótì de^fei&i. patwL,,. 
<h(i cenciai -cènfiDaiiQ; a «oza.tficpaw^ deUe XMf 
nacessane' pi^ call'ùtdnama deUaot anefidi a é£ 
aoOT nMtcatami pfoonuai le danatt: jiaranenta vii' 
K,. O'fBMBwnt* .volamnc, KBn'pagv questa 
cn qnallev oba lanbba cnsin'cUiU»^ Or tal'n* 
la om^i^wa d'ItaUt ad. prindfoo dal setola XIV, 
4m oliM alla ftaUkJt M teniieno asta ftCaasaivi- 
re non mno la ceadiùoM da' paesi vicìm, el'Kp* 
Bommt^ Wsiiei porti^ cbal'iDdnnria, eNtral&o 
«"-cnoi popoli. SÙebbe troppa assorda cosa l' in^ 
naginani, die m tanta fernicDiazioiie. d'industria , 
ed in tanta moltitudine d'abitanti non si pensasse, 
che la base del commercio % posta nella coltivazio- 
ne del terreno, da cui nasce tutta qui che a' ì ma- 
teria essenziale e fondamento - 
' Dal capo onanteiimo secondo della pratica della 
mrcstara di Fraacecco Balducci noi comprendiaino 
cbiarameote, che il giano era allora, come dee es- 
sere in ogni lempo, uno de' capi principali^nii dal 
commercio • Ma non credo Ìo pero, che rispetto a 
questo facesse biuMjno agi' ItaHani di commercio 
«taniero , potendo bcilneote nna ptoviocia sommi-' 
iaisiranie, dove ciascnna- non fotee par senùriie 
.-gi»} ah onaado i HlitaJiesi Ira i capitoli cheìmpo- 
'- mevaao al podead, .srdiiiamiio db iomm ogniath 
DO jàf provrìnone di grfaa fiiori dì tOMi non si 
ite ratto' intendete cba e««l io ftc^KC» ywtrc (G 
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Yurdiia, di Skilìa, di Birberia, ma dalla LomelH' 
na, .dal', Q[emooKe,..dal Man^vano, paesi non an- 
cora a. quel lempo dipeDdeDti dal Milanese, d da 
alrra pane di Lombat^a • Era niolco naiural cosa, 
che per cagion d'isempio i Veneziani, i (jDalinon 
Bveano ancora dominj in terra ferma, ondenat po- 
tessero la numerosa popolazione d'una grande città,, 
priva di. tetriiorio, traessero il grano ora da' Salo- 
li ichi , or da< $chiavoQ)a , .« cfie.i Genovesi e' Fio- 
reatini ne rratssero di Siberia o di Sardegna, co- 
me gli uni e gli altri t'accano verainents assai spes- 
so . Ma uoviamo altresì , che non meno i Venezia- ^ pntica 
ni che i Fiorentini, ed altri popoli vicini ai mar jciii BKr- 
Toscaao e Ligustico, procaquavano per l' ordina- "^V"^'*- 
rio il grano, qualunque volta, « per qualunque ra- '"é 
^ooe ne abbisognassero, da! Mantovano , dal JFer> ur.&ailbL 
iai«H (*). dalla Marca d'Ancona, dalia Puglia , 
«kivc^rletia e Manfredonia erano celebri piazze di 
BKCMo.pu i]uesto capo. Da'libri di Giovanni Vil- 
Imì, da JPiwCrescsnzi, da Francesco Calducci,, «h» 
arili C'tn t^vero avanti. la. ]nuì;^el aKolO(.« d* 
a«Ìiiitft.Bltn. MMorit di ,fiKt«^NÌ9y«* «riówjitab - 
tt fa,iiwuiÌfMtft, cha ^'IaJÌa«tvlXi)iT^Taii» rìwpi» 
del suo tiuitorìo nini qoc'geBjtri. di ^dcituc, sBà 
produzione de' quali ì naturalmaun adaRcato ; t sa/ 
\ nbbe cosa pioitosto sazievole che necessaria , l' an- 
\ .novetare quanti generi di cosa mettesse l'Italia - - 
t^mercio, e quanto pochi fpcsoo in paragone 
^ueik .che di fuori iiaeva,. : . - ; 



. O Nt'iw (ani delLi %}i»ist di Èhiog'gU 'riti ritte Itfui* 
bnuto, [he noD pe[eiido niii de' Vioiiiul fare I M. 
liti iU|gÌ, Fmaia diede p:'(uai denari ■ Viaiiia mHl> 
iti» dì fronBCa a ducali dui lo sciio. V,u if Jutki di 
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Nìàno che viva in dctì pub ignoclte di quanta 
spésa e di quanto carico sia a' dì noitri in Italia I* 
uso de' vini spezialmente di Francia, Or non ditb 
gtì che nel secolo XIV non si costumasse <|i servi- 
mare , cioè dall'isole di Grecia. Non sarebbe di 

bre egualità che i'vini di Francia, o da' altri paesi 
lispetro a noi settentrionali; salvo cne volessi ti- 
rarne in conseguenza, che anche per questo' riguar- 
do gl'Italiani dovessero essere pifi sani e più ro- 
do, più vantaggioso' commercio , dovendosi trat- vi- 
no di straniere contrade, trarlo di Grecia, dove si 
darà spazio alle mtrciniie e tnanìf^tture d'Italia 
cbe'di Francia , donde si tr'aevanì) panni eJana da 
favòrarne, e poche delle nostre derrate vi si vende- 
mno^ 'ancorché peT'alt^o non vi si traffibisse dagt' 
^itlitin''$ef)za -' proSttOi E neppur rispetto al vino 
» |><riy-<Hre'die'fbs9e'cotnmercio passivo quello de- 
italiani' con la-'Gftóai imperocché troviamo che 
ti 'ftMlfeMiO' Kodae W-Cosiantinopoli , a Cat)^ , a\ 
l^lì ed in «hrl pMu d^«ltr«oMre vini della Mar- 
, ck d^Aneona- » pH^Rri V 'T^iHD '«antan che si'. 
Italiant rirastero Vìm di Francia > come oc incu- 
ti. A»; che ah^ì'trofiành^^ lì veBdevano'a Parigi 
vini di Napoli. DalU tiaiìzìa die ct"la«àò il gii 
lodato Francesco Balducci delle fiere e <letconniKr> 
^ ><■ ciò di Sciampagna e di Bo^ogoa , rìlend eviden- 
temente che quelle provincie davano allora all'Ita- 
lia iaii e da lavorare con profitto^ e 'non vldo da 
st)ev3^z>re ,con d9l>»o^. 
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CAPO UN DECIMO. 

RifieisibUi iBpra la caliivaziane M h'sb e di'aati, 
e sopra J'arl! litiiii sit» s diiia iaaa ■ ' 

per- questo capo 

riguardarne il vliìo, I Italia vaiiraggiosie, allora no- 
labihnente . to^! multi crederanno per avventura, che 
il danno che ucevemmo dalla introduzione del Vino 
di Francia , iia per appunto compensato dal com- 
iDEtcìo attivo Cile tiicciaiiio del uso- lo non %o., a 
dir vero - qual delle due C0F;e ci sia riuscita di tnag- 
^lot danno,' se I" introauzioiie del Tino- o della 
coltura del riso. Non dubito io ^i-ì. che tanti es- 
sendo 1 generi ui derrate e di mercaianzie. per clil 

diante al riso, che di Lombardia se ne v^in Fidu- 
cia . Ma se noi consideriamo, la cosa in se stessa, 
ia seminazione del riso e stata per 1- Italia pnnne- 
r-iine^ite efielto, e poi elione di spopolaii'.ento , a 
tn molli pa«H di vera miseria (*). 
Uva V» A velluto £Kti« finora, .di ttovar del stco- 



C*) Il viDtiggio che troono l proptiKUi. atì.ti-t «fth 
Tire 1 loco poderi i risile, iiiice dal minor bisaina. cM 
bicDa Ai livoriioii : non g[à che' Il toitì^ proUiica AefU 
■anma m>ii>ot quiitiiia di vitdi dt «utf^Uìt' prtdwni^ 
riductiidata ad skrx caltur* . Pari raiilmwrit'^U aar 
zioLii per DEui migaiia ucci di ina cHt fi veado» tuoni 
ileiii provincii , perde ilmena due 0 Ke centinai*' di pai>- 
mnc . e i proporiioa di beitiime , che ImpiegindoEi i col. 
tivir quel terreno, ne clvètebbeTo 11 ionìnlinuatO , io. 
corchi il pidron* «hi fondo ut (mbortme- - per '««vAitiM 
pliche num.omiu di «piecio oMiuiiU. ' '■■ ^ 
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ai8 RIVOLUZIONI D'ITALIA 
ro , in qua! parie d'Ilalia, ed in qual tempo !•' 

id.Biidoc- introducesse ia seminazione del riso ; ho ben os- 
ùitina covato , cbe non pure avanci il 1^4.01 ma anche 

Miicadiiii dopo il 1400 il rìso si cornava dagi' lulianì no» 

".'"aVo'isi ^'^^ bisde, e fra le derrate comuni e nostrali , 
> , & 4. ma fra le spezitrìe grosse che si vendevano da'dro- 
ghieri , o speziali , come pepe e zuccaro ed altre 
cose olcramarine ; e sembra che comuaemenie si 
traesse di Grecia . Egli ^ credibile che incomincias- 
se a seminarsi nelle campagne d'itaiia, sllorchc 
esse con^nciaiono per le cagioni che altrove si di- 
ranno , a RiaDcar di abitatori e di coltivatori , e 
che motti terreni diserti ed incolti erano divenuti 
umidi e paludosi. Pier Crescenzi Bolognese dopo 
aver iraicaco nel terzo libro di venti e pili spe- 
zie di biade e Ugnini, si sbriga neil' attimo capo 

Titebni P^h* pOMle parlaodo del tiso, cb'egli chiama 
via»! di tMDco de* palmK. In Toscana s'introdussero le ri- 
T"^*^*-') saia a'KKpi detgnk duca Francesco I verfol'an- 
"'' iio 'tÓMS aj^mto ptnefai prcmaS' a^uel principe 
di ptflcnnr al- ma mtt quasta ctarata dì dautro, 
^aàbl' la popoltzioae «etmani:!! ^mI mcoI* wm 
tolto al pnbwic* atstio U pi^-Mtanl tergenw 
Me ricolmm -che ■ mx iàlU.- RwltttwKw de* 
auddid. Or qnntD tpedimn di t»ppfira dia po- 
Teiti" é'wt pia>"i « 'venuMBW Mn pumtmrtM 
b nÙMrìi; penAi, carne i noto a. tutti le lisaie 
MUendo-lV-pAnM «al ttno, nM- srie'iiìstrqucmo 
la pt^ofa^vw,' e molto pili ne ìmpiuIitcoBO r ac. 
atsàmmo,^na «riniuoao i'iàtftKria., pMdvitì, 
b bnm». 

Con n^ioi desino di quMe cmrule a'jtctcb» 

^ in Italia nel tempo' stesso cbe. ((tielU del mola 
coltivazione de' mori o gelsi . a lì propagamooi ba- 
dù < i lavori della seta, X ioipcvnoa grandtssir 
ma di questa capa deUs mtKUUkbaltfni raiaao- 
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ve a trattare alquanto piti tUstÌDUmente de' suoi 
principi e de'suoi progressi. 

Assai b noio , che i piinv semi de' bachi , « la p,acg),. ds 
maniera di nodrirlì, di cavarne, e poi tessere la 1»1Id<joiii, 
seta, furono per la prima volta portaci in Grecia °* 
sotto il regno dell' imperador Giustiniano da due 
monaci che venivano dalle Indie. Per la scarsità ; ' 

delle storia , e per la rarità e difetto mollo mag- 

Siore d'altre sortì di libri restò dubbio od ignoto 
Kinpo , in cui passasse di Grecia in Italia la ma. 
Ili et a , e Pane di allevare i bachi, e di cavar da' 
lor bozzoli la seta e di lavorarla. Veto ì cbe per 
rispetto a'Iavori, pare che se ne possano tnenpdif- 
fìciimente notare i progt;essi, che della propagazio- 
ne de' vermini e de' mori ; ma egli i credibile ad 
ogni modo, che si ptopafjassero i bachi, e si colti- 
vassero i mori , delle coi foglie si nutriscono , nel 
tempo stesso, o incontanence dopo che fu appresa . (. 

dagli Arabi o da'Greci di ponente, e di levante " ■ 
l'arte di sgomitolare i fili de'bozzoli. Dico dagli ' ' 

Arabi o da' Greci j perciocché 1' una e l'altra cosa ^ 
può supporsi con egual fondamento. Gii Arabi, o 
Saracini, che dalle contrade di levante si estesero 
lungo le coste dell'Africa, verso ponente, la porta- 
rono nella Spagna , e di là poti facilmente passare 
in Italia verso la metà del secalo XII. „ I Geno- 
„ vesi, dico Ottone da Ftisioga , prese 'avendo in ' 
„ Ispagna due inclite città, e in opera di drappe- 
rie di sella famosissime, Ahneria e Lisbona, se 
„ ine tornaron carichi delle spoglie de' Saracini „ . 
Ma lo stesso Frisinghese , parlando delle guerre ^ 
cbe Roggeri re di Sicilia faceva alPimpero Greco, inJtrfV.* 
scrive , che avendo i capitani delle sue flotte preso I. i. c. ir. 
Corinto, Tebe e Atene, e menata di qne' paesi 
gran preda , condussero anche via i tessitori de' 
drappi di seu, i qoali Kuggtri stabili io Paler^ 
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metropoli della Sicilia, e fece a' suoi sudditi inse- 
rd!ai''I"t ""^^^ "i"*' '^vo'"'»- Quindi riflette i! suddeito. sto- 
filsprijs ""<:<>< (jueii' arie ^he ria' crisiiani era siata solatuen- 

R^ia'li^^c'- Latini ■ I'hò essere che Ottone racconti il proba- 
pii lil^aiTs bile per sicuro: jr;i e^li (■ turii.via certissimo, che 
«icnitui. in Palermo avanti il i;oo v'erano fabbriche di 
varie sorte di drappi di seta , pcrotchi Ugone Fal- 
cando ne paria come di cosa che avea soiro gii 
occhi . 

Non sappiamo per qual o ventura o indu5tria 
particolare i Lnccbesi fossero i primi a protìttar di 
cuest'arte, donde traessero la necessaria luate- 
tia; ma non trovo perb chi metta in dubbio che 
per alcun (empo essi fossero i soli, o i principali 
e pili espetti ne' lavori di seta fino ai tempi di 
Uguccione della Faggiuola e di Casiruceio , ossia 
Nitoi.Tcfir. fin circa l'anno 1J14 „. Troviamo , scrive Ti^ri- 
in viraCi!ii. mo, che ti n grandissimo iiutnero d'artigiani", chi 
in''!'' "'"11 P*^ paura., e chi per sospetto- d' Uguccione e 
j, (il Castruccioj'^si paniiqnDi di Lucca : i quali 
„ ne' luoghi circonvicini si ritiraroR» ad abitua con 
„ {speranza :di dover liionure : in» epptesù dalla 
necessiti, e vedmdo i desideti. loro andar per 
v.TlidnT.F,! ia lunga, se ne andarono chi a Vinegia , cbt a 
MDcin's.ii). Fiorenza, altri a Milano e a Bologna, parte ia 
«r'o."»»!' Il Alemagna , jjarte in Francia e Inghilterra; « 
' „ quindi il mestiero dc'xtrappi. di seta, mediante 
„ il quale sodo i' Lucchesi, «rano in kalia nccbìssi- 
„ mi c fiiinotHdini diraatui, coniiKtb pat nitro ad 
,-, «!rérci«ni „'i ^'^QHlo- è 'NrandincBM wo-che 
viiiui i.r, i ^'i LnccbMÌ fg c wi ero la^rì dì sete lino al tem- 
it. ' ' pd d'Ugócchm^e Canraccio, converrà dire; ehei 
A;ta1ai^j, clle g1i'«Isno in Firenze a-Janti il 1 aia', 
fossero solraiito- venditori , e non fabbricatori di se- 
ta. Ad ogn wioia-bi dispersione degU.attetici Lnc^ 



I 
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chtsi può conrarsi come epoca notabile non pai d*' 
■progressi , che lece in Italia l'arie di lavorar le se- _ 
le, ma della propagnzione de'bachi e de' mori , al- 
jneno Ìi: Louibaidia e in Toscana; perocché nella 
Calabria e nella IWaica d'Ancona quesro fieneredi 
coliivaìione con^inciò e crebbe più per tempo. Pier cap. 14, 
Cresceiizi Bolognese scrivendo circa l'anno ijoo i 
suoi libri d' agricoliura , paiia de' n'ori nel quinto 
libro wella maniera is«gvente. „ Se il moro sarà 
„ .delle s\;e foglie spogliato, litevetà grande irrpe- 
„ diitiento in crescere e faticare, intanto che i suoi 
„ frutti diverranno inutili al postutto, e m^ssi- 
„ maiiieme se vi si tolgono quelle foglie «he sono 
„ nelle sonimitJ, o se le dette 50::i[niià con le fo- 
„ glie i\ tolgono , che .sarebbe peggio, siccome 
„ spessatnente usano di fare ie troppo n-.oleste fem- 
mine, le quali le colgono per esca de' vermini, 
„ che fanno U, seta. „ Chi non riderebbe a! pre- 
sente al ienlir pwsona, che seriamente si ranimari- 
casse, perchè con Io spogliar delle foglie. il. detto 
-albeto,; s'impedisse il. maturar de'suoì frutti, 'Che 
con i« more, cui appena i fanciulli , .a le Mrk^liate 
&miiuil« si cuja^» d'a»a£gi'arcr : Dopo il .1190' la 
■coltura .de' tmri Milita comiaciasse ■ a diveair 
oggetto 4elle pubbliche cure, come fanm fede gli 
statuti, ^cbe ancor si leggono di Modena, e di Pe- ^''^ 
«ia i pet,cuL s^io(>t)ligava ogni particolare a piau- 
tfrne negU-otti e poderi (*), r.%tt. 
.■ hA» eotì queste Vggt^ come, il teso rìfeùtp.^i 
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Pier Crescenzi ne convincono altresì, clw Ì parti- 
colari non trovavano tìKon il ' proprio Iswwn 
nella coltura di tali alberi . Csrtannnie «talk mt- 
tmiit mercantili di qnel secolo poKÌamo riltvar» , 
che le sete di Lombardia doveano essere di poca 
importanza; e l'erudito aurore del trattato della 
decima , e della mercatura de' Fiorentini attesta , 
che per ratto il secolo XV tutte le sete che s'im- 
piegavano dalle ^bbriche dìFùenze, etano foresde- 
re, cio^ di Spagna, dell'isirie di Grecia e di Ca- 
'hbtia, e della Marca. 

Quale e quanta poi fosse in ' questi ultimi secoli 
e la moltiplicazione degli edifìzi per ogoì sorta di 
lavori di seta, e la propagazione de'gelsì e da' 
vermini , oltreché non apparriene a questo capo dì 
farne menzione, troppo È facile, che ognuno per 
se Slesso 1' argomenti e lo scorga . Ma non sateSbe 
già così facile problema a decidersi , se 1' Europa 
abbia profittato , o perduto in questa propagazione 
de' bachi e de' lavori di sera; non perche la cosa 
non sia per se pregevole, ma perchè ì progressi 
dell' arce della sera diminuirono necessaria ment» i 
lavori delle lane i l'uco delle quali era cagione dì 
altri notabili vantaggi al maottoimento della vita 
umana. Dacché in Franda , in Iolanda, in Inghil- 
terra si perfèzionartmO' at segno che -vediamo .le 
drapperie , la propagazion de' gelai ■ <le' bacbi da 
seta divenne all'Italia un vantaggio, dirbcosì, ra- 
lativo: conciossiacosaché dove per fabbiicatede'pan- 
ni ci biwgn^ir.o lane forestiere, per lavorar drappi di 



émMaitUt, & lai ciuttdirt, A* tllmtrt. Bt ai taf »t- 
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seta non solamente possiamo fare senza cercar éì 
fuori la necessaria materia, ma ajipeaa gli stranieri 
possono tare senza cercan-.e da noi . Ma non era la 
Stessa ragione ne' passati peculi : {jerciocchì: quantun- 
que fosse bisogno di cercar le hne di Francia , d' 
Inghilterra e di Scozia , la maesiria , ccin cui si 
faceano i drappi in Lombardia e in Toscana, e la 
sagacità de' negozianti e fabbricatori , rendeva quesi' 
arte piti utile all'universa! della nazione, che non 
^ forse al presente tutta T opera della seta. 

Al vedere ia quantità de' panni che* di Francia 
e di Fiandra sbarcavano a Genova, a Pisa, a Na- 
Doli . a<) Ancona, a Venezia, senza Quelli cbe per 
cammino di tetra venivano in Lombardia, parreb- 
be che in Italia non si filasse , nè vi fossero telai , 
e che per tutta 1' opera delle lane gì' Italiani aves- 
sero con le Provincie straniere commercio oneroso 
e passivo. Ma oltreché i^ft parte de' panni che sì 



iaiiB, si fabbricavano panni di lana io gtandissi- 
na quantità , e con gnaaagtio grandissimo • Ne «- 
T911. m. S 
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testa Giovanni Villani, che al suo lenipo, era cir- 
ca il 1^40, si facevano in Firenze da setranta in 
«[Cantamila pezze di panni, che valeano bene un 
tnillione e ducenio migliaia difiorinid'oro, ( dodici 
millioni di lire, dì Savoia, o ài Francia ) del qual 
prezzo un terzo restava -in Firenzi , e di questo 
viveano trentamila pessone , senza coniare il guada- - 
gno deManaìuoli , ossia de' mercanii fabbricatori . 
Benché i Fiorentini passassero general mente, per più 
industriosi e procaccievoli j p9ssiaiT)0 credere che 
altrettanto o poco meno facessero a proporzione le 
alrre città di Toscana e di Romagna, e speziai nen- 
ie di Lombardia, dove prima che altrove l'arie 
della lana avea cominciato a fiorire per opera de' 
futi Umiliati , che di Lombardia si sparsero poi 
nelU altre conttade d'Italia. Verso l'anno 1421 , 
«llorchè l'Italia luita per cagion della peste , e per 
le tirannidi de' Visconii e degli Scaligeri e de' Cat- 
laresi avea cominciato a decader fortenienre , osser- 
vò in una sua arìagaj il doge Tommasp IMoceni^go, 
«de le^.citcà spggcue jllora al duca, di .i^ìlano tnejE- 



t/fim 'm.Qrtoi,, 9 m («lUfkyame, nqvamamil» 
jiuz^ di jtnràji\M't*'; 'i?ì¥f>'', ne nuettev» qiiu- 
> ^nwàla. I!l4onf^i^il»,,,p?;WÌ84iiqinila„ AUsMn3ria, 

Cvrao, Qttwm: .^d, cjf4ìbj!^^'^lie,.qiiést« 

lS>^ .unj| pavt. soUmepte. di nng assai ^ìggiot 
quHntitì cfie.M w faceva. 'I^;oy6 che in Pe^ugtf 
Ù.fACeyatin «erti drappi, di pàio di capra, che si 
rài'iqaysqa „eop)f, ancgr credo si chiamipfl , .Bata- 
cani, e c|^fi■ay!e^f^o,fifaude.sJ)acclo ne'paf^ifnie.tidK'- 
iilli). e iiiai]f^va;)u,d',or4insrIa,a', Cauel, cU df- 
fto, pi??zB._e,p<MTq,aJìora^a5sai.|'ceIebrf 'fi.'fte^en- 
mo fli S^eM?,;:j)'eih,i?,qu^fe.^i;a'ia si tnftwia^'nft 
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les»vano nella Marca . Il che ne fa conoscere , 
come, ed in quante maniere i popoli d'Italia s'in- 
gegnassero di trovare il compenso alle pelli di vari 
animali, e ad ogn' altra cosa, ehe dall' Africa , O 
da qualunque parte dal mondo si trasportasse, e si 
COBSumasEe in Italia . - • " 

■CAPO DUODECIMO. 

Qùkl tetta Ài lutto rig»aiit aiUra in Italia. 

'X'utto -quetto commarcio degi' Italiatii interno ed 
esterno non ponevi -Mon essere parte ca^iotu, e 
parte efTeito del limo, il cai pn'mQ tuorgimetno io ■ 
Italia gii abbiam detto «hei pub- fidarti ' ìn qual- 
che modo alla venuta de^ Francesi sDtto-GaH» I. .. 
Ma a pater mio non ci saretsbe mgioóe di biidi-'^ - 
mare il lusso che allora s'tntroduràe o s' acWebbeìn ' 
Jialia , salvo che si volesse pretendere', che il man- ' 
do (dovesse durarla perpetuaRwnie nella roizezza. e . 
nella barbarie, o ehe le intere nazióni potesicto 
vivere con le leggi d'un isiituEO monastico, o con 
quelle dell'antica S parta . Egli b noto che gli Spar- 
tani conservarono la durezza loro per l'estremo ri- 
gore , con cui si vietò , « s' impadl così 1' abitare 
in paesi stranieri coinè il dar accesso aTorestieri . 
Ogni poco di commercio che s' introduca fra una 
ed un'altra nazione, ancorché ambedue fossero ap- 
pena incivilite e colte, produce necessatiamente il 
lusso; perocché ogni imitazione di costume, e di 
culto straniero ^ principio di lusso. Quindi tuttal' 
esagerazione che fa Galvano Fiamma del cambia- 
mento che era seguito ne' costumi de' Milanesi nel 
tempo di Federico II fino a quello, in cui egli scri- 
vea , cioè fino all'anno per appBniò 1741 , si ridu- 
ce in somma a dice, cfi'e'si erano dati a seguitar 
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KeiinqucD- usanze , e a $ervirsidi' cose stranieie. Ora non ioU- 
«sti^Rià' dH '"'"^ inevitabile , che essendo gl' Italiani sparii 
trum , H a praticare in. diverse contrade, introdussero usanze 
ipiD! in .stratriero nel natio paese ; ma non fu ne anche pos- 
J^" 4 «ihile che i costumi de' Provenzali notisi propagas- 
cit> trao- sera in Italia, dove quesd si esreseroconquisiando. 
.ftm»».^^ Siccome la corte di Cario e delii regina sua moglie, 
P^unt* uri- allorché vennero in Italia al conquisto di nuovi 
ai! Si mu- regni, riuniva tutta la pompa , l'eleganza e la ga- 
bS'.'^"!"- '-^'^ si tTaw3vì nella cotte de'fe di Ffancii 

ic Hispani- e in quella de'conti di Provenza, la piEi gentile e 
to, iond=rc |j pj[, pulita c[,g fojje a que'ten;pi forse in tutti 
Galileo 1 Europa così la comparsa cfie fecero queste genti in 
bitbam to- IfaiiB, fo per gl' Iraliani generalmente un nuovo 
"j,"j"^"'/ipettacoio, e diede ai ricchi e nobili signori stimo- 
furioii! e»l- lo, ed esempio a cercar nuove toRgie di vivere, e 
"'"ThL"* ^' trattarsi . Le rozze e grosse maniere che la po- 
"lo, variis vertà di tanti piccoli stati e de' principi Tedeschi 
lioEuii lo- avea per tiecessrt,iì introdotte o mantenute in icalii 
qui rnors ^(,00 i tcmp! .de'Longobatdi , cominciarono nella 
m"ì»cs :.. fine del XIII secolo a dirozzarsi e ingentilire. Vi- 
chnihu! cu- jj5Ì la prima volta forse dopo molti secoli un» 
■oTt ilit- donna ricevuta in Milano sotto un baldacchino ; e 
■iiiiin ayi- jn Napoli parve cosa maravigliosa la carrozza e i' 
equipaggio della nuova teina. In proporzione delie 
■li lurtii persone reali tentano treno, corteggio e tavola ! 
(g^ircinf)! baroni Provenzali e Francesi che le seguirono . E 
""vidiB- il re Carlo, salito in la nta signoria , e fattosi tribu- 
lui.&c. larie tante terre, ebbe assai tosto grande opportu- 
^s""Aj3n. "''^ accrescere la magnificenza del suo traria- 
victcimiic! mento, e di mettete i suoi uffiziali in istaio di laf- 
d^" ">i"b è^'Sè'^'f anch'essi. Que'due principali vizi, on- 
i.i.i>,p.iii!),de fu Carlo I incolpato l'avarizia e l'indulgenza 
i>i4.v.ADf. eccessiva verso i suoi servitoti , valsero moltissimo 
JtoriidJN accrescere il lusso nel suo regno, e per tutto dou' 
lib. >, & >. egli avea potere e domìaio , che vuof dire ne' dtn 
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terzi almeno d' Italia . EglL stesso amava la masnl- 
iicenza, e ne lasciò anche le prove in molti edifizi 
che fece alzare in Napo4i: sicché le gravezze gran- 
dissime che pose a'suoi sudditi, si voiravanoin gran 
parto a queste opere, e la liberalità , con cui ricom- 
pensò i servigi de'suoi baroni', e la licenza che la- 
Eciò loro di rubare, e predar terre ' e provincia , 
li pose in isiato dì sfoggiarla a.lor piacere. Carlo 
Il ancorché rescasse con la metà meno ^eg'' ^'"^ 
che avea tenuto ti padre, non che diminuisse , an- 
zi accrebbe, ed aumentò le pompe e :l lusso della 
sua corte. Pacifico e voluttuoso, come egli era di 
suo «aiutale, consumava l'entrare dei regno e del- 
la Provenza ne' conviti e nelle feste, ed in ogni 
genere di passatempi e ne die segni dovunque a 
soggiornava □ passava. In Lucca 1 dov' egli capitò 
nel ritornarsene di Provenza a Napoli nel 114? , 
fece una festa sì magnifica, che niuno si ricordava, 
d' aver mai veduta la simile j ed in ocvasione che 
fu eletto pontefice Celestino V suo suddito , e poi 
Bonifazip Vili , si videro a spese di lui per tutto 
il suo regno apparati e festeggiamenti mntaviglipsi . ' 
E dalla maraviglia che mostra Gugliel.iió Ventura chion. 
di un convito che fece il re Roberto agii Astigia> Asteai.M», 
ni, servito tutto in piatti e vasi d'argento , possia- 
mo argomentare che tal sorta di . magnificenza non 
era in Lombardia molto comune. Ma gl'Italiani 
vollero ben presto, chiunque ebbe modo di poterlo 
fare, imitar le pompe , le vanità e ledilicatezze de' 
Piovenzali e degli altri Francesi . Vera cosa è, che ^ 
<^uactunqne i nostri scrittori , paragonando i costu- 
mi rozzi e semplici del sacolo,i(ii Federico II eoa 
lineili del seguente secolo chiamassero queste nuo- 
ve usanze vanità e corruttele , possi^niocioxionoEtan- 
,te aflèrmare , che se il lusso degl'.iiaiiani si fosse 
c(»)CCBUIf>-'>a<QiK' Itrroim , sarebbe piurtosia staio 
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da commendare, che da riprendere. Dirb almeno, 
che o non fu mai al mondo alcuna sotta dì lusso 
lodevole e vaniaggioso , o quello degl'Italiani sot- 
to il regno de' primi Angioini fu tale licuramenie. 
Nelle fabbriche per uso privalo durava ancora la 
sressa sempliciid e la grossa maniera de' secoli pre- 

con poche stanze formava la casa d'ogni gran geo- 
liluomo; e le lunghe fughe di camere, gli spazio- 
si quartieri, per servir pure d'albergo ad una sola 
persona ( che fu forse il pessimo e il piìi. rovino- 
so di tutti gli eletti del lusco ) furono ancora 
ignoti per llungo tempo di poi . Le abiiazisni ^ 
andavano accrescendo di qualunque cameta , a mi- 
sura che aescevano le lamiglie per numerosa iiglit- 
nolanza e per matrimoni | ed ancor ti vc<Iono gli 
avanzi di tali casamenti in infiniti luoghi. L'archi- 
tettura che piH- cominciava a risorgere , impiegava- . 
si nelitt fabbriche pubbliche, le t^uali alla fine ser- 
vono a comodo e diletto de' partictdari, poiché ren- 
dono le private ^pe^sone rocDO biiognoce , e. tneno 
desiderose di comedi e di delizie domeniohe ■ Le 
del pnUilico^lmzoi o. dcUe.cwede'Braa- 
di, gfi atri deUe Cbien, i cliiottiì dc^convienti ; 
le Chiese medcsinlc, lesagrìstie, i santaan toglievano 
allora il bisogno, che 1». morbidezza ptMenteneha 
anaiio ài caicHc di rìcevinxniB, dì private gatlet 
«ir di gabinetti t « di waiori )iriniti. E qncUaetef 
fa fltretnzu « «mpKcità delie privale case tiane* . 

tMVa «I UCIMCiVa, .'CODM «gMOO facUoMOta- f OK» 

fnoiiì, L'unionf neile ùai^ti- o-il ptafen-'iUii 
oocidl egni^ltavà.parihi mei» qulmqu mMiifri 
ÙMie à provi net siMMna del viver noitran , a 
«mane , « far» Mrrizaàfa. nel fóndo di na loyiMli 
tnappartaaviito. IjiegMMpariinemtatuot neUnnen* 
3e il pd«ina MtDiijkiii,. secondi e {me {BÌM 
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cagione di quella piacevole, e fratellevoie conviven- 
za che lutto di ci lameniiam essere stata dalletrop- 
pe cerimonie, àoi dal rafKiiamento deMusso, sban- 
dita. Troviamo scrino , ■ che il celebre Matsiglio 
Ficino, benché ■ ai tempo suo Ibsseto già d' assai 
peggiorati i costumi, che cent'anni avanti regna- M»m« 
vano, andando a cena tJa'suoi amici , si portavase- p^^™^^' 
co un iìaschetio di vino; e auklchesomigliaote cosa micìi Man- 
anche si hgge d'Erinalao BarMro patriarca d^Aqoi- ■ 
leia. QulfamoH) dedico o ftttcratto a 'prdaio n- 
troverebbe ort cbé *eles«-far afcrettanto? O qaal , 
iiiiaistrodi pfincipe'andrebbe a ber sulle pancbeptes- 
so al fòroo il vino bianco d'un Ibrnaio , come fece 
Geri Sp5na, da quel Cisti, di cui novellò Giovanni 
Boccaccio? Con Itìtt» questo già av;mri il 1,-50 s' 
udivan quetele e declamazioni anche contro il lusso 
delle tavole. Abbiamo da Galvano Fiamma, che i 
vaienti cuochi si contavan per molto, e che si be- vim 
veano vini forestieri e d'oltre mare. Ma dacchì ^"^«''^^"J. 
niuno pretese mai che If gentildonne dovessero di i,„j 
propria mano preparare il pranzo ad una numerosa m»''"'' •>'- 
famigiia, o ad una notabile moltitudine di convita- ."j"'"',',,^^" 
ri, poco importava che i gransignori volessero an- na in ma. 
zi avere a loro servigi maesrri di cucina, e cuoShi '"b/i"'" 
che serveo fantesche . Oltreché egli È manifesto, che Gmii. 
un certo raflinaiiiento di cucina nelle grandi case rie- rlimm- 
esce di qualche utilità al minuto popolo, ed alcon- 
ladino spezialmente, per lo consumo che vi si fa 
di 'certi generi , che altrimjenti re^terefabono gran par- 
te inutili . Comunque si sia , non potendosi prescri- 
vere al comune degli uomini una determinata misu- 
ra di mangiare e di bere, un gran vantaggio era 
questo sicuramente per la nazione , che pochissime 
cose si consumavano si ne' conviti, che in qualun- / 
que altra occasione, le quali non fossero nostrali , ' 
ecceituatii alciuii capì di spwierle, deUo.^n&li pntc 
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il commercio era in mano degl'Italiani, Ni per la 
ragione già sopra accennata era un gran faito, che 
si bevessero vini di Grecia t, d' olire mate . 

Non so se alni vorrà conr^trla fra le usanze, ca- . 
gionaie dal lusso ; ma io aoa saprei biasimare co- 
me nocevole al pubblico I' usanza, ^ssaì comune in 
que'iempi fra le persone grandi di metter tavoja ,. 
e lener coree, come laceano quasi per propria ^ptOr 
Cessione quelli .cbe si chiamavano cavalieri di corre-, 
do Imp^rcipcchÈ,-4ialto il C3sp:cbe .coriste tavole 
imbanda e' servissero a uat^enere l'oziosità, che al- 
tro poteva essere, cb e,; vantaggio (l*ll? fiv il, socie- 
tà, che. le àaeste pwme, i bqgii spioni, ì.'proK»: 
scH-i di sdenzt e di bette artijie, tjiiiii,, colono che 
il diriiio 4elle genci dispensa, dili.jtqrpalìcripUiforo, 
UovasKBB un luogo - alla n^q^ ds'pi^ - ricchi ì' Ci»* 
i liccbi KHileii^i'-s!-.4(i4ass«ro.^o)i) al voUr in -^o^l^. 
GMMrhandlD ^a,ifmÀ Ctie X prìo^pU'&gpnri dl»»- 
M ratiegrjnuro.'COiV fwaoi tpgpoli>ch.ee(iVRrnayapo? 

Sate&bc iat^e .uvkn 4* os^uyacf^^-.c^ni^ cosfi ac- 
cessoria al. lussQ daU« tavole nati.jtrano i^ oso 
le prezùm pcrceUan^, ed assai popò.,'! $'agiÙ cri- 
staui X le vgtpterie . Ma:d^ grati Ijaqga p'ìu Qota- 
'bile.., f di, maggioE momeatO' ecA. forse. lardifTctenza 
. c^ lusso dj ;quel secolo dal preseoK , rigoatd^ 
,^tÌT« . Primieramente la scassa forma degli abiti 
- en notabilmenre meno dispendiosa . Ptescìiideodo 
4all« qiialilà', e da i^ualuDaue si . fosse il prezzu^dvl 
panDOt o d' alerà ■merctLi aà, ftp» twnprAtd^al pri- 

gUc, M i vestii! degli uodùw ^costumassero di f^- 
' te MÌlfi guisa cb< son .1^ zinart^ fla. catncrit , 
iÌ.^UKor presso a poco si ivano. ^Itjdi aricqtali? Ua, 
.véniio da ge^tìluoiìio, ch<-pocó cosava di 
àte impc»ttasst i! piezzo. del drajipo. rnfe^ pottat-. 
rj • logorisi, jtfr. piti . generatioai: j^dÒ^^ su ve- 
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LIBRO XIV. CAPO Xn. i-8i 
stiro di gali, che oggidì facciasi an cavaliere, fatto 
che abbia una o due vaitela sua comparsa, divien 
inuiile ingombro d' armadi , t guardarobe, o è de- i 
Minalo a birzato e ridicolo abbigHamento di lat per- 
som, che non fa però miglior figura con aver in- ' 
dosso un vestilo, che costà cento zecchini , che se 
ne avesse uno da centio lire. Ma quell' antica ii;an~ 
za del vestire per una osservazione, che ad alcuno 
parrà minuta, e che a me par pure importante, 
avea un altro vantaggio particolare. Fra le spese 
delle persone cbe vivono nobilmente, un capo nota- 
bile i quello che sì spende ne' regali che soglion 
farsi alle persone avute care e stimate , o per de- 
strezza d'ingegno 9 di corpo, o per qualunque 
altra qualità pregievole nel viver civile. Or questo 
CDstufne che era assai comune in Italia, praticava- 
si in una maniera .assai più utile che a'tempi no- • 
stri, perchè anch'esso agevolava a molta gente i 
mezzi di sussistere secondo la condì/ione, e il bi- 
sogno di ciascheduno. Se Can della Scala signor dì 
Verona invece di vestir nobiimetiie , come fece, 1' 
Bergamino d' una saa roba , e dargli denari , e un 
cavalla, lo regalava d'una scarofctta d'oro, o di Boccwcio 
un ritratto ornato di diamanti, o d'.altra si iatia i"'-»."'*- 
galanteria, quest'uotno di lettere, ogentiiuoroo che , , 
fosse, era forse obbligato, tornato che foase a casa^, , . r 
d'indebitarsi in capo a pochi mesi per .fornirsi dì ■ ■■ 
nuovi abili, alfine di comparir onorevole {n altre 
corti, ed in altre occasioni di feste- La moglie di 
Matteo Visconti nelle nozze di Galeazzo suo fi- cotin no. 
gliuolo con Beatrice d' Este, cbe festeggiò con molta 
pompa e sfoggio inaudito a que' tempi, forni di pi|^° 
vesti tnille persone, che a quelle feste intervennero 
per far corte, e servire agii sposi. Se fossero stati 
accommiatati col regalo d'un aituccio, o d'una sca- 
.ula., di un pie^tKo snella o d'altre tali ^esìose 
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LIBRO XIV. CAPO XII. 2% 
allra paraona cba aon.&e ne cura, lì terrà poi for- 
se perpetuameare involti e chiusi in un forziere , 
abbiano da. impiegarvi gli anni interi due o ire 
altre femmine indistriose , che in minor tempo, e 
con meno travaglio foni irebbero rii lini ufi' onesra 
famiglia: ed c manikiiamente coiin:i:jo alh fr_'- 
((uenza di marri^iioBi ,^eiì alla popolazione, i.ti<: un 

capriccio d'una figlia , « d'una nuora, debba spen- 
dere il doppio, che non sarebbe per fornire i'inie* 
ro CDiredo di due altre spose. Chi non dirà che 
a preferenza di questa sorta di fre,KÌ , :e ornamenti 
B donuescbi, o virili, non lessero miglior cosa, e 

Eiii comoda, e più appaitjcenie gii armellini, i zi- 
ellini , le martore, i conigli, i vai , i broccati, o 
i drappi d'oro e d'argento, in cui allora tutto sfo- 
pavasi il lusso, del vestire? O chi non troverà me- 
no rovinosa pompa , e tu[;a«ja egualmente capace 
di sostenere il decoro e io splendore delle matrone, 
e de' cavalieri un hegio di perle, quali i' usavano .' 
in que'rempi, che i gioielli spesso invisibili, ch« ■ 
>' usano oggidì, i quali, oltre all'oio che per essi va 
a seppellirsi in Turchia, esigono l'operadi valentiuo- 
mini, che in quel cambio fonderebbero metalli, Ole*- 
s^rcbbero tele e panni > ofarebbeto «lue cote di nit> 
gliott uso al'.vinr amaoì 
' CAPO' DE CIMO T'g R Z O . 

Primo TÌtor^imsato Jtli' ani iièera/i, s degli studi . t 

però che tutte queste novelle e diverse 
guise di vezzi e di baie procedettero in pane da 
una nobile e lodevole cagione, che fu il ristota- 
menro , e la perfezione delle ani del disegno. Or 
queste non che avessero potuto ne' tempi che da 
':noi si dìscotiono, degenerate e imbastaidirsi nel 
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puerile, Sei raffinalo e nel minuto, appena comirt- 

nel vigoro»), nel grande, L'arcliirL'iiiiin . la .sliiiiu- 
la e l'intaglio non erano ancor c 
zione delle carrozze , che dopo ic t^'ise soiiii iiu lu 
ppere del lusso le pìii magnificile, e le meno su- 

Serflae . La pitrura canto era aJlor lontana dall'in- 
uire al sortii lavorio de' merletti, che non ancor 
dava disegri alle lapezzerie cìie formano il grande 
e il magnifico di tutte le opere (leii auo e te- 
laio. Arnollb di Lapo ricr»aiore in qualche modo 
dell'architettura in Italia, di cui le prime ptove si 
vedono ancora in alcuni edilìzi dì Firenze, come 
nel paIa<:7.o vecchio e nella Chìfsa di S. Maria del 
Fiore, visse. e Itorl circa il ijoo. E dì quel tem- 
po, 0 poco prima visse Cìraabue cbiaro ad itiinior' 
tale fra" pittori , per essere srato il primo riniiovel- 
latore di qaest'arte, e più ancora per essere srato 
maestro di Giotto , che dipingeva sotto il regns di 
«ii'd'cVit- Carlo II. Ancora si ammirano in Padova e in Pi- 
lori Mai- sa dagl'intendenti gli avanzi benché MPaDtti, «gua- 
piaccvòi? ^^^^ pitture di questo aliterò di dnaim^'Atf 
r.'ii. Bit- drea Tasi net cominciar del tecoio pEolÌKav*, ed 
iiim^cj no- insegnava la pittura, e dalla scaolt" di Im.lMciiom 
p'A'^ti'ìi Brano, Nello e Buffalinacco- pià ftouni. par le i>o- 
dai diicsno vcllt del BoccicciO) e di FntKo-SMckcUi'^ die pei 
*• '• ■ le viti de' pittori, c pct ^uilla che -di lor mino sì 
mostra in alcun luogo. 

Cominciarono nel tempo stesso ìn Italia a ria- 
cquistar nuova luce le belle lettere \ e Dante pri- 
mo lumedella poesia Italiana fu non pure coetaneo, 
. ma amico di Giotto primo splendore della risorgeo- 

^ n pittura. Opinioue comune k, che la poesia ao- 

Wra veniise dà '.Provenzali introdotta in Ji^iùi con 
la cone del come d'Angìò conquista lorc . del n$i» 
di ^apoli . Ni a questa oplnioact l^lio io ptr «ss 
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andat contro , benché frate jacopone da Todi seri- 
veue « canzoni e satire piene di buona morale e 
di spiirto , e con buona poetica e facil vena, sen- 
za aver imparato la poesìa da' Provenzali . E co- 
munque ciò sia, ben fe certo almeno, che gl'Ita- 
liani superarono i lor maestri ; perchè laddove i 
Provenzali si contentarono di poemetti galanti ed 
amorosi, i nostri Italiani rialzarono subitanienie li- 
poesia a più nobili e pìh sublimi oggetti. Testi- 
monio n'i Dante, che cominciò il suo divino poe- ' 
mi prima del t^oo , nel qual anno fu cacciato co- 
gli altri delia fazione Bianca dalla città di Firen- 
ze . L'onorato ricovero che ritrovò malgrado il suo 
carattere aspio e intollerante, appresso Ì sienort 
della Scala in Verona ed la Ravenna da q^ueili da ' 
Polenta che ne eran signori , basterebbe a tarci ve- 
dere , quanto fin di quel tempo i principali Ita* 
liani proteggessero i (etterati, e favorissero gli siu- < 
di . Certo se verso la metà del sscolo XIV la let- 
teratura Italiana salì in tanro grado di eccellenza, 
se ne dee riconoscere la causa dagli stimoli che ri- 
cevettero gli studi cìnquanf' unni avanti, che vuol 
liire ne' primi anni di quello stesso setolo, e nel fi- 
ne del precedente ■ Piìi papi si contano seduti nei 
tempi de^primi re Angioini, i quali promossero la 
coltura delle scienze, come Onorio IV e Bonifa- 
zio Vili. Da'Iiljti d'agricoltura di Pier Crescenii 
bolognese , ai cui oggiui e tamoso fri' grammatici 
Italiani il volf;arizzamenio per lo stile, più che non 
sia Poriginaie stesso per la materia prendiamo ar- 
gomento cosi della cognizione che allora sì avea 
rfe'libri antichi , come del favore che prestava agii 
studiosi il re Carlo II, a cui quell'opera è dedica- 
ta. Francesco Perrarca e Giovanni Boccaccio, ben- 
ché scrivessero la maggior parte delle lor opere do- 
po la metà del secolo t già cominciavano aij aver '- 
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28Ó RIVOLUZIONI D'ITALIA 
nome di gran letterali , resinando in Nspnli Rober« 
IO, dai quale l'uno e l'altro furono tavoriri ed 

Gli studi satri ed ecclesiastici si continuarono con 
aguale l'ervore die nei secolo precedente, ma con 
successo non egualnieiiie felice : e dove ciie le pro- 
fane tenere, e la storia particoiarmenie e !a poe- 

logii scolastica , che da Pietro Lombiirdo e da san 
Tommaso d'Aquino era stata condotta aquella per- 
fezione, di cui È capace, comiricib nel XiV secolo 
a degenerare per le soverchie ed incomporrabili so- 
fisticherie che vi s' introdussero in tanta copia - Vi 
lonitibul grandemente l'alterigia e la presunzione 
de' (rari mendicanti, per non voler sentir censurare 
le loro opinioni e i lor ptegiudiii . Che non fece- 
10 e dissero e scrìssero alcuni di essi contro Gio- 
vanni XXir, perchè fu loro contrario in quelle 
vane ed illusorie quistioni della povertà di Gesù 
Cristo e de' suoi discepoli^ Tutiivolia la sostanza 
de'dogmi non patì in quel secolo conrraildiwoue, o 
perch; il rigore dell'inquisizione contenesse gl'inge- 
gni troppo lilieri dal propagar novitl nella dottri- 
na della religione ; o che le sotiigliez^c degli sco- 
lastici bastassero a conlurar gli errori in un secolo, 
in cui le stesse opinioni discordanti dalla dottrina 
della Chiesa Romana non potean nascere, che da 
sottigliezze. Perciocché la Storia, ecclesiastica , e le 
opere degli antichi padri erao poco lel-le. I Mani- 
cbei chiamati allora Paierini, forse con nome cor- 
rotto da Caierini o Catari, si ridussero a minor 
miniero; o almeno li trovano nominati assai piii 
di ridO' a tempo degli Angioini, che sotto i re 
Svtvj, Vero ), che essendosi per larovinadi Man- 
fredi , e la-moriB di Corradino abbattuto t dtpres- 
-110 .il Ghili^linì$ora,^e. il noniG.4ella Chiesa esaltA- 
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to grandemente, mancb il pìii comune e consuete) 
pretesto di abusare dell' odioso non^e d'eretiéo , che 
si solea dare ancbe a chiunque fosse contrario al 
partito che proteggevano i papi , o cercasse di li* 
mirate nelle cose teriporali la podestà ecclesiastica. 

la ragion canonica, n^ la disciplina ecclesiasti- 
ca, che da quella prender debbe la norma, non fe- 
cero quel progresso che la prosperità temporale del- 
irate potea forse fare sperare ad alcuni . La trasla- 
zione della sedia apostolica, e la residenza de' papi 
in Avignone non migliorb in quelle parti i costu- 
nii del clero ; bensì la lai lontananza d' Italia (a 
cagione che le cose peggiorassero in questa provin- 
cia. Ma il lusso e i visi de' laici-, e il rilassa meiv- 
to.e Ik iruolitezza de'cberìci, etano assai piii lol- 
Itiabilì: w- princiiHO, a vena. Is:. metà del stetti* 
tkt mà fuma oA deolioar in quel Moola. » 
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e Aj?'p' P ijM-o- ■ 

Jtivttuzìeni Aittgm^i Ht^^èi Af U mtm M 

Se la morte dal< re Roberta fa cagione diqtiatcbe 
cambiamento anche agli siati di Lombardia per di- 
versi rignardi che ut rendevano i successi corrispon- 
denti, ,£11 poi singolarmente fatale al suo proprio 
reame , che perdette il pili savio re che fosse sta- 
to tra' Cristiani per cinquecento anni addietro ; ' 
nt per lunghissimo tempo in appresso non sorse 
-mai più un miglior principe a regeere quelle pro- 
ci. & vincie. Andrea figliuolo di Carlo Uberto re d' 
f°i°AB!ti» ^"E''*^'^ ^"^ *?3J> benchì io età di to- 1 

ìa, ca»u- li sette anni , avea sposata Giovanna primc^enits | 
» 1. <- . delle due nipoti di Roberto , il quale prima di mo- 
rir* avea fatto i»e$tar ^inrameiita al geiiero «d al- 
la figline, nccome a* dtStinKti successoti suoi , 1 
~ Gii tn VMiM ^uU». CMM d'Avi)|iioni un cardinal 
Itgttn, fa coronarli uneDdae. Ma gli Ungheri 
BÙninri « oaBÙgliori d'ADdrjÉ «mttndaroiw a go- 
vanÙK' (*) eoo d inala ml^^asioiw dé'Mitdìti, e 



(,<) FmuCKo ntrirca, cbt li Irorb ìa Nipoli in qn*. 
tto tcnpo , iu UDÌ lua Ittlin , che Aggtla di Coscinco CMs- 
portò ^>r inEero nel libro ntlodellt me itoiic, ci fai iMci*- 
t* RU nMite matania** fittau Mie lou» c «ilUnema. I 
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spezialmente de' pxìnci-ì di sangue reale ( che con 
una ^ola voce reali di Napoli si chiamavano ) ì 
quali per altro non poiean vedere senza gelosia co- 
testo straniero diventar loro re, che quando in sorn- 
ma si venne all'effetto delia coronazione, Giovanna 
sola fu coronata regiiu ; e poco poi s'ordì una 
conginra, per cui Andrea fu strangolaioin Anver- 
sa, e gettato giìi del balcone in ungiardino. Gran 
rumore si fece per tutto di questa violenta morte 
d'un giovane ed innocente re. li papa, come si- 
gnor supremo di quel regno, vi mandi» spcdìtamen- 
le il conte Novello del Balzo, perchè facesse ricer- 
ca, e giustizia di chiunque fosse stato colpevole di 
qoel fatto sì atroce. Ma il commissario del papa 
non volle , o non potè procedere oltre nel fai il 
processo, perchè egli si fu ben tosto avveduto, che 
gli antori ne erano Ì principali dello stato , e del- 
la corte. Frattanto il regno si trovb in gran disor- 
dine , e' confusione; e per l'aspettazione di ciò , 
che avtsse a venire , ogni cosa era piena di sospet- 
to , e di timore. Quegli scessi che s' erauo uniti a 
levar di vi» il re Aadi«a , per dinùntilre ntgji ani- 
mi della 'moliitudine* questa credfnza, faccan ma' 
biante dì csaére disnutti s discordi piti che non 
etano.; èd an^e da qnnta aj^renit ÌBimidz» 
ne stgutvaDò' violenze*' l'I ìngìostizìe > « scandali in 
' ttgm modo . Ma ìofàni 1* direna pratiniiont da^ 
Reali'e 'it iDcUnazioai varie, e poco oneste della 
Vegiaa Giovanna non potcas perni^re, dia Iòsm 
concordia in quella corte. Mana, Mcoodt^nìta del- 
ia regina aveva , vlvitndo ancora il re-Andrea , 
sposatoli duca dì Dorazzo nipote anch'esso diRo- 



1 degli UqghEii , the dopo li m 
B fr» Roberto, *b( titniiavl ii 
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berrò, con intenzione, che essi, e ì loro figlluo'l 
s(icccdes>;ern nei rccno . quando d' Andrea , e di 
iiiovannu non naficeise. e non rescasse prole. Ma 
Giovanna rimasta vedova si prese per secondo ma- 
rito Luigi principe di Taranto suo cugino parimen- 
te, e già credulo suoamatote in vira delprimoma- 
riro. Quesri interesìi opposti delle due sorelle, e 
de' principi loro consorti , e le vicendevoli brighe 
degli UDÌ , e degli altri dividevano in pili paniti 
tltli t tMrORt , e gk oidini del legno. In una cosa 
, pcrè concordavano grandemente, che tuiii Temeva- 
no <fì Lodovico re d'Ungheria, fratello d'AndreSf 
il .quale dava legni di YJiler invadere il regno, e ven- 
dicar la tnorre del fratello. Sbrigatosi dalle guerre , 
che avea co' Veneziani , apprpdb aU« spiagge del 
regno, e schivando le strade usate, ^óve Luigi prin- 
cipe di Taranto con la gente della i regina sua mo- 
glie s'era posto a contrastargli ilpasso, andòaNa- 

viilanì ;. poli per la via di Benevento con seimila cavalli, e 
'co P""* ^ piede in gran numero. Giovanna, i dopo 

laóc?'& lei il marita, preso imbarco, come raeglio poielCe- 

cntuB tì» ro , si ricoverarono in Provenza , tanto per potet 
quivi difendere la lor causa ^la .corte. del papa' ^ 
comé~~per iscanipac frwtanto dalla (br^a ma^iorc 
del re Unghero r il quale, diveufio pa4tone del 

^ i^egnor senzacbi' alcooo, ff.fàa.tht fu la regiaa , 

giiel concrastasaa , comiacib molt? seranmeuie' ? 
prender cognizione della nnru did fratello, e fece 
tagliar k tetta a: Carlo duca ^ .Dora^zo convinto 
d'eWtiK' nato l'autor prindpaJt> Mandi) in Un- 
gbatia eli altri RtaQf a con lo>9 il fauciolloCarJo 
Hanel» 'figlinolo dell«. regina Giovartnit, Altro 
non ^ mancava, -per mettere compitnenro ad uti 
sì féiKe coaqatito, cbe attenerne l'investitura dal 
papa T e mandò per questo a sollecitarlo con moJca 
pttnurà ■ Ma ti pontefice che gii aveva preso ^ 
prateipu jGiovanjia f là quale egU mostrava di ere-'' , 
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Bere, e for^e credeva innocente, non diede a Lo- 
dovico l'investitura, e molro meno delegò iniiii- 
StrOi che secondo il cosiun^e lo ìncorocasse . Non 
per tanto il re Unghero si teneva già fermo nel an, imi. 
regno; laonde licenziò, e disperse' le sue milizie j 
che servirono a pro;pagare per (e provicele del ré-, 
gno la morìa, che in quell'anno appunto' inferocì 
per i' Italia. Per lema che questo malore non co- 
gliesse la sua stessa persona, se netornb in Ungheria, 
e lasciò suo vicario in Napoli Corrado Lupo, Intan- 
to la regina Giovanna, guadasna^^i viemaggior- 
ineme il favore del papa, a cui dieuc. u vci:iii' ni 
CI uesta congiuntura la cilià d'Avignoutf, invituiit 
dai Napolitani gii infastiditi del governo Ungarico, 
tornò a NapoH cOn Luigi suo marito, che dal pa- 
pa ebbe nello stesso tempo titolo di re; e si ricu- 
però senza grande fatica lo stato. Ma non furono 
appena passati due anni , che Lodovico re d'Un- 

con ben ventiduemila cavalieri tra 'Un^heri , e Te- 
deschi, e quatlromiUfantì Lombardi - Con tali for- 
ze limenò alla sua obbedienza tutte le terre del re- / 
j;no, tanto cbe il re Luiigi e Giovanna furono ri- 
sretti alle due sole tittàdi Aversa , e hapoli . Men- 
tre l'esercito Ungfiero assediava Aversa, che poi 
per trattato venne in poter diLCKlovico, papa C!e- 
mente VI di consentimento d'ambe le parii iratta- 
va accordo fra loro,, e tutta la cau^a verteva su 
questo punto di vedere, se le reginafosse colpevole 
della morte di Andrea . Nel caso che fosse trovala 
innocente, gii erasi' stabilito , che pagando essa per 
le spese della guerra trecentomila fiorini a Lodovi- 
co , le fosse a quieto restituito turio intero Ìl regno 
dell'avolo; e se colpevole, il regno cedesse a Lo- 
dovico. Uscì la sentenza favorevole aiia regina, la 
quale fu dichiacata innocente in tjuel frangente per. 
appnsto, cbii d'Ungbniat .«vgta Avus» , !taya,j 

T 3 
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per assalir Napoli , ch« poca difasa potei fìte. Non 
SD cullando sidsi dato simile esempio di moderazione ,' 
. e di generosità. Lodovico, cbe del sicuro aveafor- 
ze più che bastapii a conservarsi un regno gììqua. 
si 'Che totro' conquistato , e che non mancava di 
speciosi titoli per ritenerlo , nulla perbdi meno, to^ 
tesa la sentenza , sgombrò stazi indugio dal regno eoa 
!o sue genti, e rifiuiò ancora i rreceniomila fiorini , 
che gli erano aggiudicati. La regina acquistò poscia 
ancora per le discordie, che sorsero nella Sicilia do- 
po la morte di don Federico d'Aragona, alcuneciriì 
di quell'isola, che le furono date volontariamente 
dalla fazione dei'a de' Chiaramoniesi . Ma nè lare- 
ginaperla ^ua povertà, e per io carico di mantener 
tanti Reali suoi cuj^ini poiea far le spese per gua- 
dagnare stati in Sicilia, nè Luigi suo manto, cfieco- • 

quitti, era uomo da tanta. Mono cotesto secondo 
marito vile e cattivo in età di soli <juara}itadue an- 
Jii, Gioy,inna si pre-ie il ferzo, che fu Giacomo d" 
Aragona ligliuolo del re di Maiorica ; ma gli' diede 
sì poca autoriiii nel governo, nefiandogli eziandio 
cosragiemenro il lirolii di re, ch'egli guardò le co- 

ve'le che inrese delle guerre diSpagna, andò a mi- 
litare in quel paese. Quivi fatto prigione, e riscat- 
laru poi dalla n^ogiie , tornò in Italia, dove senza 
aver acqui^rato maggior considerazione di prima , 
lasciò colla iua niorte vedova la terza volta quella 
famosa regina. Preso ella per quarto marito undu- 
ca di Brunsvvich, capitano di ventura, e balio in 
quel .eTipo di Monferrato, il quale passò a Na- 
poli nel i-iyi, per esser piuttosto partecipe delle 
ulti re di-.grazie della regina, che del comando. 

Se I K::ill di Napoli avessero dopo I3 niorte di . 
Roberto avuta tanta parte nelle cose della Roma- 
goa, di Toscatia, e é Lombinlia, sam «vevuto 
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as'aio 1 re precedenti ,. io non passerei così 4i leg- 
geri le iLVoluzioni di quel regno,, che ho sin qui 
appena accennate; e tante piti volentieri mi rerint-' 
.rei a narrarle, quanto pii^ sono c gravi, ed amo- 
. revoli, ed anche eleganti t principali amori, da 
.Ciri (\aesìi fatti ci sonb siati crasniessi , come Gio- 
vano], e Matt^ VilUw,.ed Angelo da Costanzo, 
.gi^ altrove lp4ati da noi in, (faesà libi! . Ma a^pe- 
11^ ebbe la Lombardia- a pigliarsi .qualche pensiero 
dalla venuta. del re d'Ungheria, per Io sospetto > 
.che poievanolayère di, tanta potenza, speziai me n [e h 
Veneziani ; perchè passato questo tinwreniuoo sta- 
to d' Italia, ebbe unione, o rapporto alcuno cogli 
apiari della regina Giovanna , o de\s.uoi mariti , s 
.nemici , &e non che uno ^'capitani licenziati dal te 
Lodovico, ppctì) accidental meste qualcite scompiglio 
in ahre provincie pef le soc ruberie ; ed .un altro capi- 
tano in-stfliU§usa abbandoni) ia'Lonibardia 1 per an- 
datela Napoli sposo della reginai-e di questi due 



Ljo -suto della Chiesa , cht avea altre volte 
'avuto, tanto a temere dalla potMtza de' re di Sici- 
■iìa, Nornaam, e' Svevi , e non -era andato libero 
da ogni soggezione de'priiiri Angìooi, dopo la mor- 
ie di RobetM fu, ùcnrissimo d* qnalla parte ; e la 
.cqtie d'AwgDone polì {ferrsare aRe cose del regno 
.ptntmio con' autoriiL di giodke ,. clic con mUecmi- 
cUiie.di proprio interasse. Maggiori pensieri ebbcii 
papa per altK occorrenze rì^oardantt lo stato ano 
temporale • Nel tempo <bt- si trattb . io ,AvtgiWDe 
la 'causa della^-^gina , presupposta partecipe della 
iiione del.^O ^imo -marito, traitavasi parimente 
. i^ìpifi^ V^da'catdinalLd'eleggtfe un nuovo rfde'Ra- 
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mani , ancorché vivesse iu(tavi^ Lodovico il Bave- 
io. Il re di Francia, nemico idi costui, ed amico 
della casa di Boemia', chiedeva' che si eiegme Car- 
lo figlinolo del re Giovanni , che già vedemmo si- 
gnore ài molte citt^ di Ixnnbaidìa i il qual Carlo 
twtvavaii per quest' effetto ai corte del papa , Ma 
i cardinali eran divisi in due partiti, dì cui 1' atio 
avea per capo il cardinale tli-Perigorij , e l'altro il 
carditial di Qpt&inBe. i qaftU cantra siaron fra loro 
sì asprameote \o pi]t:d>lica eonejnot»' innanzi al pa- 
ipO'-^ ché dall^ Villanie passarboD^., fatti , e fonino, 
in ponto d'andarsi addpsso, aia armi, c^e avevaa 
seco portate nascosamente. A gran pena fu tanto 
scandalo impedito <fa coloro, cbe sì posec dimezzo; 
' e prevalendo il p^irtiio di cliì aderiva alrediFran- 
■ eia , a cui anche il p^pa inclitiav», fa in disaiaia 
' maniera dalla maggior parte degli elettori eletto n 
' de' Rotaanì Catl^ di Boemia ^ chiamato Mi Carlo 
'.IV. Con^h^ qufsto.imperadWtt noQ' -laceM^ ma^ 
- cosa di mooMMe io Italia .in vc^dtFÈ 4wuii,-^he 
' portò <(nel titolo , pura assai q^eno vi ^be che ^i^- 
De' primi annt della sua elezione per ]^ guerre , che 
gli furono mofte contro in Germania dai partigia^ 
ni di Lodovico. U Bavero. laRomA ad altro bensì 
-punara, che ad QU>RlÌrt a^^an pripcipv fioemo, e 
circa il tempo stnso, che 'Carlo" IV th coronato in 
Boana te de^ftamani, nn^ stranaLeringi^trivoluzÌM^ 
Awenne, che pose in grande aspntazioBt l'Italia tutta. 

;Un Nicolb figlinolo di Lorenzo taveinìete , 
per troncamento usato da' Romagnoli, e Toscaiu ai 
chiamava Cola di Renzo , era col suo spirìto , « 
con, nn poco di studio venuto in qualche ripmtazio- 
'*Tie„' ed era stato, notaio de' senatori di I^OAM* Co- 
stui o a sOHJBiossa di buoni noiQini , o per genio 
itio proprio, era andate in Avignone, per sapp^ 
care papa Clemente VI, che volcsie 'ritornare all^ 
antka'ude } ma non arendQ lipqna^ d« qo^cof* 
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LIBRO XV. CAPO TI. ips 
ce jltrt) che ir,ere parole, o ripulse, ;ornb a Roma 
meditando di riparare c?li presso con nuova manie- 
ra ai disordini , che nella Romagna eiano venuti 
all'eccesso per la lontananza dei papa, e p«r le di- 
scordie degli Orsini, *de' Colonncsi; dalle quali due 
ramiglle si eleee^vano i due senatori di Roma. Or- 
dinato prima con certi capi del minuto popolo quel- 
lo, che s'avesse da fare in un parian-emo, ove mol- 
ta gente si trovb ragunata', prendendo occasionedal 
ragguaglio che volle dare della sua ambasciata in 
Avignone, fece una lunga ed eloquente diceria, sic- 

riempi^ il popolo di magnitìche idee dell'antica sua 
grandezza e dignità; sicclii non ebbe finito il suo 
ragionamento, che a grido fu fatto tribuno della 
libertà. Condotto iti campidoglio, e messo in signo- 
ria, diede subitamente principio al si30 governo col 
levare ogni aittorilà , e stato ai nobili della città ; 
e de' contorni, 1 piti di loro cercarono di scampare 
da quella furia tribunesca , ritirandosi nelle io r terre, 
e castella ; e messo insieme il pi'u che poterono di 
loro uomini , con gli aiut|.clie ebbero segretamente 
dal legato pomifìcìo, che'era iji Monte Fiascone , 
assaltarono il ttibuno , da cui furono rotti e scon- 
fitti . Ordini) poi Cola di Renzo nuovi magistrati , 
ed amministrò eoa tante vigore la giustizia, che ìn 
poco tempo tutta la Romagna antbaspetto, e nel- 
le strade clfe prima erario fieramente infettate d<i 
ladroni e masnatfiert, ^e gii stessi ndiilie gentil- 
tiinomial manmevano/iMlte lor rocdw, vi fa un» 
iu'iiciitezza, che di c|l e dì ilone vi n poteva 
dar salvamente . Mandò frattanto sa» lettere a* ret- 
tori, e signori delle città d' Italia con m^oifics» 
tisshni titoli; ed ebbe animo di citare i dne 9B>rìÌ 
impiiradoii Tedeschi, Lodovico di Bavieta, eCailo 
^Boemia, a rendergli ragictne ciascuno dellania eie- 
zione, a mostrata con che titolo sì facoano d^mar» 
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ìmperadoti : e citò parimente gli eìetrori a dover 
. provare con che autorità gli aveiseio eletti . II 
legnato dei papa non osanilo oppoisfgli , si cotiten- 
tb di etser pota da CoEa di Renzo per compagno 
e collega nel govèrno. L'Italia fu colpita con caa- 
ro stupore da sì nuovo e iiuspettlfo Avveninienco , 
cbe molli tignoà, e comuaì non isdegnarooo di 
corrìipo ridere al tribuno di Rami con oiioiificbe 
lettere ed ambascerie. Molti han creduto (*) , che 
il celebre poeta Francesco Petrarca a luì indirizzas- 
se (judia sublime e notabile canzOJ-Le, che comincia 
Spino geìuit , cbt qaiili membra reggi ,. panegirica ad 

HQi/taipp stesso «d^etotiativa , per animarlo a.segai- 
t»r l'inpratS'feiiceniMte inc.oniinciata <U riformate, « 
raddrianr/to stani' dlltalta , e rime^tier in piedi .la 
■KmarcUa iit ftoina. Ida come •gi^ tante volte si è 
fma, p«vs, cke.MKa milizia ordinata^, e qualche 
fendo Mcetiato pR.mamenetla, niuno, per grande 
B gvistcra» eh* sm.ÌI favor del popolò, riesce a 
buwt fiiae^ anA Cala -.di .Renzo non durb più cb^ 
iei, o Ktte-mea tra tnaggio, é dicembre in quella 
stranair^eme I acqut^ata grandeiza, e sigoprìa . 
Percioccte- as9aU{0 np' altra, volta dai Dobili( jegre- 
tamtote atMtati dal legato ) ed abbandsnato d'ai 
popola, uscì econosciuto di^l campidc^tio', e si ri- 
<ovaA pres» il re d'Unahctia., ^h«. ycone ip quel' 
Mmpo nel repitt di Puglia. Ma il lAi.jwi giusti- 
fimtn rolla corta d' Avignone , lo diede in mauo 



O Coti J' inUHdonn iV Ciiualda, U Veruiella, il Mn- 
itoti. Viro i , chr FnonHD Filelfo , commeutalare pìtk 
vicino <>tel< ^liri f qui it'npa, ■ScmW rnncnMnic , n». 
n itin' tcrìtta qiintf 'iuaaai iii'oecicfoie, <w VtuMfa 
Hilneiti )I «tnbio fatntxafH UCtim «wvnijIiRgaift 
■Kto Onfotto X[ T « BOa'b ■uuimie'-di Col» il Rmu , 
>è di nitHWOi , ' . ' . '. 
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de.' pontifici , che se ne valselo qualche anno dopo 

Morto nel ij.^i- Clemente \I, al cui lempo il 
lus5o, e ie dissolutezze di quella corte crebbero fuor 
di misura, ebbe pti successot» Innocenzo VI pon- 
tefice iTiighoc il lui p«t .iiiolti riguardi. Nel prima 
anno del mo pontificato spedi m Italia legato apo- 
Ktolico con grandissima automi li cardiiiale Egidio 
Alburnoz.Spaguuolo, di senno, % di valore nelle 
t-Cj^e poiiiiche , e negli affari di guerra eccellentissimo; 
come coiul < he. era vissuto negt' imptegiii militari 
prima che entrasse ne! chericato, e di qualità nelr't- 
iranenie non indegne d'un ecclesiastico. Quando 
egli venne in Italia, trovò le cose di Rotn»g03 io 
pessimo stalo, essendo le terre della Chiesa per !» 
pìh pane occupare da vari tiranni, e la citt^ 4i 
Rom* in tnageior coofasione, che ^non fosse «tata 
avanti che Cola::.di fttiizo tenia^ tii xitòrmarla > 
Ravvivatesi. I«. gare, e b fazioni tra Oriìni, Co- 
.lonnetì, e Savelli , che tutti aspiravano i signoreg- 
giare quella citi^ , la quale ceriamentt non era ni 
degli uni^nÈ degli altri, non si vedeva ordine di giu- 
stizia , ni di politico reggimenro, ma ogni cosa sni- 
dava a chi più poteva. ) e le ruberie e gii a ssassi nameplt 
non lasciavan persona io ri[«MO, Talchi il popolo 
malamente travsgUiW w km a rumore, e creb im 
jiuovo tribuno ',.cba fa Fraiicexo Catoncelli, notaio 
anch'Mtf». de' senBiori . II Cardinale Egidio, benché 
Boa potesse approvare la prepotenza, e la.tirannt- 
' de; de' Bsbili , contro de' quali s'era levato il iribu- 
nDi.moltO meno però poiea permettere, c;h e questi 
assumesse titoli di signoria , o avvezzasse il popolo 
a riguardarsi con» iioero, e .come sovrailo. Ma per 
iisparmiate.il UMgue oesl de'cÌHadÌU.coiin dalle geth- 
li d'anni, che .con^ucevfi' Mce.i ptmA egeereiini- 
gtior partitodicacciar, jrome.a dice, UnchiòdocoU* 
^lirò j .ed Aveud9.stC4 Col» Ai &tnzo, Io mindò 4 . 
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Roma, per opporle a' Baroncelli . Non ebbe infatti 
r antico tribuno a penar molto, pet cacciare dista- 
to il secondo, e Cola diRenzo si vide un'altra vol- 
ta dar leggi dal campidoglio, e tneitet terrore alle 
case de' nobili . Volle egli per a ir ventura porre qual- 
che appoggio piii stabile alla sua autorità, col piglia- 
re a suo soldo genti d' arme; e per avere di che sti- 
pendiarle, impose al popolo certe gabelle sopra l'en- 
trata del vino. Ma la moltitudine, non che volesse 
ricevere questo carico, si sollevò contro lui, e lo 
«strinse a fuggire un'altea volta sotto mentite spo- 
glie da) campidoglio- Riconoscioto iDitavia sotto 
4'abito di facchino onde si era veitito, faubciso-apu- 
wialaic inijiieltiitnalto- Intanto il légato Albornoz, 
me già prima della rìvolozione del tribuno Baron- 
celli av«a, stando in Montefiascone, pfcs» accordo 
«o^Ronani, ;d)e io t'uxnumo altntno come' ^ront- 
ftae, aiidtva''coU«:fi)nev«-«vIicuiùj|BoT(BMiiaiKlo 
■Ù'abUdnaut della Ctaien le cita ARoraagna, ed 
riibatetttda c ac^iigeandi) ì riiand ^ «In ie anano 
pccBfMtiSt * rìtdctMva p«;e, ed«n|ìne doftiMue po- 
teva in Italia - Già Slava qoast per compier l'opera 
Alla ma legaBÌQne coH'Apngiiezidae £ Oesana, e 
Forlì,' dove ^ìi OtMafiì'^ ermo gegliardamento 
«nnritt ooDtro le' scoamniche , e contro l'armi tero- 
.m»ali^ It^araf.qnando Albomoz per invidie, e 
Brighe ooetigiaBCKhc in tichiamato , e destinatogli 
Mccenore- AÓrfroilW abate di Clign), troppo it^ 
tiore di tneiite al eorcKnai E|^io , e nul atto al 
Wso gu O] dwavea la UooiigMa taqnlIeGÌKORaine. 

Laptoviiicia, cbe pib dell'aline panva rignarda» 
re, le rivcHnztcHii di Boma pet le novità de'tiìba- 
bì, fu la Toscana-, non tanta per la vicinanEa.'ttHi 
ma gli stati della Chiesa, qnanto per la sonngib» 
sa- del governo, che Cola di Renao volle inttoder* 
te in Roma ', con anello che nelle repubblkhc di, 
ToKana ailoi preVateva ■ I Fìotcmìbì «tati longo 
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tempo nella dii'07Ìor:e , e spe-iio seriola signoria dei 
Reali di Napoli, ed ultima iiiiiiire di Gualtieri di 
Brenna duca d'Atene, s'erano con grande animosi- 
tà sotrratti dalla costui tirannide, ed avean ristabi- 
lito il governo popolate , p^r tiser tjuelia citti ab 
atitico di parte (iiieìta . E lamo piii uoveano i 
Fiofentini esser ciirio« di quelle vicende tribunesche 
di Rodia ; peroccht in Firenze già erano .-iLcaduce 
pili d'una fata novità somijjlianii , di veder capo 
del governo, e rilbtmator dello sialo ciualciie uomo 
nuovo, ed ina.spetiato', come Giano dellaBella, Pi- 
no della Tosa, e Michel Landò nella rivoluzione 
de' ciompi. Ma nè le guerre de' Fiorentini contro 
t Pisani, e contro le vicina città, che s'erano da es- 
si ribellate dopo la cacciata del duca d'Atene, nfe 
quelle de'SancM , e Perugiani, popoli polenti, che 
eoine-gli altri Toscani repgcvansi tuttavia a comu- 
ne, interessavano gran Tatto le alirc potenze Italia- 
ne, se non in quanto la paura, che queste repub- 
bliche' ebbero de' Visconti, fu cagione, che [ornas- 
se a suscitarsi iti' Italia Ìl nome d' impeto , e dit-. 
de wptìvo aHi- Sptdmqa^ di Carlo 1V(*). 

G A P 6 T E R. Z O, . 

^Fiii 4i 'umi^rMU, » spJnim 4i Ctrl» 1^ 

Cjiovtnd' ultima de'figligoll di VÌkoik 
ti> e Catello- d] Galeazzo I, e di Lucbinb, che ab- 
Imbiiw vedéi sigBOri di MìUdo, 6i ne'nui primi 

O Vcgginti Je istori? di Milteo Villini, *^"> i\Siie 

«mprcniioijo , che « di qgindiii o heiisi (pni; ni» pur de. 
GDiEsime di esser lette di ogoi uiwt«it <U iloti» , e i-i 
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aliui vescovo tii Novara, nienite regnarono Gal«a> 
zo SUO' Irarello , ed Azze suo iiipore ; ma otienuta 
dal ponicfice ramniiniarr^izione del arcivescovado ài 
tia Milano, mediante una pensione di mille einquecen- 
' IO iiorini d'aro- che s'obbligò di pagate all'arcive- 
scovo bandito della ciuà, poinincib -ad aver mano 
. melte 'liei governo civile degli srari Mikii»^Ì , spe- 
zi^iimentr dc^» la morte, di Aifo . Peici)iiccbiè , 
quantunqoe Lnchirto piii vecchio i'-etìi succede» 
solo nella sigaòù* si. jiipotc-j c per aoa M^', co^th 
pa«]ia mandale «'confini gU altd nipofl Ibl^tteo, 
Befnabb e Goleazeo, si cootentì)' non per. tanta 
''d'aver*, se non come collega ìr tatto «guale, al- 
meno conie aiuraiorc , .e ininisito.I'arciyesqovo alio 
. frateltol Morì Luchino nel i;4p. ed aiicoicbì la- 
Gciasse un figUiwHno.iegiciimo, vo altre bftflai- 
do-, e che i nipoti auddetci, Sgltuolì dì Stefano Vi- 
jconii altro fratello di Luchino, tosstco m «ù 
da jnter govecnarc ; .pi^ succedette al coniando se» 
za alcuna cmiEaddizione l' arcivesciovo Giovanni- 
Qu^i che l'u il secondo della , faniigiia, ^e unisce 
la Eempofale aurorità alla spiriraale nella sua pa- 
tria, non solamente mantenne sotto la sua Obbedien- 
za Milano, Lodi, Piacen?^, Borgo san Donino, 
Parma, Crema, Brescia , Berga^iio, Como, Novara, 
Vercelli, Alessandria, Tortona, Alba, e PoEitrcmo- 
li, e tntle le terre pos^edurc da'.suoij ma accreb- 
fye aucorquelio stato con l' acquisro d'Asti, di Cre- 
mona e Bologna, che comperò dai Pepoli j e ne- 
jgll ulltinl spm del viver suo fu anche eletto a si- 
gnolfe dai Genovesi. Ma prima ch'egli ottenesse 
dominio Genova , a cui per avventura pensava 
-ti meno-, avea rivolto l'aniino alla Toscana per la 
faciliti, e la tentazione, che il pbssesso di Bologna 
'gli porgeva di esrendersi da quella banda, massima- 
mente dacché nell'accordo cne fece col papa, per 
aver pace' coti luì, ed oirenere l'investitura di Bo- 
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lùsai, avaa promesM Ji non me[Eer mano nelle co- 
te di Romagna. Collegarosi pertanto coi Pisani, e 
cogli allri Guelfi Toscani , si apparecchiava d'assal- 
tar iFioreniini, e mandò contro loro, un suo favo- 
rito parente ^ O, come fu creduto suo figliuolo, 
Giovanni Visconti da Oleggio, che s' avaniò fino 
alla Scarpetla, e pose assedio a quella fortezza . Ma 
^ui/rovarono scoglio, e termine le conci„istedeir=r- 
cl vescovo ; perocché difesa bravamenie 1j i^atper.i 
dai terrazzani, e dal piesìdio Fioren:irn), id gc-iir: 
Viscoaiine foroT costrette di cessar dall' impresi , c 
tornarsene indietro ; e il Visconti risolvette d' av« 
piuttosto pace che guerr.i colle repubbliche^ Tosca- 
neggi signoria, come egli ebbe quella di Geno- 
va'". Ha già i Tosaatii avean posto fiducia di loro , 
scampo, e della depressione 'dell' arcivescovo signor 
di Milano nella venuta di Carlo IV. 

Correva già l'ottavo anno, dacché questi era sta- 
to eletto re de' Romani; ma per le brighe che gli , 
furori mosse dal partito del Bavaro , e dal re d'In- 
ghilterra O.loatdo III, che alcuni elettori nomina- 
rono anche all'impero, non avea ancor posto pie- 
de in Iralia, dove pur lo chiamavano con tante ■ 
istanze , e con tante offerte d'jiui; i ^olles'ri Lom- 
bardi nemici dei Visconti, e nim n e-o di loro mol- 
ti popoli della Toscana . Ma l'ari ^vescovo di Mila- 
larghi don!, con amorevoli ambai-rlste ' e Lon'bella 
ragioni, ora lo andava dissuadendo dalla spedizione , 
or s' ingeg: ■ d-, riLardarne i passi; e quando lo 
vide avviar,! in Italia, non tralasciò mezzo a'cuno 
per Isvolgerlo dai cimentar contro di lui le sue for- 
ze. In mezzo a questi negozi manco di vira l'arci- 
vescovo ; e per la morte di lui i Veneziani, i mar- 
chesi d'Este', i Gonzaghi, (.Carraresi e gli Scali, ^n. mm- 
gài, naìù sutttmenu. in le^ji fra loto, psr 
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battere 1' esorbitante poreiiza de' Visconti , credtlte- 
ro di poter piti faciimetite venir a capo del for d; . 
segno, parte coi: le proprie loro forze, parte con 
quelle del re. Tedesco, che speravano sempre d' 
aver dal canto loto, e spingere a' darmi di quella 
famiglia. Ma i tre ripoti fratelli che succedettero 
ni? arcivescovo Giovanni, Mal.teo Bernabò e Ga- 
leazzo * , già erano molto bene addestrati nell' 
arte del loro zio. e seppero deludere le mire di 
quella confederazione. 

Efa Cario IV gii venuto in Lombardia, accollo 

;'ed onoralo per tutto- da' principi collegati , che gli 
avean ptessochì date le spese ^ del suo ^viaggio i 
ma petocchÈ egli aveva anche dai Visconti , conKSi 
è detto, f-icevuto doni ed otTerie, si stelteindu^aa- 
do in Mantova alcua lelnpo, ^pertfattar sinceri-' 
niente tra Ì i^legiti ed il VisCodÙ , a per vedirc', 
a quale delle due ' pani gli wmtSse iaeg\ÌO ài dSt- 
favore , o veramente pachi mm. avea secq^eriti ar> 
mate da tentare ini(>res< di momeiaa. irtaielli,VÌ- , 
sconti gli mandanino con ndovi e tnagnitki di^ni 
càa seenne imbaftiata in Mantova, e lo persua- 
sero sì ben* del torto eh' egli avrebbe avuto d'af- 
irofliar .gii aDttchi amici dell'impeto, e dicasi sua^. 
qunli^essi erano, che Carlo IV risolvette^ d' andar 
3 Milano a prender con buona grazia di que* si.' 
gBOri ia corona di ferro. In ftJiialKLSli .fecero .es- 
si si grih mostra della gtandtóza lor^7~^ «le"' . 
k oavailetia cEv avevano . ordiùe , d» ÌI te^ 

'ttMÌto jSti sì «HifeCmb. nella risOlàzKiiie di non pi' 
gliar briga eoa is» ; ed Mcompagnàto cilandio da 
afelio, centinwo di oavalteri ch'egli ebbe da loro^, 
prua la via di Roma. 1. principi collegati .si rtmi- 
sero col rammarico d'avere. con loro dispendio pro- 
carato più onore, che danno aj Visconti loro e mo- 
li e aetnici, e dovettero, tattavia, perchV di ^g- 
^ ì(n» oso iqcpniÉa^, servire: Ofl Kiq.viaggiodi. 
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Roma l' impera ilo re : al quais '«siendo., nwntrt si 
trovava in .T«si:ana , so^iavven^ti,c]iiBttrotaÌls ca- 
valli d'AterHagna, e molli baroni CU accompagnai 
rono la regina sua nx^lie , andò coo csca a pfen- 
ilere ia cotona impeciate per mano del cardinal d'O* 
sria nella bastliea Vaticana . Tutto il ftuttg ài qua» I 
sta spedizione di Carlo IV fu, ch'egli mutb, », 
sconturbi maegiorroem». il governo di Siena ; scm». 
tenti) ì Pisani -Col toglier loro, il dominio diLucia^- 
Ii«E4ase miti» fiorini dai Fioremini per quaich» 
Jikmw, onde U piivilegtbj ed insaccato questo con 
P^tro oro At per MWiigiiaiiti privilegi andb Tìfit 
£oglwada p$t tutto I .te ne tornò per altro COE p«f 
co Duok tn B6tmk« -prima che un anno passuM , 
dal STO.amv* is Ilfdia . Nei suo ritorno in Rq* 
mai, i Vi«e««i che mena temevan .di lui per .lo 
disprea^ , iiL.cui erBieadltU» ge»ietfilnieate, ufuàn 
aneli' essi altro stU* eli ^kUs«[9 i'etitua ia - ~ 

alcuna città d«l kno dimno ^ «ily«. (he iaCrtOiO' 
□a , ed in qóestit nttati* coli Gene, coadiziotu .d< 
sì convennero- av«mi< Il àoaiuùfi <ie' Visconti .era 
in questo tempo ÌD tnptttV dlvisoi pettK<:h% i <'« 
fratelli IVIatteo-, 2criii^ I GaittmL stimarono mi; 
.glior partito diVidvù le.ttirdtif:^ goveroarl» .is 
coQuine GQitIptdcoIo di disùdini Ct«iTi e di &scoir 
I - dia doKwati«b*4-M« ■tMadv.-dtie mnt dopa Hiancar 
SO di. viMiMutMMM l>nl«, .gli altri dne fra- 
telli, dà cui fìnse .^.crk-stat!^ aoctietaiA U m«tr 
tei li spartirono di ngovo la potzione 4Ì lui ^ cosi 
cheJBernabb ebberLodi, i^iffla« Be^amoy Brescia^; 
preiDODa con molti grosu bo^bi e oasroUi le 
r-agìoo' npM. Bol«gu At m >CMt- ribelle da.C^o- ^ 
vanni d'Oleggio, mcittie vi -tiK ^etiiatOft per ^ 
Mattea. A Galeazzo nwm tutto il resto di c\ìl \ • 
che abbiam . &tior. cha pone^Hra Gioranni at£ÌvV- 
scovo, cioì Como, .NovaiR> VeKdli« Alessanariav 
(i»ceii»:k, bobbio, T«^6ii»r'Alb» <d alciUW ali» 
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terre. Il (ioininio di Genova restò indiviso; e Mi- 
lano, the priii;a s'era ancbe lasciato indiviso, in 
questo secondo sparLimenio iu diviso a metà. Que- 
sto smembramento di Stali dovea naturalmente far 
presagite la decadenza de' Visconti , o almeno do- 
vea esser grande impedimento a nnart acquisti'. 

' durarono circa rmu* anni in 



^nello stato cosi spartito y a fatano n 
iiIhIì alle altre pottnie d'ItiBa, ode' tbswro tran 
Lndiìiioje GKovaotù loro »i, ed Azza torcngioo. 
Dice in |rill dVtin InMgo Marno Villaoi , ck'esu 
aveao di«i DHla ^avalli'» toc soldo . Gdfeaxzo, ivta- 
d«:preso a fìlr la guerra sul Moafertaioj ridntse a 
pasnino partito quél marchese ; e se gli riusciva dt 
Wfndar Asti, clw 4opo la mone dell'arcivescovo 
Qiovantù Viiconii ubbidiva 'al iqardiase, dava x 
teiDcta d' allargar il sno dominio anche sopra- ìl 
' Piemont*. Ma il conte di Savoia vinse piil vote 
il VisGond, jecegii abbandonare I' assedio d' As^, • 
pose termine al suo ingrandimento da <]Desu baiw 
da. Bernabò, che, per aver nel parcaggio snoPar- 
ctiran. E- ma, e le ragioni sopraBologna, cercò d'ingrasdir- 
m'"I' Vili. P"'' contrade , non solamcnts diede paosi»:' 

Di^ii'b. a'.V. ro A travaglio agli .Estensi, aiGonzagbL, a'Cirrv 
SI. ir. An- lui e Veneaiani, già inolóa prima -teigelo^ dalU 
11'^^^^'* frandezia de'tigiNrii*dl'Milano,'.'iBa'«^aadio Agti 
II. * (tati di Ttucan-, » >I1b carta f AvigiMiiw p« le 
con «li Romagaa r^ila'Mnca.. .< - ■ . 

CAPÒ QjOARTO.— - 

Ses^minto uiùvniaie dille itata IiaiU defe /s 
mtti dti itolo XW. 



A. 



, neppuT le imprese dì'3ernabò ebt>e- 
ro. quell'esito eh' esso {tee avventura avea sperato, 
• i snoi Marnici: tenni;». Ma se gii acquisti lot* 
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non furono alla fine molto imporranti, fu tutta- 
via niiiabile la mutazione , die ;< liit reiiipo suc- 
cedeiie quasi generalmente in Italia, non so se 
per naturai vicissitudine ueiie i^wic uiii:ini?, o per 
colpa vetamente di que'due piuttosto tiranni, che 
principi- Certamente chi paragonasse i modi, i co- 
stumi , il carattere di Bernabò e di Galeazzo eoa 
quelli di Ottone, di Manco, di C<a!eii//<i 1 , di 
Azzo e di Giovanni arcivescovo, loro ultimo ante- 
cessore, gli parrebbe di far il confronto di un Ce- 
sare e d'un Augusto, con un Tiberio ed nn Cali- 
gola, o di Vespasiano con Domiziano suo figlio . 
Le gravezze che imposero, i doni e Ì tributi, che 
o per titolo di aver a far guerre , o fecceggiac noz- 
ze esigevano da ogni ordine di persone, erano smi- 
surati ed enormi. Le crudeltà cne usarono ipeziaJ- 
mente sotto pretesto di punire, i tradimenti , otfeo- 
dono l'umanità; e le loro sfrenatezze infatti di 
femmine furono abbominevoli • L'uno e l'altro fra- 
tello, per vendicarsi co' papi, che non erano, e dif- 
ficilmente potevano esser, loro amici , si fecero co- fruu uc - 
me una legge di travagliare il clero in ogni piùcbcniHnJ. 
aspra e sconcia maniera . altro abbiamo con 
che scusare pure in qualche modo la tirannide di 
questi due Visconti, salvo con dite cib che uno 
scrittore di quel tempo lascib scritto , parlando ac- 
cidentalmente di Bernabb , dóh cbe quantunque 
egli fosse crudele, pure nella sua crudeltà avea gran 
pane di giustizia, conciossiach^ le persone, che sì ' 
lietamente malmeni, fossero per altro meritevoli 
d'ogni più severo trattamento. Vero altresì, che 
se i due Visconti, di cui parliamo, aveano degene- 
iato da'coHumi de'loro maggioiì, i vizi , e gli scan- 
alali delle altre famiglie sigooitii del loro leicposu- 
~ pecavaw) di gtan (anga tuttocib, che di o»le e 
dUordÌBato s'era in esse rednio Dell' ei3 precedente. 
E oBelI» ekt pub essere ■r^omcnto dagli alui lo- 
Tom. ih. V 
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m casptaì e qualUi i .sono i tradiitietiti donicsii- 
e^ìi astit^m. che si fecero tra gii uni e gli 
litri:- MfHti .Ver cupidità di regnare. Dai tempo 
di Fidcùn i}I . fino a{; .finir . dcfit cegno di Roberta 
|MKhtsEÌ||n «empi s' eraa Veduti di ^rre civili ne* 

Sopra 1. 4. p^ioàpMi d'Jtaliav noDostanee. 1' ioce/ta ed «U- 
»«n4.-nifK>la~cbe ;i teneva n^lle uKCMàooi : moU 
«I iHeqoisi.ara. ìBtesQ parlare di aweleqaratntt.fta- 
teriii„ .e di stTAgi doDiescicbe , Mi nel dKliaai; 

AN, »!»». sgcolp XJV «lesti mali si ildir«s» assai freqnepii . 

JIflti) l' anBafifia Iiajianf), chfl dfpe famiglie fra le 

Idem Ma- regitaotl d'Iulia in ^nel secolo andarono ìnlntuoi 
^ dprwfiici(radimeiui> la casa di Savoia e i mar* 

mticb. cìu4 4* Esw.-., Poteva aggiugnere quel'a ancora {U 

xitu.1.. Mìutreuvo e dL Saluz^o , nelle quali non sacQ» 
dettar» sùnni , ai guerre civili ('j : dove che in 



„ miichese d'Este fu il primo mtrcbe» di <; udii famielii 
„ circi il 1140- Gli i varo che etti di Eoe erma loti» 
„ cii;au .... mi (a fik volle timnis frxiEl . LimprdM- 
„ ti di Kfinrsvi (tnil^.nte', ooó i piii tb*. cent' oiunt' 
,, IDDI ,. chi un Lodovttti (U GoDMgi li talee per fialide 
n ilU Pi^serioi . E'.vera che vinnero li sud! prosenitorr 
„ iVGcBtifx d'Alnugm ... mi «i soro imbrunii in tf- 
»,ii}nil>, Bcmndo b nuKt ori friiello nel tmgae dell' 
„ «IftóV'» iceiihBAilo per («Mbi di dominia. t.mircketi 
irriiB^nteruD- *Dpp BKOMii dclji jfiirpe d' AI«E«qiBi m 
V 11^*110 felci 4i tjn.iuii*. Il* cu» <li Sitoii i laiicbif 
M ilàfi — "ì ri tnv* <be tn *iti lia^teguiti- tinanide 
w'pr f/itìi» 41 dominifr- (JSiell* di Situiko. ti auttme 
„ ftt mólti ncolf, indlDdcr nnprt U piftt Io tìelfo, ■ 
„ non mM' ani la rinnai* floon. Dio reitli> dM-aoa 
,i v«di.f«||)«i per fanHliT » ^ {.'MUpce-rii^tnt* <t<1-_ 
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tasa d'Este per le divisioni degli Stati avvenne pu- 
re qualche nirbazione fra Aldobrandino e France- 
sco. Ma in tutte oliasi le altre fa'niglie dominan- 
ti , discorrendo da Napoli i dove dopo la morte di 
Robetto le guerre civili, ed ogni genere discandalt 
furon gravissimi' , per tutra la Romagna e Lom- 



bardia , si videro per 



relli, 



) fratelli, 
1(0 pare 



i due frarelli Viica 



nab!) 



biziosi e malvagi come eiii erano , non sieno venuti 
all' armi fra loro; rA , per quanto si le^ge scritto, 
abbian tentato di levarsi la vira, o lo stato pervia 
di iraditneuto. Ma per certo non furono afTattoin- ^att. v 
cocenti di sangue fraterno, O almeno non andarono 
esenti da gravi sospetti d' aver col veleno tolto di ' * 
vita Matteo lor comune fratello , e consorte nella 
signoria j ed oirre che gran discordia fu ira loro , 
t Giovanni Visconti da Oleggìo lor cugino bastar- 
do, che cercarono di spegnere per segreti maneggi, 
troviamo, che il nipote fece 
, ciò che u ' 



Noi 



1 abbia 



iuftìci. 



Ito all'altro. 
' affermale , 
no state pet 



uci inediti , cbi il Fnlgone crede taifr GolTredo Chitii, 

V » 
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Eorzio di signoria, e ambizion di comaniio non re- 
gelata da certi ordini e leggi . Ma ben possiaiTìO 
dite francamenie che ì Visconii |dÌedero 1' esempio 
agli aliri principi Lombardi d'aspro' e rigido gover- 
no, e furono spezialmente i' occasion prima de'.ca- 
ricbi , onde anche gli allri gravarono i propri snd- 
diiì . Perciocché scopercasf l'ambizione non meno 
di Galeazzo che di Bernabò, de' <;uali l'uno verso 
Pitmonie, l'altro sopra il Modenese e Fetfarese , 
Cercarono d'occupare degli stati altrui piìi che pote- 
vano, fu d'uopo, che gli altri principi vicini, per 
reggere alle spese delle guerre continue che aveva- 
r(i a sosieiiere . gravassero forse più chenonavreb- 
ber voluto i loro popoli . Senzachi non misurando 
talvolta i principi il fasto delle lor corti coll'esten- 
sioii de' domini ; ma volendo andar gli uni al par 
degli altri , la pompa e lo sfoggio, con cui si die- 
dero i Visconti a grandeggiare, spezialmente dac- 
ché si furono invaghiti di cercare a se, ea'lìgliuoli 
spose Reali, nelle cui nozze profusero immensi te- 

a lurii sicuramenre gli altri nuovi signori Lombardi 
qualche rentazione d' imitarli, per non mostrarsi da 
meno. La q.ual cosa aggiunta al continuo carico 
delle guerre che divennero più dispendiose, e pììi 
rovinose che per I' addietro, dovette di necessità 
accelerar la rovina de' popoli . Trovo, che fra gli 
altri aggravi che introdusse Bernabò Visconti, uno 
fu questo di tenere un numero incredibile' di cani , 
cioi sino a cinquemila, ad uso della caccia, di cui 
siranaiiienTC n dilettava, e che fu cagione d'altre 
sue leggi barbare e tiranniche. Orquesti cani face- 
va egli qua e ìì nutricate dalle persone particolari 
■ loro sncse senza riguardo al carode'y^veri, e vo- 
leva che fossero ben pasciuti e grassi i aè i religio- 
ai non andavano esenti da auesia à inconveniente 
gabella . Narra Fianco Siccncni in uni sua novel- 
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la à' UB abniB di ironasrero , che ebbe adtncontrar ^jjf, 
ia mala ventura per negligenza di non aver ben nu- ciir. r. i, 
driri, e bene ammaestrali due cani Alani;, che Ber- 
nabò gli ave:< dati a governare . Tuttavia per quanto 
fosse grave ai Milaoosi, ed alle vicine terre dipen- 
dtDti da qnello staio il- goveroo di Ben»bb e dì Ga- 
leazza Visconti, e quello, per esempio, di France- 
sco da Carrara ai Padovani , di Can della Scala ai 
Veronesi e Vicentini, peggiore fu la condizione del- 
le città soggette alla Chiesa durame la residenza de' 
ponteiici in Avignone. Ciascuna dì quelle era si- 
gnoreggiata da qualche parente cÌMadìno, odaqitàl- 
che signore o capitano, che sotto j no od altro pre- 
testo vi s'introdnceva. Per cacciarne , Ofeprimer co- , 
storo , veniva di Provenza un lesaro , o altro uffi- 
2ÌaIe del pipa seguitato da qualche schiera di genti 
d'urne straniere che prendeva al sno soldo, e dalle 
trippe racdolie per via delle indulgeqzeche facevan- 
si jMbblicare^ e percnectert a chi prendesse le armi 
ÌD-3MTÌ3Ìo della Chi«sa. Coniuaqu* ii finge, biso- 
enava il piEi delle volte cacciar per fona ì òfMti 
Selle città che u ehianiavano, e per Io ^b'etut 
tiraiim, i quali con la li>rza, cj>e vnol dire con te 
ttibtt col oénaro e col -sangue de' cittadii^MrcaviKi 
di difendersi. Spe» volte pnre accadeva, cllé licif» 
lì n òducesserosll'obbedienza della Chiesa; tntfpas- 
nxo riluca, e il tìióoi degli raerciti [ranttSc) 1 
liwrgevapo i dtaiuiì Àìiprinai O altri a lotaaxta- 
pio, e di, ttwvo tnsQ^va die i legati, otoogoit- 
Deart dri ^apa rinaoyasiaró U gnem , e ti cagidnaj- 
HK> nuovi niiU ' asl^ tnfdBcì pop»Il, eliti sempre era* ' 
M. i peidiiori . N« n trovavano poim in migliore 
sniol* gttà (ccleiÌR|ttc&iy..qHalDr prcValtnno, e 
vÌDC«vai»']è ^netre . CokdoenadA icotKt-dallàRo^ 
augna, «^i alni smtoqnahinqiitdatUBdnaaiOD hÀ' 
Distri e vicari del papa , essendD per le pih Frincett^ 
naaioMr cusamoa jlttocfae AhiniatMlr tfena-' 



1 
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Ti, e panni vaatsi alla coree , doade s'erao par- 
Utr,4t'aveK riacquistalo qualche dominio, auaanqm 
fflì resio andassesQ le bis^ne • Gli stesù car<lì^ali 
Jegau, nonché gli aldi nfRùanibrerioridQUa corte d' 
Avignone, usavano spes» nu^tgior cruddiìl] e spo- 
gliavano, t distruggeva no con più barbarie, che non 
avrebbe fan» qBalunque spietato sigucn-e a [ttanno 
che avesse ritcìmto il domioio di qitelle terre* Io-, 
fame si rendi liqgolarmeaie i per le crudeltà usate 
neile città , che costrinse a ritornare alla divozion 
' (iella Chiesa, Roberto cardinal di Ginevralegato di 
GregoitoXI, chapnr era buono e celante poueficAi 

C A P O Q U I N T O. 

Origim * vfttItìfi'cazittK dtHf CBmf»gaic dìvnit^^^ 

il magpor. daÌBDcIi« padaae 1' Julia dal* 
la metà <ltl. secolo in poi, piowIetiC' dal niravo 
genere di milizia, cbe S'intiodu»» cine? il 1)40', 
e in breve tempo, come intte le cattive usanze, s* 
accrebbe e propagb,' e divenne comune a tutti i 
principi e le repuUiliche Italiane - Sino a quel lem- 
Mi .se non tutte) certameme il maggior nerbo del- 
le milizie erao<^ proprie, e naturali di ciascuno sta- , 
to, o liberó] e nmnucchico cHe si fosse. Era bensì 
ODKVHK suticO) -cfae.^le pi£i ardue e pericolose guer- 
Et ti aoldassero .cavalieri e fanti Tedeschi^ perchè 
accadendo costoro a cercar fortuna In Italia, spezial- 
loeole in occasione che i re di Germania venivana 
a [ùgliaT corona , rare cran le volte , che se ne tor- 
nassero tutti in Alemagna , finite le .imprese del rei 
ma molti di loro s' acconciavano al servizio delle re- 
pubbliche e de' principi Italiani, e molti ancor ne 
venivano per questo a bella posta d' oltre moni! , 
Però troviamo nelle storie Toscane, anche attempi 
del re Carlo l, nonùiute le mauiad^ che sarebbe 
■ I . ■ 
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Con lutrii (luesio non lasciavano di dar disturbodo- 
runt^ue si volgessero. Troviamo, che naU' anno 
I32i, alcune di quelle masnade, partitesi dai Fio- 
rentini, al cui soldo niilir^ivano, s' andarono ad ani- ^- vilI»oi 
re con Deo Toloinei fuoruscilo di Siena, il qnde *■ 
avean con denari, e -promesse corrotto qnque lorco- 
nesiabili okramortani , e fattisi chiamar laCompegnU, 
andivan infestando it contado di Siena, rubando, e 
iTianonietiendo ogni cosa . Ma questo disordine fn 
leggero, finche le masnade furono così sciolte in po- 
co numero. Nel ijjp presero altra fortna, e fo, 
allora quando Lodrisio Visconti si fece capo cl«Il« 
sentì d' anni Tedesche , che Mistin defla Scali li- 
cenziò dal suo servizio, e che Lodrisio condns» 
predando e saccheggiando da Verona fin presso a 
Milano . La virtù delle genti d'AzTO signor dello 
stato, e spezialnienie il braccio aggiuntosi a tempo 
d'alcune truppe di Savoiardi, ed altri suoi confede- 
rati, disfece que'masnadieri. Ma l'esempio di quelC ^"p" '■Ri- 
unione di genti a ventura, e di ribaldi fu l'epoo fa- 
tale d'altr^ simili compagnie, che. si formaron dip- 
poi con tanta rovina d' Italia . Da due in tre anni vj,, 
dopo avendo il comune di Pisa licenziaionngranBit- i"i i. i- <. 
mio dì Tedeschi «he avea preri a wo suviiio , pe* .It «■ 
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guerre che aveva co' Fiorentini , questi fecero lor 
C3DA un duca Guarnierì Tedesco che ti reggesse i 



iggiunti a (jue' Tedeschi molti Italiani, si ibrtnb 
un corpo d'armati di tremila cavalieri, e di gran' 
dissimo numero di pedoni con un seguito d' ali», 
persone di vario sesso emesliere, quale poteva cpn- 
ves^e o per servizio o per Irxtdlo- di quella licen- 
^OM soldatesca.. La prima pr«VB c)i,e fece questa 
grande... compagma, fu di; pridarc, e taglieggiare 
gran pane della Toscana c iti}» Kómagna, sinché 
ttnva» soldo da Malatcsta lùgao; di Rimìni , andb 
fti vendendo l'opera tm^. o piuttosto tradendo gl' 
inle/es$i di chi la stipendiava . SutHcamente si leva- 
mi SU altre sorrilslianti schiere di si fatti soldati a 
vettnva, » manudintì. Un cavaliere deglispedalìeii, 
détti pi ftUora cavaKeti di Rodi^ che chiamossi Fra 
lAariale V »-Uoiitiale, cacciato dp Eversa eia ait- 
date.'a anvip il -perfettoda Vicotiraonodì Perugia. 
TiM»a4tatM 'tatì saddisfatto, diede voce di voler 
institlliK una eaiupagnia a suo soldo ; ed ebbe tan- 
tosto a^regali tetto la sua bandiera mille cinquecen- 
to barbuti O notoinì d'arme, con duemila e piìi 
/aDtt> A Fra UNriale -successe poco tempo dopo 
coamtds dt questa nuova cwnpagnia un capita- 
no 'Tedesco' £ SVeTÌa, chiamato Cwrado Ludo, 
• l'accrebbe d'jdm CM l'agciniiia di molti tlnghe- 
tit cbe il se Lodwic» avea Itcansiati, dopo.cM fm 
decita 4a causa dalla «otmw di Naptdi tr? uù , c U 
Mnnt. r^giaa'GtOiranaa . Nel teaqWritciio na* altra ne ause 
tnBÌedeAi>icbÌM^Bomt;MdsoMoBgarda. C^ndo 
gli siati 'cbbcra vm voRa cominciato a stivirai nel- 
)t goetie -di qtMite oontp^gnit , il anale diveunoprei: 
so cbt aectiaiio ; e ancorché tiQn tardassero a v«- 
da le caidwCoUeguenze di cptal gen^ di nùli- 
2Ìe ,~ doveiten) nslladìineno ^an pur patire questo 
nahi, naxicmcailA. Ì>«occbi qunl^uque de'priiKi]^ 4 




iltr( 



trovato soldo; ed essendosi 
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, LIBRO XV. CAPO V. , jrj 
trovaste da una potenaacooiraria assalito conqaesW 
ainù) non etscndo a tenipo, ancocchì volesse, dì 
armare ì snoi sudditi, o soldau eziandio, seconda 
l'antico costume , piccole truppe e masnade divise , 
pft dai loro un comaadante a sua scelia, gli con- 
Viniya , per avanzar più presto T impresa , e prov- 
Vedaru .co» man^o pericolo di subirà difesa , ricoire- 
re « qj«ute grandi con^p^gnie già composte, e già 
addestrate ed avvezze id ubbidire al suo proprio 
capitan generale . Cosi 11 matchese Giovami di Mon- 
te rr aio , ancorché conoscesse Ì. aioi inrt^sf «wai ber 
net pure,, dopo esse» ataMl\*>sa^Uo di denari, e poi 
peifidanHnit- abbandonato di, Archino di Mongar- 
dq, {lavandosi stretto di swrra da Galeazzo Vì- 
SQ(lMi,;aa«lò egli stesso iaPioytnza, per coudur dì 
ii al suo servizio una .nuov^ , compagnia d' Inglesi 
di quelle che s'eran forniate in Francia a somiglian- 
za di queste d'Italia, e che si fecero dar soldo dal 
p^pa, che niun bisogno avca di. loro. Chiamavasi 
questa la Compagnia bianca i perocché tutt^ piglia- 
vano un soprannome particolare , , C9aw la Cooipa- 
gnia di s. Gioito., e la pbmpagtiìa _ della StèUai 
che furono le. prime, a fànl DMmmr* in Iti^Ii^. di 
questa coinpagoia sbe . il mtrdiese di MooferiMQ 
oondtuse la Lwnhardia , fu poi capitano qualche 
ictopo dopa Giovaimì-Aiicnd, o Auguto, che fu 
il mii famow tra gli altri capitani dell'età sua c 
Jtwi aimti. £d ceco qfaiì furono di (atto i padró- 
ni to arbitri sovrani d'Italia, dalla metà del lecolo 
non solamente fino alla fine, cioì tino al 1400, 'ma 

Tiari fino al lenito di Carle V. Il conte Corrado 
anelo , il conte Lucio di Svcvìa , Anicbino da 
Mongardo, Giovanni Ancud, sènza aver palato di 
terreno in Italia, che Joro propriamente appaitenes- 
se , avevano in certa maniera maggior potere cbe 
oualùnqqe. delle repubbliche e de'principi Italiaiù. 
.^ì 8' godevano il fieie de' tnbnti i pei;oechK per 
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guadagnarseli e conieniarli , conveniva a quel po, 
leniato che gl' invitava e il coniluceva a suo servi- 
zio, pagar loro ingordi stipendi, e niente ineim 
costava poi il licenziarli, e mandarli vìa,' pa«sat9 
il bisogno. Il peggio era, che d'ordinario se ne 
IvevR cattivo servìzio , perche servivado* seiBpre cotj 
doppia fede, ed erano temuti egualnKaiev'e pib-dt 
ciù il pagava , che da quelli , contro cui-i^nn itiaB- 
lliti. Spinilo il cermiite, dantro il qnalc avivan pre- 
nnsD iìip^tm, « Hscoasa irpiU «d il meglio cbe 
p0ct!ftm, it chi gli arn «onmtti , p»savaoA da 
ttf» Bd alno sdp«mj(o ; cosicché le stesse contpagnic 
ijesiro il giro a'an anno si vedeano ora in Tosca* 

'Uà gBcnvggiar i Fiorentini o i Pisani , ora in Al». 
nutfna , o nella Marca al soldo de! papa , lanUMt* 
■ ^Vi(^o de'K di Napoli, e ioconranente pei d<t 
VisCBtitt o d'«ltr& potenza di Lombardia: lit mai 
TOlerano cfcf fiatccvaUo che correva nel paasarf 
ifaiff HM all'altra ttipfcndto fosse seBza profìtte, • 
molto' iBUB otn kM> scapito e stipendio , Condos- 
tì«ck\, senta cantate, cbe nell' essere ticciniari jÀk 
uno ÀatenìgtvanO'SeTOpte qualche atMU di avao- 
m.tv fàcevano ancor pagare aiittci|»taawnti da 
BM ^ «oodactva per l' avvenite i essi tneBmiiD in 
twmtìtHniou ì paesi, per cnì oastavane, « goai- 
hando eoaiadi, o astédiaYido ciEul, voltvaiio cner* 
ipesatì'O nnnctniiti e provveduti iÌoviiK|w capta»- 

' sero , nianon^ttendo e iroponendo taglie <Us)' a ric^ 
cM particolari cbe lor venissero nelle maoì) cOroe 
a principi ed a mmuni ; e cristo a colui che ind>- 
gìiisse a comemarli di quanto chiedevano. Ni an- 
che bastava, che a loro dovesse destinarsi tutto il 
denaro pìCi spìccio, cbe correva in Italia ; ma ca- 
valli, giumenti, robe d'ogni sorta, e speiialmenie 
il tìot delle donne e della gìoveittìi, dovea riservar- 
si per cotesti capitani di ventura , e ior masaadie- 
lii Jalcht pochi Basctà fta gli Ottomani eNtcttai* 
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vati Torse un dispotismo piil tisro e più acerbo ed 
universale, ili quello che cosioTu facevano per le 
i-oiirrade d' Italia . Non è però, che Is (orza, ii va- 
lore . e il immero di coieiie soldatesche fosse tale, 

villi a (imienern: ed :ib!)a[terle : perocché in altri 
VÉvano farro argine a molto ma t;- 
{■lori eserciti eh' «tati venuti d' oltremonii. E forse 



mila cavalli y giacche de' tanti che li segiiìvano , non 
si faceva grati conto. Due o tre principi, o altret- 
rante repubbliche colle[;ate, coti le forze che àel 
prepiio stato potevano armare, avrebbero ines-so 
in rotta non una sola, ma due o tte insieme di 
coleste sì terribili compagnie. Infittì si osservò, 
che quando una citr^ presa dal ifi^petto. e dalla 
rabbia di vedersi metter taglie e guastar il contado 
da quelle truppe, si risolvette di cacciarle colla for- 
za, delle tre volte due le yenile fatto di libetarie- 
ne. Ma il maggior male per-appunto, die recb 
seco l'introduzione di tal genere, dì milizia stranie- 
ra ed a ventura,, fu l'avVììiineiiHi della milizia pro- 
pria e cittadina. Pei^iocch^ siccome i principi, e i 
rettori- -dalle- repobblicfie, qual« per cupiditi di oc- 
cupsr piìi ftciimenie l' altrui , quale per sospetto e 
pet rema d' ess^e assaltati da un altro , trovarono 
fth ippiita maniera d' armar» eoo la condotta di 
quella soldatesca, che far leva « sniia'd; milizie 
nel proprio stato, - E pKchfe R quetlt' si <lm il 
primo onore e «1 laKÌlVsno i'jvinit flutti delle vit- 
torie, cosi 1 ciiradint « sqddm. pertHrooo pariiim- 
te ogni voglia di «ilitar* ÌD coacotreqz* di qnlle 
sì ben salariate - e- 'fffiviltgim' compagni» Agli 
oziosi , « ai rU>alcH ehe' av«v*M ^natclir geiti* tat' 
zisìe, totoava meglio stridali in qnctl*, 'cbe pir 
gVìtt l'armi swm l'immediatò comando de'coramls- 
fui ed uffiuaiì-ddta pa^nt, ' pefcbft Kttq questi 



tutte ijueste compagnie 



passavano quindici- 
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non avttbbtroDD aedaio mi ugual piga» ni libili 
licenz* e faciliti. iTenger' aglio, e&rbanÌiM>. Co* 
sì, aiiEorcfife poi à vakan urilitimeoti , uopo fu* 
cbg la sorta fJelle guirre si fmm dìpaóderf dalb 
vinìi 'e dilla fedallà dtUa luddette compagmc i » 
quel poco cht; ancor rimase di mìHm proptia , si 
comb quasi par nulla) c tutto j'ìoHh, persosi di-, 
te, alla discrezione de'capitani, che d'innanzi di- 
venucrO'ìl primo oggetto di solleciindine a' potè a- 
Bi 1 1 Mrt. Erapo anche in Francia, come abbiam accen- 
^Fiinca t. naia poco sopra , imrodotce le compagnie compo- 
1, pii. (i>. Sia -di Parie nazioni, come quelle d'Italiaj e quel 
iMiQt OC fn forte travagliato ■ per alcun tcinpo j 
laatn cbe ifiiaaccH chiamaraDO que'soUattCglia»- 
li di Belial. Ma trovandosi ia Francia lo arato 
pii^ unico , e spezialmente Ralla cote di guerra di- 
pendente da un solpi fu assai . ptU facile sgravarsi 
di quel mal seme, ed in meu di isei anni dal tem- 
po ch'esse si eran introdotta, la Francia se ne 
trovb liberai dove ch^ I» molnpliciià da'principt , 
e ia diversità degli stati, e degl'interessi le perpc- 
lub in lulia, ni mai st pot^ pigliare accordo affi- 
caca a combatterle , scacciarle a dtspeidcric , perchè 

S* [oando erano licenziata da uno stato, trovavano 
adlmcnta soldo in un altro. Se qualche ombra di 
bene na venne dall' uso di quelle milizie , fu p^ 
' «ynntnra] che i fatti d' arjrie divennero col rompo 
molto nwio distruttivi che non etau dapprima. Ma 
qnecto vantaggio allorché si cominciò a provara ^ co- 
stò intnvia assai caro all'Italia, petchÈ trovandosi 
quasi disarmata per la decadenza delle milizie pro- 
/' pria, resti) esposta a tutte le invasioni delle poicn- 

. za straniere nell' entrare del secolo XVI. Frattanto 
se veisando» nelle gocrre il sangue straniero a vc- 
Jiala, si risparmiò qualche parte del sangue Italia- 
no almeno ne'fatii d'armi grandisramo fu ad «^nt 
moda l'acqdìo al'esCfrminiq, che cj recarono qnal- 
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LIBRO XV. CAPO V. J17 
le barbare ed ingorde compagnre , dalla cai cupidi- 
gia e. crudeli! riuna condizion di perso'ne, e aiuiu 
parte di questa provincia andb esente: e l'wo che 
i Tedeschi, Ungheri, Inglesi- e Borgognoni, ond' 
esse erano composte, fecero dalle contrade Italia- 
ne passare oirremonti, fu inestimabile . 

CAPO SESTO. 



de' travagli che la cattiva politica fece ad es;i pa- 
tire. 11 lusso e l'efièmminatezza, che portano se- 
co' tanti altri trizi, avea cominciato a propagarsi 
nelle contrade Italiane per la venuta de' Francesi; 
ms i cosmini che allora s'introdussero, aveano pu- 
re unita molta parte d'ntiUià: laddove dal tempo 
che morì il re Roberto, o in quel torno, la asan- ^" 
ze si rendettero per ogni verso peroiciosB e catti- 
ve, perchè tutte tendevano a scemare levirtii poli- 
tiche e miliisti, o impoverir le provincie, a di- ■ 
stroggere la popolazione, a screditare', la religione. 
Lunga cosa sare!:he il voler mostrare colla narrazio- 
ne de'fatù particolari, a qual segno andasse la lus- 
«ria ia ogni genere di persone , gli adulter) i con- 

\ 
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tubinati, la licenza delle donzelle e jje'gioiranì j fat 
cui t matcitnoni cominciaronv in varie gifiss a di- 
venir più rarij e meno fecohdi i N^li ecdestasticL 
la ^golatezza fu somma td omvaaii i nUsuBM- 
tneotA dacché gli scandali della certe d'Avi^nCHit 
ebbero levato via ogaì àttgo» e verini' Però 
son pieni ■ libri di que'tempi o di querele, 6 dì 
' «atire contro l'incòdlitMon de'ahericì i Gli ordiri 
reli^si -lion pàté de'itMnact ahiicbi già ItingO teiw 
pQ prìmd cadmi Bdl'inosiervatìzt j liia qtclS ime»- 
ra che s\ erano inaituiti df^po iMtoo, e cbe ai 
tempi.di Federico II fatoM intaRM credito dì san' 
lirà '« di domina, e<wiii>ciaron» «tiatAente taxht 
sotto i rt AdgioiBÌ a diviars dil|a pritirìera lor re- 
galai e dlcaddéra pOL Attenulite in tempo che la 
sdTn. ."V. i^o™. di Roma fii trasferita in Avìgnoti*. La dì- 
n. 1. c. it. scotdia, .it hrìghn pfoVa ctniasima die lo spirito" 
della carì4 «dell'uinltà M era sbandito e speoto* 
regnaMao i religiosi slSerameOte, che in alc'ii- 
""<"■'- ni convitati c9a- ìnctediliile sc^trialo dq'iaic! si ven- 
m! ne all'^rmif e M M^toOo'ammazzamentt. Fn 

^I>>>■d. servaMf. C lo. scrìsse pure i( santo arcivescovo di 
lugli, ut» fjffjmf f»)^ ,ii rilas»inemo de'frati procedetto 
in g(aQ parti dalb tnonalitì del IJ4S. 
, Cosa hel veto deploratale .1 strana , cht quegli 
stessi ' accidenti <^ paiwàno dover cagionate qual- 
che «oieDda^ton di costumi « tKvi.ssero eli'eciivamccw 
BsetiecTd " P«9ÌiorMU- Pci&flO a* libenint , Oon che alle 
•ntr<Ki<ii.i persone pitiiali^ose e piii pie, venne tn pensiero, 



^C*) fi» »*>« C" Ji""r«') ctfuant leli^isnti miidits-ì- 

tumài%i,„t>bii! in lii tx-naiha plurimisftttibJ, * nt- 
n'iilih^lvi'ii . Hui e^sdofl^in^ & itimplls ••.uintshagi, 

Jfiniitntium, tfiim lakiiiarsm \. Antiatiiiif abì tti^ 
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che quella- famosa peslilenza fosse mandata da Dio 
a punizion de'peccaii degli uomini, e per loro rav- 
vedimento. Infatti non vi fu città, ni popolo , che 
non cercasse di placare il cielo sdegnato con pubbli- 
che divozioni e penitenze. Ma comech^ sia pur da 
credere , che quel castigo fosse cagione e stimolo ■ 
qualche numero di persone i[ sincera emendazione; 
egli è nondimeno certo, che d> quella pestilènza la 
piv parte di coloro che ots^apparonO) preselo mor 
livo di maggior cilassamento », dissoiottzx* nil 
vere; e che le stesse pie instiiuziqni che «bb«o 
roHginiin tempo di qMl malore j furaapoco appn»* 
sovccaùont di peggivi EG!iqd«lt. NoiàroBO ancli«^li ^.i,^ „ 
statici d'alrtB na^iom; <iovt « «tw U nuligna.tm p. m. 
Ama, ciu un segno ù chiara dvU'ira del cido nqd 
servì punto a correggirtf i ctKtiKDi corrotci; tAa anzi 
sì videro d'allora in |>oi illusso^ la mollezza, l'in- 
continenza, e tutti gli altri yizi farsi maggiori . Co- 
sì in Italia , che fa la pfima tra le provincie cri- Rap^n To) 
stiaat a provar qijel. flagelloi i fibaldi e scellerati 'ì\'""- 
si diedero con più alidada a violar ogni legge, per 
essere in quella si universale motialiiaj a imncaji^ 
« vM.no atti a farle osservare ì magistrati , a i 
tKÌ dfilf città. gen^ più CQHactuua edabbeact 
passati t primi moti, fli rtligiòat^'che ispirò I' «hat ' 
(« di ^uetlapestilau») prese Soi per panìto'dì d«D> 
n w piacarì ed ai seUatzi'« a tiignrt «uhmM ooI pitii> 
v^Qj 4 q4.1rallfgria Vaspem, àvt nwmonà di qutil-<~ 
. la fofif^» .calamità. ^Itti/ le.-^uniì fHr«iio font il 
ròajuior numero, cestita il naioret ■ ttorandatì, 
|MrTa morte de'parenttf de^fratel^ e de'conginrà^ 
riaifisii Sdii, o eoa pochi confarti nelle v«9t< er«li- 
là, .«tadettera di dofrei^ tpétte con più Uiybea^oi 
i bai lasciad ia ma^tor c^ia , nccorae )( mpffV 
oainrali aU'anwt propuo cetcare sempre di Vamas- 
giarsti e trar comoda dall'' altii;t sVeUttirBr Percib' ' . 
racGri«Ì9e!it«.<Iel..tussQ fu. il p^ù eertp effetto, d» 
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portb seco quella fierisslma mortalità , la quale SB- 
.condo il computo già di sopra accennato, tolse »l 
regno di Napoli, alla Romagna, alla Toscana, e 
a tnolte altre [erre di Lombardia pitiche laitietà de- 
gli abitanti. Alcune Provincie, come ii Modenese, il 
Monferrato, il Piemonte, che ne andarono esenti nel 
1^48, furono poi da solnigliante maligno influsso de- 
vastate ne! 1^6 1 . ; ed ben da credere , che questa pe- 
stilenza non facesse nella mutazion de'costumi diverso 
effetto di quel che avea fatto la prima . Ceno ^, che 
nel declinai di quel secolo andatone anche sempre 

!ii!< declinando in peggior corruttella i costumi 4*la- ■ 
ia . Ma quello che piti da dolere , cotesti disoF^nì 
«mali, di cui parea doversi attribuir la cagionati- 
la loniananj.a .delia corte di Roma, s'accrebbero IM- 
tivia grandemente dopo il suo ritorno in ttalta. - 

■ ' C A P O SETTIMO. 

. .Jtr«!ptrA»MI« éttià ^«M« Se^e in Italia, t grandr 
. , - jetn^M d'Oeeideatf . 

EotcM Uibnio V venuto d' Avignone to' ItsHa 
Vn «bbandoDin- 4r nuovo ^ non parevi otiiimì 
* pft da' spmii , che Ji' corte- Kamaaa dovfsise ntai- 
Bhre idk su tntìxa sede ,~inMnmameiii« «ssebtio hi 
j^ -gm p^rw de'cBidlHalt Franctn » «.HKti gene- 
rxIneaK amiifiasìiiil éeì t/mìotoo (TAvIgNae. 
Non pfer taniv Gtvgscki XI, at mi ij^o en nic- 
<eàmt aé Vibtm; tid pure risoliizione di venite- 
sene a ritedere a Rmiu , o in qualche Ticino luogo 
AnB^''tp. dello sntùtcclma^m. Parte egK era mòsso anne- 
sto passo 1 da vero zelo, come colui che fuori dà 
Baiut i ^foppa atfetro che aortava a'suoi parenti, era pfr 
land.'t. re un savio e dabb^n pontefice j e vedend* che t 
■prii, ' vescovi Hd esempio «'papi poco o niun aómo fc-, 
cMuio dell'obbligo <lelkrcsiac«ai voUe levit qat- 
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sto scandalo , e dar peso lUa tmova c^siifu^ione \ 
cht pubblicb eopit, «iwiro, <;6l vtaÌTé lui stesso 
alla Cbiesa. PaiM Mcara vi «a molato da jl« 
fwtUtìen , e piiì (UlU miBacGlt' AwnaBi , ^ 
quali gli Éiccro iii(Ct><IÌM r:cln se :Ia- fSiU .iipQ w-< 
«va a Roma , ^ avrbMw fati»-;.iiD altro pa^con 
cbtiiitdatn . Ni di piccai luomenta. «i xiM« cfm 
sia» siMÌ > per nMnre. GregM.^ ..XI -a i|t4«w 
I in Italia , i cOB&rti dtlk. svith vtt^t» .CaUtÌDa 
i Smne -, che uva atdau a cw» . in Avignone >, 
m-tmtar daUa. paca tra* Fionatini « la Piiis» 
Cbine dupqiM-laofaGcbie'alIe saiicrarie j-a§ioiu cht _ 
ÌLn.di FfaDcia , s nttì d'accordo i cardinali gif '' ' 
aUngamiD , jMr diiMrnario dalla sua risoluzione, 
,i aoase d''.Anpi0W-, ^e rimasero sei cardinali 
solamente , seguitandolo. tmti gli altri e passan- 
do per Marsiglia, Genova, Pisa e Corneio , na 
andò a Roma nel IJ76 ricevuto con indicibil giui 
bilo da'Romani, i quali con solenne stromemo gli 
promisero ubbidienza, e gli diedero lìbera signo>ti» 
della città. Ma oper disgusti ch'egli ticeves^ da' . 
I Ketnaoi , 0 perchè' piU non. pptatse f«siiter»;alUt 
I ~ 8i)llacie>2iwi de' cardinaU-cu volaan ttr'uatc ùa 
! Jfamaa, o finkltsMue perchè , essendosi iaferma- < 
to'v crcdeiie cÌm il diilia'dì Avignone gli fosse. piU 
cOofocente alla tamtà, avea detetnùnaio di farvi ri> 
torno, sf (oSK vìvo, passata l'estate. Intanto sea* 
I tendosi venir meno, aacorchì non passasse i qua- 
rantasetie anni , per naturai debolezza di cempera- 
mento, dispose con una sua bglla , che 1' elezione 
del successore si dovesse fare in Icaiia , s' egli man- RayaaiJ. ' 
casse di vita avanti il ptimo dì settembre . Ma 
e^li niorl a' ventisette dì marzo dì quell'anno; ed "J"ì;%,'cÌ 
alla. sua morta di ventitré cardinali .sedici si trova- jt. 
vano in Roma, sei in Avignone , ed uno era lega- 
to in Toscana, Quelli, ch'erano in Roma, avuto 
prinja onalche tfaiiato con eli ^ffi^iaii della ciu^ 
, Toh. in. X 
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per sicurezza loro , e libertà doli' «lezione cbeanm 
u fare, si chiusero in oonclw* nel palazzo del 
Vaticano ■ Quattro soli er«»o i- cardinali Italiani, 
^ era perb difficile, cbe l'eleiiiWcidqtKiii aIcKa 
di loro; stante masùmaiMnesiI 'd«dderio èuMtavo- , 
eh i ckittlnrir oltMiDoadm avema, che la tedeti 
rìeondàatu' in AvigMiia ; la Mal cosa aon. era da 
^MTHsi da m fMpa ItBliaw. nfa iAonwù pml» 
niDon- «ppamb che In ooneoon arpMM óltrimott- 
ti , ianavaRO apentmeme t «-ftce*!» aolto bene 
•entir le wcf if inKM'i» -al Vaiitwio, ch'ent v«lea- 
xnni» Jo no ne ^pa Konrin»' . La iliiiink»ie de' caidiBaB 
pT»!"?"»»' l^raacesf di' erano in magRtot nomerò, e Pawtt- 
£ ti ME. don^ » l> invidia , cbe l'Xìamini portavana i jSiìx 
noi, iiar. degli ahii V diedf^potnmiiàad.Mi moro ipedun- 
te , che fa di tmj^t wi Fnnoii* per tÌBair di 
qualche insalto-def popelv, C' ncmnre va Rmw-, 
n», nk aknno ' de' qutfro onfinaii •Italiani,, ma 
ImMì -qMkhe pettOH cbe « pninnwM isditfèeame 
fta'dae partici , e soddieTaceBM in parte ai dntderìo 
dé'RoRiant. Qaesti fa Battolommeo da Pri'gnano 
all' arcivescovo di Bari, nato bensì in Italia , ma 
di san^e Francese e suddito della regina di Na- 
poli ; if qtiale era stato Innganiente impioto nella, 
corte d' Avignone , ed allora trovavasi ìr Roma . 
L'eieticne proposta da un de' cardinali Limosini , 
e a cui s'accordarono due terzi del' collegio, fu 
poi accettata di comune consentimento, e a pieni 
voti , ^ per tnag^or sictirezza confetmara pii> vol- 
le. Il nuovo àuto, che prese il nope di Urba- 
' no VI T adorato a rìconoscitito da' sedici card^ 
naii Francesi cìf eran presemi ; e qoelli sei cheen- 
ao in Avignone , per lettera consentirono espres- 
samente air elezione , tanto cite non si mpttea in 
dubbio per alcun modo eh' ella fosse legittimi e 
valida, ancorcii^ da principio le minacciose istanze 
del popol Romano avessero tolto alquanto di quel- 
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U libertà the ifcblderavano gli eletioti. La ripura- 
zione somma e singolare, Ìii cui era tenuto l' elezta , v. Fl^ury 
contribuì grandemente a fargli sabttatnente ptestac 1'^'^,' *' 
ubbidienza anche da quelli che avrebbero voluto un 
altro papa. Ma siccome pochi pontefici furono , 
in cui si vedessero unire in tanta copia quelle do- 
li , che si richiedono a quella suprema dignità, o 
-ver*, o simulate ch'else fossero, così ninno delu- 
si mai l'opinione delle gesti con manieresi contra- 
rie a quelle che si aspettavano da lui. E di qut 
presero origine i nuovi travagli eb'ebbs a sostene- 
re la Chiesa di Roma e l' Italia . Coronato nella 
ihMMiiica di Pasqua, diede nel luneflì seguente il 
primo laggio della sua o poca prudenza) o. molta 
«kcmaia « presunzione ; perocché nella cappella 
<deliua palano, untato che ebbeil vespri», vedendo 
^uiri molti vescovi, cominciò a vituperarli pubbli- Thinl. it 
«tmcnte , e «on upri timprovcri » ctuamandoli ap*"i^arr 
tristi e spergiari, pctcfab ìnrtct di riiedate n^Ue i. Wpi|. 
loT Chtetei eran reami > ttarscae alia sua corta.. 
Otto potili depe in aiD pobtiliM conctitvro, in, cu 
si trovavano «ri icndm'ali, • pr(Iati)-e «l9ìiia> 
li della corta in gran ooimov n min. s predicane 
0 piuttotto ad iMelra ti indiicntaiiwnH «oatra i 
loro edsttlBH 4- chi 1 cattfìMti te ne teansra alta- 
nientt ìaeniad ; e nAza hi ptrb. conto d*' suoi 
-rimptomi CAnnndaroiio gra&dBmetite.ad afelio in 
odio'. PassMo appana mt mota da! giocnn , in cqi 
s'era tenuta qvel consistoto, molti di loro pattiti 
di Roma si ritirarono nella campagna ad Aiiaftni , 
e quivi si diedero subitamente a macchinar conlto, 
il pontelke, il quale noa pai temi più farli luaa- 
re aKona, al riconciliarsi con lofo; tardi pentito 
«j' averli pria» diMuatati , e poi in quella outìva 
disporiaiBne iatcian aUontanare da se . Al mal ta- Thtoi *»• 
laato, ond'am pieni i cardinali. contro di Urbano Nieia.'c, i. 
VI , aggiiiava» naova nutedii t nuova eica le 
X 2 
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pdtenze tecoUri . Non soiamenie il re di FrancU 
che ri fece assa: presto conoscer disposto a secon? 
. di't ì ditoni de'milcontenii, per desiderio di ve^ 
det di nuovo la' corte papale restiiaita nelle sue 
Provincie i ma ancora molti piiacipi Italiani entra- 
V. Biini. in cono Della cospirazìoae de'cardinatiribelli . Gìovan- 
nai. adtiit na rè^na di Napoli, udirà l'eiezione d'Urbano , 
p"''im"'^°, se M'ya, per quello almeno che dimostrò, ralie- 
srata ^andemente , e mandò subito Orione Bran- 
Evvick (DO marito a far con lui gli uffizi dì con- 
{ranbatenit'. Ma Urbano con bravata non dissi- 
tnii àa qiiella eh' egli avea amò verso i suoi car- 
dinal, * prebii, oSase uuinMnte jgB anAasatarori 
dtlla rt^na, c mt^ta pta Jumcsuì lagnale, <i«c- 
ehi intese t dif^at dd iraerù papa clw da««.ta)- 
sniduiteHitiitc ■ vedere di volttla far da fignqre 
^ Jbl ragno, . e con le spoglie altrui non solamenre 
TÌ1>«nìro la Chiesa, ma ingrandire Ì nipoti , mutò 
pfemeìo, e ai convenne di leggeri co' cardinali ciie 
tmtknM di eleggere un antipapa. Per somiglian- 
ti rignanU ■ iniereisi temporali, e per timoie cba 
Uibano rivolga P anima alt* ««erininio di tatti' 
flpiore che pai: causa de'loro «ti poteaso arcrch^ 
Àk OA li Clit«M, laKiahdB'doU' M de'-Uti 4a re- 
lieione * b gianixia , 'enttamoo volentìeu ìn a»- 
zio eriraisomUea acinnatic». d<-AiiaB», par isfm- 
gir il JlagaUo, «od* il fero nlò dilJtbaao vni 
ininacciava; Franca Soecbfiri, k cui nawaH* coatcìv- 
gono molte intarananrì jpamcolarltì naU* storia I 
qoeiti tempi , delle qn»! non senza maiavi^lia m- \ 
servo, che il Unniori, tlqndeparma^ui^iu^ 
clie luogo d'averne avuto notizia, non fcce 1' W .j 
cbe potea farne, riferisce il fono adente, tagiO' 
Ker- 41) nando di Ridolfo signore dì Caiaenne, e UioKa | 
capitano nell'età sua; „ Quando mener Midollo fu ' 
„ con la leina, e con gli altri a~dar« online, ette i 
„ foae fatto il papa di FpntU ( àpi l' |utipf.p4 | 
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), Cléitente VII ) tornando a casa soà^ ttovimei 
„ stt Galeotto suo gi&ero, il qnale dicendt^ll > 

quanto tri contro 0io, e controi alKcmm* 
'j, quello eh' egli avea (atto i rbpow : aiolo fatto. , 
i, peitttl abtàand ramo a fare dcTatti loio j cIm-ì 
j, oMrt ItiòiM) tmt " I Con quali cdgUmì pcet«» 
'da«Ìf!R>'|)él ìcffdiiMii', eco» etti l' antipapa Cl«n^ 
te «li -giunificar |a loi calila.^ quali principi], .e .^DB- 
li accademie aderi/seio a questo scisma , non ì ifia- 
teila di qna^i libri ^ e,qul;ilo che vt abbiamo tìn 
qui ra^onàto, put jier accennar di passaggio, co- 
ine lo stato pubblico d'Italia fosse vicino a nrova- 
tt tiotab'ili itiuiazioni dal genio riformatore cu Ur- 
bano VI, se ntin gli fossero state iiiosse da' suol 
frateili cardinali sì tìere brighe; e eoine 1' altrui 
mondana politica cercasse di irar profitto dalle n- — 
gDStie a cui questo papa si vide ridotto .- ' -. 

Ni 1' iin[ietadore Carlo iV , né Venceilao itto 
^gliuolo ami. ebbero pane, alcuna negli aff'ari di 
questo pontificato, se non che Urbano VI,- stguàn- 
do il suo carattere fnroilerante ed altiero sra < 
for&e per porre qualciie impaccio all'ìnnalzamtnto 
di Venceslao , di cui anche Gregorio X avea Of- 
ferito la conferma iotto vati pretesti , ancorché gA 
fosse stato dicbiarato rs de' Roinanì ,i e succeisor 
del psére nella dieta Germanica. Ma Urbano, ve- 
dendosi sollevar tanti nemici incontro , ne con- 
fernTÒ ganza altre istanze l' eiezione , per farsi be- 
nevole a Carlo IVj che ancor vìvea, e che mori 
Jae mesi dopo Vtrso ia iìne dello slesso anno i^^, 
e il fìgtruoio VenceslaÀ, dhe .poi senza alcun co»- 
trasta fu rìconosctuio unite rsal mente per impei'adà'-' 
re. Questo inettissimo', e cattivo principe neUo Bii.vii.p^p. 
spa'^io di venti e più anni che tenne 1' impero ^ 
non ebbe altra ingerenza fte'fatti d' Italia, salvo N^tm.dt%i,<! 
che à' aver venduto' il litOlo di duca al signor di fi"">'i- 
-Milano. Dtt. ietto' jtì: il debolezza dell' impera do- 
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RITOLUZIONt D'ITALIA 
re', ni lo scUma della Chiesa non ebbe a tfifìotia- 
r* in tutta Lombardia mutazione alcnoa di stato. ; 
ittncht 1' obbedienza che Bernabò e Gian-Galeazzo 
Vbconri prestarono ad Urbano VI, sia si^ta di 
una rilUvo al luo partita. Ma la reRÌna Giovan- 
M.'cbe A la nrinctpaLpTMcnrice dello adjn»i fv 
Mciv -qniUa cne pnu, 4 p&'dcglt' ahfi diba ,a 
«Minia ^ effetti , 

C A P 0 O T T AVO, 

ÌJuev» rivalitziwi ntl rr^m Ji' Nnpeli ; firn deii» 



ir ub ben credersi , cbe anche prima dello scisma ^ 
Urbano VI covasie gravi peasuifi contro la reginai 
a^iueditasse di sollevare al trono di Napoli ia luo- 
ffft di lei qualche altro principe , il ^nal^ avendo- 
m r obbligo a lui , fosse piii disposte a «oacedergli 
tlDanto- desiderava per l'ingrandimento de' bum 
poti . Ma dacché Giovanna st l^u dichiarata in fft> 
vere d^ cardinali ribelli e di Clemente VII , U^ 
baao non tenn« piti modo nel persegnUatJa i e |ìib 
ToIentìeK , cbc primi , aderì ai cw^gli di Fra»- 
cesto del Balzo , conte <fiHf d' Aawia , t: d' al- 
etini grandi I>(apolitcni malconienti della Kgina, i 
qaali esortavano il papa a chiamite al regno Car- 
lo di DuraizQ, sopra nnomioato Carlo della Pace , 
che militava allora in Ungheria a' servigi del re 
Lodovica suo parente , Fulminata contro la regine 
sentenza di scomunica t di d^Msiaione, Urbaeo 
spedi Martino di Taranto sao cameriere in UngEie- 
ria a sollecitare il re Lodovico, perchè manduse 
in Italia Carlo della Pace con forze snAcienti per 
cMguit la icnteina, c cacciar' Ciovuiiia tf 



rtgììf Giovanna !• 
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gm. Se al papa o per-ntoiivo di -^lo,-o per am- 
bizione e desiderio di vendetta siava grandemen- 
te a cuore eotesra impresa, forse non era Ìl re 
Lodovico meno caldo nel promuoverla e secondar- 
la , per allonianar dalla sua corte un principe 
, Il«a!e che avrebbe poruio alia sua morfe contra- 
nire alle due sue uniche figlie la successione de' 
«^ni d' Ungheria e Polonia . Perciò non fu len- 
to a persuader Cario della Pace di venire in Italia 
e metter in ordine un buon esercito che il seguitasse. 
Il principe Carlo , benché forse non ignorasse 
ne 1' intenzione di Lodovico , nò il diritto eh' 
egli poiea avere di succedergli ne' regni suddetti, 
preferì voleoiieri l'acquisto presente d' un bel re- 
gno, che gli ti oSeitva in Italia, sperando per 
avventura di poter poi colle forze di quello far 
più facilmente valere le sue pretensioni alle al- 
tre due corone , mancato che fosse di vita il n 



pe safKcienti Cado della Pace per I' impresa . 
d' Italia , cosi con potè , o non volle fornir* 
lo del denaro che abbisognava , per mantener* 
le . Convenne petb , che papa Urbano lo prov-^, 
vedesse in questa parte; e per poter ciò fare con- f 
veni in moneta effettiva i calici , e sacri vasi'' 
delle Chiese di Roma ; vend^, e impe;;nb quanto 
gli fu possibile de' dominj ecclesiastici ; e il so- 
migliante pur fece delle rendite , e degli stessi 
fondi delle Chiese e de' monasteri : il che fu anco- 
ra nuova cagione di decadenza del buon ordine e 
della disciplina ecclesiastica. Perocché l'uno e l'al- 
tro de' pretendenti , per metter insieme denaro da 
farsi guerra , e per guadagnarsi maggior numero 
ili seguaci , conferivano le dignità , e i benefizi, 
ecclesiastici a persone indegnissime , e per le dop- 
pie nomine si itovaiono in molte Chiese due ves- 
covi • Ma di questi mali che andarono sempre 
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clescendo durante lo scisma, non pailerb io pili 
lungamenie, per ej;;re sts'i non patticolariall' Ita- 

^ Carlo delia Pace ayea tuttavia in Napoli con 
Marghetita sua moglie i due suoi dgliuoli , Ladislao 
eGiovantiì. Margherita, intesa ia mossa (fi Carlosuo 
mariro dall'Ungheria , chiese licei^za dalla legtna d' 
andarlo Ad ìncontra.re nel Friuli. Siccome non è in 
alcuD mòdo credibile , che la regina ignorasse i trac- 
UtL d'Ungheria, nt V intenzion diCarlo della Pa- 
ce , -Cosi i difitcile di render . ragione, perchì essa 
SÌ contentasse di (asciar partire dal regn^ la moglie 
e i figliuoli suoi , potendoli ritener conie ostaggi , 
per avere da lui in ogni occorrenza miglior partito . 
Comunque cib fosse i Carlo della Pace venuto io 
Italia , ed investito del regno da Urbano , e da 
lei stesso coroneto in Roma , cantibub senza ri- 
guardo alcuno l'incominciata impresa. Vero fe, che 
la regina , tosto che fu accertata , cbe Cario eoa 
1' esercito Ungarico le veniva ostilmente contro , 
pensò di ptovvedere alle sue difese coli' adottarsi , 
giacchi tigTitioli propri non avea , Lodovico di 
Francw duca d' Angib fratello del re Carlo V , 
dichiarandolo suo figliuolo , erede e successore . 
Ma questa adozione che si fece di consentimento , 
e coli' autorità che si allegb di Clemente VII, ìl 
(]uale dopo d' essere stato malamente ricevuto in 
Napoli da quel popolo fedele ad Urbano , già s' 
era ritirato in Avignone, servi piuttosto a perpe- 
tuar le guerre intestine, e le calamità di quel re- 
gno, che a scampar la regina dalla mala ventura. 
Perciocché essendo morto in quel mezzo il re di 
Francia Carlo V , Lodovico i' Angib , cAme aia 
del pupillo re Cacio VII , doTetn iritnoersi in 
quel regno, per inoiìro della reggfnza che a luì 
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Intanto Catlo di Dutazzo o deìla Pace , già in- 

' titolato re Carlo III, s'avanifa verso Napoli, e 

chiuse di stretto assedio nel Castelnuovo la regina . , 
lì principe Ottone di Briiinwich iti lei mariio e 
Ópitm generale, emendo venuio con tutte le su« 
■ gemi per soccorterla e liberarla dall'assedio, vin- 
to, e sconfitto venne anch'eijli nelli: lorze di Carlo 
e rima'ie a discrezione di lui. Poco stante dalla 
sconfitta del principe Ottone, mentre Giovanna , ben- 
ché gelosamenie guardata, aveva ancota un esterno 
trattamento di regina ed appareo/a di libertà, giun- 
sero a Napoli diei.i galee di l'rovenza venute o per 
darle aiuio, o per irasporiarla in Francia, secondo 
che essa medesima avea ordinato. C^i'io, che per 
meglio onestarsi, andava lusingando con bei tratta- 
mento, e con quell'apparente libertà la rcf^ina Gio- 
vanna, sperando pure d'essere da lei dichiarato 
successore ed erede, come unico germe della schiat- 
ta di Carlo I , diede salvocondotto a' capitani delle 
galee, petchfe enttasseto in Napoli e nel castello , 
e loro permise di trattar soli con la regina, lacua- 
le ai'e.igii lasciato credere, che voleva esartarsi di 
passare alla divozion dì lui , e riconoscerlo per lor ^^^^^ 
signore. Ma ella feee bene ii contrario; perocché *n^,ii»co. 
con franco anitno, e Risoluto inveì contro il suo n"w 1. r. 
vincitore,' ed ainnwnl i comandanti dellaflottaPro- 
veniale, e comandi) loro, che dovessero vendicar 1' 
ingiuria-' a lei farta, e riconoscere dopo lei per so- 
vrana Luigi duca d'Angib da essa adottato. Gome 

. Carlo- intese questo, cambiò incqnianenie discorso 
e maniere con la regina, e mandatala nel castello 
delli^ città di Muro, che era patrimonio proprio dì 
Carlo, come di duca di Dnrazio, ne scrisse al re 
d'Ungheria , e secondo la .risposta, chen'ebbc, fe- 
ccia l'annO séguente ijSi, aftt^are con un piumac- 
cio , o CORK altri scrìssero , strangolare : e tale fu * 
U finè di-^della famosà reeii» , infaiùata ttalU piii ^n. uti. 
Tom. III. , ■ 
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pnte degU scrittóri ItalUaì, e^imidMnaipeaM- -anche 

, dal celebre anmlbu Mnratpr^i mi lommameDie 
Iodata dagli .otoiiici Natmlttani, .ccceftuiioné perà 
il Colennccio. Oitane di lei marito ri prigione 
nel' CBstetlo d' Aliamura ; e rimesco alcun , tempo 
dopo io libectè , . tornò a coqiandar gemi 4' acme , 
tome'prioia. Ma non tiinase già il re Callo per 
k' rinocìa (addetta, ai per la |vigÌonia di Gio- 
vinni, e-dol. ipniKipe &uo marito, sì pacifico e 
ODÌetO poSSCMora cicJl' acquistato re^no, coise egU 
stW mtC'dita a.afKtare. Luigi d'Aogiò coio- 
mtO'da. Clemente in Avignone, ftimsf nei legaa. 
eoa fiorila armata di Francesi, ed incontrato e scr 
guiiato da buon- numero di potenti baroni, fu qiiq> 
si in iscato di contendere a giuoco eguale conCaT>\ 
Io i ma quésti per otnsiglio di savi guerrierj^ « 
patticolatmente del duca Ottoqe, di 3mBswicb.an^' 
cor suo pr^ione, schifò: di venire ji . giornata deci-v 
nra-i e lasciando. .«»l;jf..n'Bncp consumarsi da te, 
«btw' in £m U ei'fl'^ vinCf*: Net.corso:di qaeica 
sped»ionc moti' Lnigi y < Uscii tiuf. itfde p suctes^ 
■ore tanto nellq' conta* di PtoveDBi, .qnanto oelli 
prtmaoDÌ chr «Ve^/mpra 'I paguo , di :, Napoli , 
hb SO0 ■ Acanto ■.■chìimvo ■ parimente -Luigi, che 

'ancor' era tuorortàBi^ujlo. Prese a sostenere le par- 
ti ii quism prirKtpe io. quanti di bajio Kamondel- 
lo. Orsino, ctfntMiO # mjolta.irip.utjiziope^ ma di~ 
leguatejt'in 'breVe stagnar pattq. delle .ge^ii che 
Lni^ arca .condotto di Provenuta, RacrpodellQ 
npR pet^ dar gran: travaglio al re Cario , , ben- 
ciifc continuasse. 'poi lungo tenipo a fomentar Del 
regno la contraria (azioae : peroccb^ «gli i qui 

'da notare, che^ alla venuta del sopraifdfito .Lui-: 
gì figliuolo . adottivo dì Giovanna I , e,, ceppq 
della seconda schiatta, de' conti d'Àngib deliar, oua. 
£ Francia, pretendenti . al di Nappl^Kiecibe. 

principio la Aziotie detta Apgioiita, fasioof eppo-. 
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JJLIBRO.-XV. GAPQ..VtHp yi 
itt.'»qitel|4 «li Dtirazzo., cha prE^'^U nome. 'dalla 
Juniglik de'duchi di. Duiazzo, di cui il rendi- 
lo IH .«raicipo- ' , 

- •Owaì fiii. lutavi tìsSfitì, c i ^piBtii., oivl'eu 
•giutti svesto Xt, gU venlv^nQ. «ta. .qutgli susHi 
eh* .4nBO'!«t4ti : i ^rìiidpa(i' |}ffl;poti»Ì, Ciiuor 
ti. àlncovq disto iM regno. Giacixro del ^ihfh^e ^r 
^linaio di Francesco cqnre d'And/'^a, .caduto 
to dìsgUnti'iieUa re^na Giovanni, avca mosso Ui? 
^Q-VI a, chiamar Carlo dali',Unghe[ia, cominci^ 
a.'ioiniicuu.col Ki prcsiMBcodi^i, .come i il ^licQ 
4ii ctui fi V iravagiijiio D«l|e rivoluzioni di staio In 
fine d<l pjirtii» vjtforioto, àf non, «sere fUddot 



nwiti pautni^ e'^uoi. Égli avea nel corso dt..4)Kr 
sia -rivoIi^tORP occupata' il principato . di Taranto 
yscaote- per .li' prigionia di Òniìue di Brutiswic^^ 
cIm n'era st^cojinvestito .da Giotraona sua moglis. 
e .nel tempo stesso sgqs;^do Agigese sorella dell^ 
mova regina Ma:gh«ri[3 moglie, di Carjo, e di 
maggior etì,. amendue nipoti della regina Giovan- 
««, COuiincLì) a vantar pretensioni sopra quel rea- 
ate . La gelosia. ,cbe di lui ebbe il re Carlo, di- 
venne ■ maggiore, per essergli ntl (empo stesso ve- 
noto meno il favore , e 1' amicizia di papa Orba- 
no. Nell'ano dell'investitura che Carlo ottenne 
dal papa,' etsfi qnesio novello, re^^olibligaio ftà le 
altre cose di cedere il principato dì Capoa, a Bu- 
tillo.da Frignano nipote di sua santità. Ma come 
t§\i i vide -possessore del regno', troppo gli pare- 
M grave .pnenibrarne co^ì bella porzione, e met- 
ette in altrui malto 4ina piazza, cos^ vicina alia ca^ 
pitale.. Però andava <egli .fragponend^. ioduaìo all' 
esecuzione della troppo ^rga ptopiasfa, cb!fam 
avea in reinpo. c% .gli Iritog^ava. di .fMpesdtà li; 
grazia del pontefice « Ma UrbafM ,aoq cfa.di. flo^ 
li dié ù. pagis^erp :ltg^rinea;e cIÌjB»<)Ì<ì, «Jua* 
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jji RIVOLUZIONI D'ITALIA 
cht fosse Slato dal re accolto In Napoli, dove vol< 
le portarsi per sollecitar il tiegozio , con tane 
l'esicriori dimostrazioni d'onore, erjno nell'inter- 
no dell' animo pieni vinceiulevolmenie di mal ta- 
* lento, e di sospetti. Il papa, otreiiura -p<T Butillo 

li',città di Nocera, che era una delte -reire pto- 
Utessejgli nel trattato, lasciato Napoli, dove appena 
- Il teBtVà ùcuFo,, andb fonificafsì in qtella piasza, 
t- ^ venite al^rk seii» tignanla 'a-sisjictzia sco- 
par», e piU a gnei^à didhiiiran > u»::lA ifr il' 9* 
'tbe à»iKlb'ertitro-lt''SiM* p»dre i HlMat un fiò^ 
tild Rcrdio.' li ^aèat nOn tmdff 'artni ttùgliori^ 
(Othbtnera con mahdizioni «tcoinanìche: ^» percU 
1 caidiilafi che avea seco lo sòttecitavano ft>qMklte 
Kcdrdo li- prése io sospetto,' li fece carceràiv c 
* tiViÀènfare con insigne esempio di cFÙdsItt , ed al- 
h'éàt'tìaì dal r^o sopra Wu sqiódra diigalc* 
db * «ai licbiesta mandaroila i 6eii(ff«si4 Ptt 
«gai- pécf di hvote e ;d'itnpq|n0 ci» lAjuas 't9e» 
ét tfpmto" ue'regaicoli centro ìl iÉ- 4a Jbi stcsm 
Ititradotto j' fn creduto eomuMmentt t «1» wrebbt 
■ . cercato'di dar qnèt regno a FrtiicèsCtf Butìllo su* 
uT ^4. iHóoKi il Aliala labiato dal papa à NoMMi fu 
poi ^1 te Cado iiftib prl^ofac. • CéKo- aon dis^> 
Andb'i'iiilii&o I t l'interno sM,' il qMlo'ara.'j ciw 
a. r^iio -sl.'.doTcnuise afiano a tuo' artùmo; c 
ftando lii' N^a-, tnandb tficendo.al n Cado'chìr- 
faineine i -tfie 'il regnò erit della Clileìa', dato a lni 
in f^udo aia ìntenzioné, che aveste ' a go^ernat 
niod^rataraente ( dot , senza ttietier gabelle) e cht 
stava in po»i sno, e del sacro collegio dì 
d»co S''"™ regno, e concederlo a pib leale e pi!) 
itinia 1. ». Sto feudatario. Carlo liberato per la partenza lug- 
9- Mo. gitiVa, del p*pa da questo non meno terribile' enio- 
lo, cbt ibsse stato Euigi d'Angib, e quasi rima- 
fto stitta ìSiicolo. padrone dello stato, andb poi a 
tiiciat mlie^aifaenie la vita in Ungheria, pei la 
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^tlBRO XV. CAPO Vili. 
Voglia che si lasciò nascer nel petto di Itvat quel i 
regno a Maria primogetiira delle due figlie del 
buono e valoroso re Lodovico , che era morto nel 
■i;8i. Gli successe nel ttono di Napoli Ladislao iii 
età poco più che di dieci anni sotto il governa 
della vedova Margherita sua madie, ìa quale al- 
cuni consigliavano che si facesse gridar regina in 
nome sud proprio, giacchi Carlo avea più voice 
ilLchi:iraio di tener il regno per le ragioni di lei, ib. pi 1481 
ch'era nipoie di Giovanna I. Ma valse il parere 
di chi stillò pili .sicuro partito proclamar reLadis- 
iao, per non decidere, se si tenesse il regno per 
titolo di successione d' una regina icorra in disgra- 
zia del papa, che ne era' signor tnprttno , e sof 
iiiunicata , ovvero per ragion £ csnqmsti . 9ip^ 
Urbano, che da Genova era tornato la Romij o' 
^ià mitigalo per la morte acerba di Carlo III suo 
iieitiìco , o addolcito dall'umile e supplichevole am- 
basciata che gli mandò la vedova madre, 0 perchì 
durando io scisma d' Avignone , e crescendo in 
Lombardia , con pericolo d' inondar la Romagna , 
la potenza del signor di Milano, non volesse met- 
retsi a rischio di nuove brighe, concedeiie, senza 
molta ripugnanza, malgrado il suo naturai fiero e 
restio, l'investitura a Ladislao, il quale fn in ap- 
presso in piti pariicolar modo ed aliatnente protcì- 
10 da Bonifazio IX, che nel tjSp succedette nel 
pontificato ad Urbano . Ma durando la fanciulle;- p^j. j,,,,^. 
za di Lasdilao , ed ancora dopo ch'egli si ttovò di> riicriì<.c 
nel fior dell'eri, le cose di quel regno non die- |^^''jV"^ 
(tcro gran pensiero al rìmanewe d'Italia, ancor- li ^7t< 
chÈ venuto di Francia Luigi II d'Angiò si vedes- «Jil' A""»- 
sero due nobili principi dispotarsi la corona, ap- 
tiDsgiati) e protetti rnoo dal poniefrce Koinano, 
ralmt da qn^ d' AvigmoeV <lic A diìwiMV* CIt* 
Rwme VII. 
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CAPONONO. 

P aie Ài Tùriaa tra ytnezìa i Ginmta . Rìfiisthni 
jopra gli effetti itila guerra fra le due 
repubèlicèe. 



Ni 



I Lombardia vi era ancora tino a questo 
e. tempo chi desse altrui gelosia pifi che i Visconti . 
■ I Veiieiiani usciti pure allora dalla pericolosa e 
fiera guerra che ebbero a sostenere da Lodovico re 
d'Ungheria, e da'Geoovesi, non che potesse rivol- 
gere le forze loro da questa parte, avesno tutto 
che fare nelle cose luaritiime. Le due emole repub- 
bliche , Roma e Cartagine, non contesero mai con 



lerei che i Veneziani , i quali dopo aver corso 
ricolo gravissimo di perdere, non che altro, la 
■ssa Venezia, rimase poi alla fine superiori con 
tabii vantaggio, meiiiassero più che in niun'a!- 
I occasione d'essere paragonati a'Romanii così 
trcuoe^i iure non sen/.i ragione, che se la distra- 
ine di Cartagine fn la prima cagione della deca- 
iza di Roma e d' Italia ne' tempi antichi, ia 
erra di Chioggia tii , se non l'epoca precisa, 
IO una delle cause principali e de' progressi dell' 
ni Ottomane, e delia ri/oluzion del c 



il principio 
i tatti di B 



colo XVI. Ma nel paragc 
di Cartagine con quelli di Venezia 
ia differenza potrebbe esser questa, che nell'ultima 
guerra di Cartagine li torto e l'eccesso dell'ambi- 
zione e dell' invidia fu pur de' Romani ; laddove i 
Genovesi dorettero attribuire a se stessi , o almeno 
' al generale dell'armata Pietro Dorìa, la decadenza 
I; del loro staio . Se ^esto amoursglio Genovese si 
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LIBRO- XV, CAPO IX. j;5 
fosse contentato di dar la pace a'VfDftzianì dopo , 
in presa di Chi(^gÌR, aUOKhfc- eui !■ donmiMUivne 
a condizioni si vanoggim a'GenovMÌ> le diwie- 
pubbUcbe, benctó foisem indebolite pif le .paisaic 
vicradevali loite, ranservavgao ancor, tento di fbi- 
a, che e i Veneziani avrebbero potuto far mag- 
gior reiist|i»a col tempo a' Turchi, e ì Gettatesi ' 
coBWTvar quella riputazione che per p\h secoli 
aveano avuro nelle cose di mare, e contrastar for- 
te a' Portoghesi , e zile alire nazioni, coafim all' 
Oceano, gli acquisti che fecero nel nuovo mondo. 
Ma l'inveterata nimicÌ7Ìa, e gelosia nazionale ir- 
ritata e infìaiDmaia dalla superba e dura risposta 
d«t Doria che si tenea sicuro di dovir sommerger 
Venezia nelle sue lagune, e spegner Ìl non» di 
quella repubblica, fece fare a' Veneziani sforzi ma- sanut. nSi 
ravigliosi . L' esito delia' guerra fu tale , che Vene- "h- 
zia rimase vincitrice: ma l'una-e l'ahta repubblica p'j^'jo'md'* 
si trovi) esausta di fòrze, esppssata. Verameiite la loiipi i. ■■• 
pace conchiusa in Torino, di cui il cotite Atnedeo 
di Savoia pranuD2Ì& in forma di laudo ie condi- 
zioni, diede loro qualche respiro; e i Veneziani 
cominciarono a prevalersi di questo intervallo di 

Juitie e di sicurtà ch'ebbero nelle cose di mare e 
I levante , per allargare lo stato verso ponente in 
terra ferfna . Ma non pas^ appena la metà del se- 
guenre secolo ch'essi, s'avvidero di quanto detri- 
mento fosse cagione a 'oro, e a tutta la cristianità 
r essersi si gli uni , che gli altri trovati scemi e 
mancanti di marinari e di legni. Si è veduto in 
Ogni tempo, e in ogni nazione, che. dove si tro- 
varono marinari negli stati marittimi, essi acqui- 
starono ricchezze e potenza : ma i danaii non ba- 
starono a niuno stato per crescere di genie , e con- 
servare l'acoiiisraia potenza. Finché vi sono uo- 
mini, oì;iji Siam oi'u «overnatQ trova non pure 
scampo, ma strada di acquistare > e di salire a 
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^jB RIVOLUZIONI D'ITALIA 
grafldeeìi: perciocchì i denari per istipendlarli SÌ 
procacciano pur in qualche modo; rna dove man- 
cano gli uomini, siccome mancarono a Venezia e 
Genova) dopo es^rai bgorare con alternative vii'- 
torìe e sc«ii£ite, ogni immenso resero iion.bflaaj 
pa trovarti' buoni e valenti al bisógno , ipczud- 
'tiiàUÈ nblle armate navali. Già abblitoa 3i -sopra 
acoeAnaro , Vi aliriive ancor I' osserveremot - che ìf 
gitkaìite campali in que'secoll non erano sanguino- 
se, epachissimO soleva essere il ninnerò de' feriti e 
(le'nwrci. 'Il bottino e la vittoria che ne riportava 
una dalle due parti, era bensì danno o perdita per 
il vtmo, ed «ccrescimento di riputazione e di stata 
per il vincitori!; ina l' Italia nell' universale «i U- 
cea anai jioco scapito. 'Iie battaglie navdì eranb 
di tatt' altra natnca , e g^ncrslmente pi!) distrotrt-' 
ve . Perciocché oltre quelli che morivano per colpi 
ili balestre, di m.iccllinc miliiiiri q di hnmbardE, le 
^uali cominciarono usarsi fra gl'Italiani assai piìi 
presto nelle battaglie marittime cfie nelle campali 
(ed appunto l'epoca piii certa di questa terribile 
invenzioiie si stral (issare alla guerra di Ghioggia ) 
nolii ne morivano afToggaii nel mare . Narra Mar-i 
reo Villani , che in una battaglia cbe seguì presso 
l'isola di Sardegna nel i;;^ restarono iirartl piii 
che dnernila Genovesi, e più di tremila tyrono fat- 
ti ptigioni , de'quali [3 più parte , per la durezza 
con cut irati^vansi , perivano poi nelle carceri mi- 
seramente: laddove nelle giornate terrestri all'uso 
di quel reiiipo non seguiva , forse in cento o du- 
gento voice altrettanta rovina e perdita di persone ; 
oltreché non piccola , e di non poco momento 
era il danno- delle navi e degli armamenti, che 
insieme si afTondavano , e si petdevan nell'acque: 
perciò a lungo andare non si provò meno di^ 
colià ad aver navi atte a sostener lunghe naviga- 
zioni, eh* a trovare, uoiniai da iintarcarsi s(>- 
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LIBRO XV. CAPO IX. ' ì;;? 
(•) ■ L'autoritì, e !a loria del governo, che 
eon dar valore ad un vii pezzo ili carta o di cuoio 
D di iTieiallo, supoiire può al diletro ileil' erario e 
alla mancanza delle moneie , non può fare che in 
pochi mesi , o in pochi anni un virgulto divenu 
un. albero di alto fusto, come non può di Teneri 
-fanciulli far in un subito marinari, soldati. Or se 
.i Veneziani già comiiiciavano a trovare scarsità di 
lUMnim nel piimo coimndar della guerra Cìenoveìe, 
allorahfe.-fecero allesiire a iIoto sfesa !□ Caul^na 
■ vmri pates, assti tna{gi»n difficctttà dQveiiero ii< an. h^j. 
tnivarè dopo Ictaute rotte d'allora in poi tino ai «mi-vìiii. 
■IJ79, e incomparabilnieare' più uel secolo segueti- " 
te, allorché, oltre alle altre cagioni interne di spo* 
'polamenio, che andarono crescendo e niolliplicando 
in ogni verso, si aggiunge la violenza esterìsre, 
-con cui il gran Turco spogliò loro, e i Gtfù^fiAt 
gli uni « gli altri divemiii iauifiicianti a far frpniv 
f nnto ■suliton, <l«'n>fz>i cfac-jiotevai^ f^veie <É 
Mitf ii$r« marioerì». Nel qual tempo se ia Ligl^ 
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„ ,(».. 1, p..g. jÉo. Cosi i] primu nowijil fruito, (h< 
„ i P„,.oshiii couT=v,in<, di TJccoBli.re d.lle ifrr. ch> 
ì'indivann Jistoptendu , htsvJti contimre nell» »op™ 
, de'lEgiumi per ftbbricit uni , » d'neBlini per li ciuf- 
,, me . e. Litiira if f OubÌti iSei di Pittra Patptali- 
I, l'^igr itll» ttrtniaim» tigUBtia iiCmiKi'i 'J t* 
, lii Pirios'lla, it*mfani 'iti Piunf «•/ IW7 /" «" li- 
, ito iKife/dn ; Ani BRQviKnie ritrpfati , lit- i, i- 
, CXXfl. . 
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3j8 RIVOLtJZrONi D'ITALIA - 
tia , « U ToKOM e le altre potenze Italiane an»- 
stvQ SVINO popolazione^ ciMw prìna , da . amie 
vaKcIII in gran nomerò , qtKidàe cbiitissìnri ingft- 
goi , diwopticori di nuovi mondi ,■ avtebbcro pn- 
cwttt aU'lniiia snella gloria^ e quelle .conqniiin 
cba ^meaniiODO ad altre naiiOni . Ma n«l declina- 
re ^ sKoIo XV, e ]rib nel lecolo XVI, troppo 
maaciva ctie Genova^ ancotcbi posiedesse onaii 
i'inesta tmwioa di Ririava , pittne , conte ncca 
aDoaM'dvf» li ifSà, armaf aB^aata^ set unta e 
OttaiiM fikty' t metterti a^ra £ed o Miritnìla 
BoBÙfflif 4 ■TtcmDnR'» Ma Duadtt di ^ieet o ito- 
ri Id ttiiitt a imdtu la l^euNa^fctWgbetl per le 
cMtìan dell'Africa, o-onrera ■rditatMWs dora il 
fèltcc gctiis .di Colemlio.gli awcebbc gt^i.:- I' 
VcMstaai naevanp i nuirìurida vari dAmini, die 
4Vtao0 pft mei ì li£ ddl* Adriatico , t nell' Ar- 
djpalaga'^ e ipeEialnente d* Albania e SMMtàm , 
Non tnaV». dia i Ganov«i.tt« trMM«ro'daglÌ nati 
efae ttveatto io Itvaiiie, e cbe' conservarono abeon 
Ber piti che un niezzo secolo dopo il disistio di 
&n0^iAi e neppure apparÌKe che ne ricaVasKni 

5tan numero dalle isole del Mediterraneo; perb sì 
ars fatica a comprendere , come essi potessero 
mettere in mare tanti legni, sopra ciascun de' qua- 
li salivano (ino a dugento ; e nelle grosse navi in- 
cattellate , cbe cblamacansi cocche, fino a uuatfro- 
Mbto combartitori per ciascheduna, oltre le mac- 
chine e le bombarde. Ma egli ci conviene" avveti- 
ttte , che oltre alla maggior ponolazione , che tm- 
' Vivasi allora probabilmente nella riviera di Geno- 
va , andavano a pigliar soldo, ed esercitate sopra 
ì legni de'Genovesi cosi lamarinatia, come la fner- 
catura molti nomini d! tntte le parti della Liguria, 
cioè delle Langtie, delle provincie di Mondovl e 
. del Monfetraw. Certamente non niaccano forti ra- 
gioni di credere, che Cristoforo Colombo, crcdnto 
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LIBRO XV* CAPO IX. jjp 
connnemeiite Genorese* perchè comiarìb ti ^p- 
prendere, ed eiertiUr la 'marineria fra' Gcitoven , Memorie" 
font di Mmiferrato, i'm casftilo chiamato Cu- 
caro, dorè ancor rassisn una noUIe famiglia di- icppt Kimi' 
scéndenie di no Francesce Colombo, zio paterna ■»<"">< c>' 
di qnel ftiUòtiSsimo navigUsre. **"* 



Fiw lict Libro Ditìiasquinie. 
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